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ESALTAZIONE  AL  PONTIFICATO 

% 

DI  S.  S.  PIO  IX. 


Quando  al  governo  della  Santa  Nave 
Pose  il  nocchier- novello,  e a luì  fe’ dono 
Dell’  augusta,  immorlal  gemina  chiave, 
Religion  gridò:  Mira  qual-sono! 


Non  era  in  volto  minacciosa  e grave, 

Qual  dal  Sina  scendea  tra’l  lampo  c’I  tuono, 
Ma  come  in  amoroso  atto  soave 
Dal  Golgota. recò  l’alto  perdono: 


r vo’,  soggiunse , che  giustizia  e pace 
Slringansi,  e cessi  ogni  mal  nata  guerra 
Allo  spirar  del  tuo  benigno  zelo. 


Voce  d’Angiol^allor:  Fia  qual  li  piace,.  , 
Che  nullo  "spirto  mai  scendendo  in  terra 
Tanto  rapi  dUatta^dolcezza  al  Cielo. 

mi  Marchetli 


\ hy  GoOglc 


I 


4 


4 


«* 

II. 

f • 

LA  MIA  CULLA. 


inacqui  sul  mar:  lo  spirito  bambino 
Ivi  lesse  il  pensier  dell’ intìri ito, 

E solingo  me  vide  il  breve  lito 
Dai  miei  casi,  e dai  tempi  pellegrino. 

Ebbe  scure  procelle  il  mio  mattino, 

E il  carme  sciolsi  tra  il  marin  ruggito, 
E TAIcìon  col  volo  sbigottito 
Mi  profetò  .stridendo  il  mio  destino. 

A me  il  ceruleo  amplesso  de’ miei  flutti 
Fu  carezza  materna,  e la  pensosa 
Anima  invigorì  l’ ira  dei  venti  ; ' 

Perciò  in  odio  ho  la  vita  neghittósa, 

E in  mezzo  ai  gorghi  di  profondi  lutti 
Sciolgo  securo  i numeri  frementi. 

Giuseppe  Revere 
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III. 

IL  DUOMO  DI  MILANO. 


Questo  pensìer  dell’  uom,  che  il  Cielo  ingombra 
Coi  superbi  pinacoli  frequenti, 

Che  acuii  salgon.  come  i mesti  accenti 
Di  chi  dell’ are  sue  ripara  all’ ombra; 

• 

Un’  età  non  mendica  di  portenti  ’ 

A noi  dischiude,  e i nostri  tempi  inombra, 
£d  all’ arti  perplesse  egli  disgombra 
1 dubbi  con  gl’ insoliti  ardimenti; 

E ancor  favella  i forti  dì  cti^e  furo 
Con  vario  fatto,  e sempre  a Italia  reo 
In  suo  linguaggio  istoriato  e scoro 

Ma  nato  dal  colubro  Visconteo 
Immoto  ad  ammonir  resta  il  futuro, 
Gigante  in  mezzo  a un  secolo  pigmeo. 

Giuseppe  Revere 
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TEMPESTA  IMMINENTE. 


Senio  in  quel  fondo  gracidar  la  rana 
Indizio  cerio  di  futura  piova,  ' 

Canta  il  Corvo-  importuno,  e si  riprova 
La  Folaga  a lutfarsi  alla  fontana, 

• 

La  Vaccarella  in  quella  falda  piana 
Gode  di  respirar  dell’ aria  nova. 

Le  nari  allarga  in  alto,  e si  le  giova 
Aspettar  l’acqua  che  non  par  lontana: 

Veggio  le  lievi  paglie  andar  'volando , 

E veggio  come  obliquo  il  turbo  spira, 

E va  la  polve  qual  paleo  rotando: 

Leva  le  reti,  o Restagnon,  ritira 
Il  gregge  agli  stallaggi  : or  sai  che , quando 
Manda  suoi  segni  il  Ciel , vicina  è l’ ira. 


• lìeneiìello  Menzini 
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ROMOLO  I.  RE  DI  ROMA.  i 
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1 iglìo  della  Fortuna,  c non  di  un  Dio' 
Invan  m’espose  invido  Re  sull’onda  ; 
Trattai  rozzo  pastor  l’arco  e la  fionda; 

E fu  vittima  Àmulio  al  furor  mio. 

Mi  nacque  di  regnar  l’alto  desìo; 

E del  fraterno  sangue  ergesi  immonda 
Nuova  Città  del  Tebro  sulla  sponda, 

E,  auspice  il  Fato,  il  regnator  son  io. 

Ebbe  Roma*  per  nozze,  in*  dote  un' regno; 
Onde  coir  armi  ogni  vicin  prostrato, 

Fei  sacro,  a Giove  di  mia  gloria  il  pegno. 

Ma  ( oh  stravaganza  dell’  uman  costume  ! ) 
Esecrabile  ai  Grandi,  ed  al  Senato, 

Morii  qual  empio , e m’adoràr  qual  Nume. 

G.  A.  Scazzala 
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VI. 

A DANTE. 


Te  nato  a un’  aura  lempeslosa  e bruna , 

Fra  il  cozzo  di  civili  armi  cresciuto; 

£ tradito,  e ramingo,  e combattuto 
Da  immensi  odj,  dagl’ anni,  e da  fortuna, 

Tenne  grand’  ira;  e nella  man  digiuna 
Di  sangue  ti  temprò  lo  stil  temuto. 

Che  all’  Italo  parlar  portò^  tributo 
D' eterno  alloro  in  sull’  abbietta,  cuna. 

Che  se  men  vii  perfidia,  o età  men  rea 
Dal  tranquillo  Arno  tuo  Te  non  partìa, 

Nè  truce  invito  al  vendicar  li.fea. 

Forse  d’Italia  sulla  china  lesta 

Neppur  questo  d’allòr  freggio  si  avrìa. 

Che  sol  fra  i lauti  fregi  ancor  le  resta! 

Stefano  Gius.  Allora 
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GLORIA  ED  INVIDIA. 


Quand’ io  tóen  vo’  verso  l’ascrea  montagna, 
Mi  si  accoppia  la  Gloria  al  destro  fianco; 
Ella  dà  spirti  al*  cor,  forza  al  piè  stanco  ^ 
£ dice  andiam  ch’io  li  sarò  compagna. 

Ma  per  la  lunga  inospìta  campagna 
Mi  si  aggiunge  l’ invidia  al  lato  manco 
£ dice:  anche  io  son  leco:  al  labbro  bianco 
Veggo  il  venen  che  nel  suo  cor  si  stagna. 

Che  far  degg’io?  Se  indietro  io  volgo  i passi, 
So,  che  invidia  mi  lassa,  e m’abbandona: 
Ma  poi  fia  che  la-  gloria  ancor  mi  lassi. 

Con  ambe  andar  risolvo  alla  suprema 
Cima  del  monte:  una  mi  dia  corona; 

E l’altra  il  vegga  e si  contorca  e frema. 

lappi 
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PER  LA  NOTTE  DEL  SS.  NATALE. 


I 

Io  veggo  entro  una  bassa  e vii  capanna 
Un  pargoletto,  che  par  dianzi  è nato 
Fra  i rigor  d’aspro  verno  abbandonato, 

Su  paglia  e fieno,  e foglie  d’alga  e canna: 

Veggio  la  cara  madre,  che  s’alFanna 
Perchè  sei  vede  in  sì  povero  stato, 
Misero!  ei  sta  di  due  giumenti  al  fiato!  ' 
Misero!  ah  quest’  è Dio,  nè  il  cuor. s’inganna! 

Quel  Dio  che  regge  «il  ciel,  regge  gli  orrendi 
Abissi,  e, fa  su, noi  nascer  l’aurora) 

E i lampi,  e i tuoni,  ,e- i fulmini  tremendi, 

\ 

Ma  un  Dio  se  stesso  in  sì' vii  foggia  onora?» 
Vieni,  0 superbo, -e  Tuniillade .apprendi.' 
Da  quel  Maestro  che ' non  parla  ancora.) 

» 

Zappi 
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IL  PASSAGGIO  DEL  RUBICONE: 


Scosse  la  chioma  del  ciraier  rinviltip 
Cesare  allor  che  con  fortuna  a lato 
Giunto  sul  Rubicon  lesse' l’ editto  ' 

Ond’ ivi  lo  arrestò  Roma  e il' Senato. 

Quindi  spinse  feroce  oltre  il  prescritto 
Fiume  il  cavallo  alle  vittorie  usalo; 
Tremar  Numa  e Quirino  al  suo  Iragitlo, 

E si  cangiò  dell’  Universo  il  Fatto.  ■ 

Ma  di  Bruto  Tultrice  ombra  sdegnosa 
Gli  si  fò  incontro  e in  suU’arcion  s’assise 
Accigliata,  terribil,  minacciosa: 

Poscia  nel  di  che  il  ferro  in  sen  gli  mise  ' 
Il  Nipote  uccisor,  l’ombra  Orgogliosa  ' 
Girò  tre  volle  in  pión’ Senato  e rise. 

j>  lìondinelti 
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LA  RELIGIONE. 


HueU’arbor  sacra  che  al  Giordano  in  riva 
Fra  cento  germogliò  turbini  e cento, 

E che  l’orbe  d’immensa  ombra  copriva 
Dischiomata  crollò  piegando  a stento. 

Ma  perchè  da  immortai  fonte  deriva 
L’onda  che  al  tronco  suo  porge  alimento, 
Più  robusta  risorgere  e più-viva 
Al  nembo  sovrastar  fella,  ed  al  vento. 

Anzi  co’  rami  alle,  superne  rote 
Alzossi  quanto  nel  terren  profondo 
S’ inabissan  le  sue  radici  immote  : 

E invan  le  braccia  vi  stanca  iracondo 
Satana,  invan;  che  svellerla  non  puote 
Se  da  cardini  suoi  non  svelle  il  mondo. 

/ 'n  ••  ..  Francesco  Giani 
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NEL  GIORNO  DELLE  CENERI. 

<1 


Da.  se„  p.  cupo  d.  proloudo  avC.o  • ' 
Vi  cito  ogni'  anno  a!  tribunal  del  vero 

' Ceneri  sacre,-  e con  parlar  severo 
Contro  me  stesso  a declamar  v’appello.  • 

No  mi  dite,  non'  seij  non  sei  più  quello 
Che  fosti.  Ov’è  il  tuo  giovanile:  altero 
Spirto?  il  vigor  dov’è?  dove  il  primiero 
Brio?  dov’è  l’ondeggiante  aureo  capello? 

Io  convinto;  mi  taccio;  e quasi  senza 
Moto  e senso,  in  pensando  all’ultim’ora, 
Tremo,  e m’accingo  alla  fatai  partenza; 

Quand’ecco  in  suon  tremendo  odo  uscir  fuora 
La  grande  inappellabile  sentenza  ' - 
Ch’io  son  di  terra,  e sarò  terra  or  ora. 

». 

‘ • Filicaja. 
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IN^JPCCASIONE  DI  MORTALE  MALATTIA 

DELL’ALTORE. 


Fedel  Conserto,  amali  Figli,  io  moro; 

Io  moro,  e chiudo  alfin  questi  anni  rei: 
Dio  niel  prescrive;  i suoi  decreti  adoro: 
Nò  oppormi,  anche  polendo,  a lor  vorrei. 

A Voi  del  nostro  amor  lascio  il  tesoro: 

Ah,  non  pera  al  perir  de’  giorni  miei  ! 

Tu,  Cara,  tu  segui  ad. amarmi  in  loro; 

E Voi  seguile  ad  onorarmi  in  lei. 

/ 

Figli,  Consorte,  addio,  vi  lascio;  addio,;  f:' 
Ma  non  per  sempre  : da  una  fè  verace  . 
Senio,' che  rivedervi  un  di.degg’io./  • , 

' ‘ * 

Questa  speranza  all’ ossa  mie  seguace  j 
Scenda  con  loro  nel.  sepolcro  mio,  \ ^ 

E sia- lo. sirato,  in.,  cui  dormano, in  pace. 

Alessandro' Sappa 


I 
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« 

LA  STATUA  DI  MOSÈ 

' jr 

SCOLPITA  DAL  BUONAROTTI. 


Chi  è coslui  che  in  sii  gran  pietra  scollo 
Siede  gigiinle,  e le  più  illustri  e conte 
Opre  dell’arle  avanza , e ha  vive  e pronte 
Le  labbra'  sì,  che  le  parole  ascolto.^ 


Questi  è Mosè,  ben  mel  diceva  il  folto 


Gnor  del  mento,  e il  doppio  raggio  in  fronte 
Questi  è Mosè  quando  scendea  dal  Monte, 

È gran  parte  del  Ni>me  avea  nel  volto. 

Tal  era  \allor’  quando  coìi  piè  non  lasso 
ScorseNi  lunghi  deserti  tal  nell’ora 
'Che  apperse  i mari^ poi n'è^hiu^ei^pj^^^ 

Q a^so ,Nd  Mpestà  sonora 
Thl^raV  Buceì^  q^al  scolpilo  iù  sasso 
Tal’ era  iKcor  di^raone  allWra.'  ‘ ‘ ‘ 


PEB  LA  SOSPIRATA  PIOGGIA 

* NEL  18  18. 


Duingum,  . piana  e dl>a.enu  / 
Mira,  0 Signor,  come  la  terra  è piena! 
Deh  per  pietà,  lo  sdegno  tuo  raffrena 
Al  flehil  SUOI!  de’ sospirosi  accenti  1 


Mira  gli  adusti  campi  e i fiori  spenti;  ^ ' 
Mira  Taria  spirar  triste,  serena; 

Mira  i frutti  cader  spuntati  appena; 

Mira  languir  con  il  pastor  gl’ armenti.  . 

Mira  nel  sen  di  cupa  notte  oscura 
Girsene  al  tempio  i miseri  mortali 
Pieni  di  zel,...  di  speme;,,,  di  paura! 

. JTC*,  . '•  *<•*  >;  <»'>  \ ' >.rV>  V* 

’ W*  H ‘ 

Fta  latjCi  e sì  funesti  alti  perigli 
Sovvengali,  gran  Dio,  che  noi  siam  frali, 
^ Di  mille  colpe  rei,...  ma  siam  tuoi  figli. 


Giuseppe  Sassi 
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IL  PASSAGGIO  DEL  PO. 


> 


Sovra  picciolo  legno  il  Po  fendea  ^ 

Curvo  sul  remo  l’agile  nocchiero 
Ed  io  d’estro  novel  caldo  il  pensiero 
Al  regaJ  fiume  il  mio*  parlar  volgea: 

Questo  tuo  lido  rissuonò,  dicea, 

Padre, -già  un  tempo  per  due  cigni  alteri; 
L’una  tua  sponda  il  gran  cantor  d’Enea, 
Vanta  l’opposta  il  Ferrarese  Omero. 

E al  doppio  esempio  lusingato  intanto  • ‘ 
Me  stimolava  un  dolce  amor  di  gloria 
Con  volo  ardito  ad  emularne  il  vanto. 

Dal  piano  onjjoso  allor  squallida  e muta 
L’ombra  uscì  di  Fetonte,  e la  memoria  ' 
Del  voi  deslommi,  e della  sua  cadala. 

‘ Clemente  Bendi 
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XVI. 


RITRATTO  DI  NAPOLEONE. 


Odi  Piltor.  Giovane  Eroe  figura  , 

Che  sotto  i piè  calchi  i piacer,  gli  amori. 
L’accompagni  Minerva;  e già  matura 
‘ Gloria  il  suo  fronte  d’aureo  serto  onori. 

Conduca  stuoì  di  prodi  , e via  sicura 
Lor  mostri,  ed  apra  ai  Marziali  allori. 
Marengo  addili,  il  Nilo,  e la  congiura 
Pallida  e muta  a’  piedi  suoi  dimori. 

Poscia  un  cocchio  dipingi,  i cui  destrieri 
Regga  Bellona  che  in  gentil  baldanza 
Gli  offra,  chè  monti,  e passi  a nuovi  imperi. 

Qui  deponi  il  penello....  Ciò  ch^  avanza 
Farallo  il  tempo;  e dirà  i fasti  alteri 
L’opsa  stessa  maggior  della  speranza. 

Angelo  Marinelli 
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AD  m FRATELLO  MORTO 

c 


IN  ETÀ  DANNI  9. 


xÀoine  piansi,  o fratei ‘quel  dì , che  tolto 
Mi  fosti,  e bimbo  ancor  n’andasti  a Dio  I 
Or  di  me  piango,  perchè  fui  sì  stollo; 
Ora  t’invidio,  o caro  fralel  mia. 

Io  vissi  ; ebben  ? sognai  — F incanto  or  sciolto 
Del  mio  baldo, sognar  già  pago  il  fio;  * 
Vissi,  e nel  fango  della  terra  avvolto 
Talor  per  codardia  m’insozzo  anch’io. 

Ahi,  fin  la  sacra' face  della  fede 
Brilla  invano  talor  sul  'bujo  cuore: 

Ahi,  fralel  mio  fin  la  speranza  muore! 

' 

Oh,  solo  a quei  ch’egli  ama  Iddio  concede 
Toccar  d’un  piè  la  terra,  e via  fuggire: 
Viver  fanciulli , e fanciulli  morire. 

Buffa 
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XVIII. 

LA  TOMBA  DI  ALESSANDRO  MAGNO. 


r* 


Ah, 

Maestosa  memoria  un  sasso  mulo. 

0 deU’eslinlo  fulmine  di  guerra 
Ceneri  incoronate,  io  vi  saluto. 

Il  guardo  mio  qui -si  confonde  ed  erra. 

Nè  più  discerne -il  vineitor  temuto; 

Ah!  quanto  poca  e verminosa  terra 

1 sospiri  dell’Asia  ebbe  in  tributo! 

Che  se  per  lui  già  di,  gravosi  inearchi 
Gemean  le  basi,  or  un  oblio  profondo 
Copre  e sotterra  i re  superbi,  e gli  archi. 

Ond’ io  raccolto,  il  cenere  infecondo, 

■ Alzando  il  braccio,  esclamerò  : Monarchi, 
Ecco  in  un  pugno  il  Vineitor  del  mondo. 

Manara 
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IN  MORTE  DI  GIOVANE  DAMA. 


y 

li  anima  non  volea,  Tanima 'altera 
Cedere  al  suo  deslin;  chè,  troppo  Vaga 
D’informar  belle  membra,  ancor  non  era 
Di.  vivere,  e d’amar  contenta  e paga. 

Ma  il  deslin  portò  notte  innanzi  sera  * 

Al  folgor  de’ bei  lumi,  onde  la  maga 
Beltà  del  volto  impallidì  primiera, 

E abbandonolia  del  suo  fìn  presaga.  ' 

> 

Solo  Amor  fermo  stava  anche  all’orrore  • 
De’  più  miseri  giorni , e tendea  rete 

Da’  languid’  occhi , e dalle  guance  smorte. 

.1 

Ma  fu  costretta  alfin  1’  anima  forte 
Uscir  sdegnosa;  e non  sapiarn  se  Amore 
Al  varco  ancor  i’accompagnò  di  Lete. 


Villa 


ali;  ITALIA. 


l 

Ilalia,  ìlalial  o lu  e«ii  feo  la  sorte  > 

Dono  infelice  di  bellezza,  ond’  haii 
(Funesta  dote  d’infiniti  guai,  . 

Che  in  fronte  scrini  per  gran  doglia  porte; 

Deh,  fossi  lu  men  bella,  o almen  più  forte, 
Onde  assai  più  ti  paventasse,  o assai 
T’amasse  men  chi  del  tuo  bello  a’  rai 
Par  che  si  strugga,  e pur  ti  sfida  a morte 

Che  giù  dall’ Alpi  non  vedrei  torrenti  * 
Scender  d’  armati,  nè  di  sangue  tinta 
Bever  Tonde  del  Po  gallici  armenti  : 

Nè  le  vedrei  del  non  tuo  ferro  cinta 
Pugnar  col  braccio  di  straniere  genti  ; 

Per  servire  sempre  o vincitrice  o vinta'.  , 

Filicaja 
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XXI. 

ali;  ombm  di  voltaire 

^ ; 

l’anno  1793. 


Umbra  falal,  che  sulla  negra  anlenna 
Dal  cupo  abisso  al  patrio  suol  rivarchi, 
Mira,  e poi  di’  se  alla  crudel  tua  penna 
Dovea  la  Francia  e simulacri  ed  archi. 

All’orror,  che  la  misera  l’accenna 
Fremi  di  sdegno,  e il  torvo  ciglio  inarchi, 
Ah!  cerchi  invan  sulla  regai  tua  Senna 
Le  leggi,  il  trono,  i sudditi,  i monarchi. 

Combattesti  la  fe’;  ma  non  l’hai  vinta: 
Felicità  sperasti;  il  pianto  inonda; 

Volesti  libertà;  di  ferri  è cinta. 

Or  va,  la  barca  Acheronlea  rimonta;  • 

Qui  lascia  il  disinganno,  e all'altra  sponda 
T’accompagni  d’ Averno  il  lutto  e Tonta. 

' ’ Pindemoiile 
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XXII. 


L’ESIGUO  DI  SCIPIONE, 


Huando  il  gran  Scipio  dall’  ingrata  terra, 
Che  gli  fu  patria,  e il  cener  suo  non  ebbe, 
Esule  egregio  si  parila,  qual  debbe 
Uom  che  in  suo  cuor  maschio  vallor  rinserra, 

Quei,  che  seco  pugnando  andàr  sotterra 
Ombre  famose,  onde  si  Italia  crebbe, 
Arser  di  sdegno,  e ’l  duro  esemplo  increbbe 
Ai  Genj  della  pace,  e della  guerra. 

E seguirlo  fur  visto  in  allo  altero , 

Sull’  indegna  fremendo  offesa  atroce, 

Le  virtù  amliche  del  Latino  Impero. 

E allor  di  Slige  sulla  negra  foce 
Di  lui,  che  l’Alpi  superò  primiero 
Rise  r invendicata  ombra  feroce. 

* 

Frugoni 
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IN  LODE  DI  PONTEFICE.  . 


Del  grande  Àugasio  rallegrossi  l’ombra 
£ dell’urna  oblìo  l’alta  ruina, 

In  sul  mirar  come  Clemente  adombra  ' 
Nell’  opre  sue  la  maestà  latina.  . r 

E come  il  Tebro  d’ogni.orror  disgombra, 

E le  sue  rive  a chiaro  onor  destina. 
Dell’impero  di  lui  sedendo  all’ombra, 
Roma  s’ adorna  ancor  come  reina. 

Essa,  temprando  le  fortune  e il  duolo 
Ch’  ebbe  dal  tempo,  e più  dal  ferro  ingiusto^ 
Per  cui  giacque  Irafìlta  e sparsa  al  suolo. 


Or  tornerebbe  al  suo  splendor  vetusto; 

Se  non  che  al  suo  signor  mancano  solo 
1 genii,  DO,  ma  i lieti  dì  d’ Augusto.' 


^àdi 


I 
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XXIV. 


ALLE  CAMPANE  SONANTI  DA  MORTO. 


r 

viessa,  bronzo  lugubre  il  tristo  metro, 

Che  il  ferreo  eterno  sonno  all’uom  ricorda: 
Ecco  già,  vivo,  col  pensier  penetro 
Nella  tomba  del  mio  cenere  ingorda.  • 

Già  mi  stende  sull’orrido  feretro 
Morte  del  sangue  de’  miei  padri  lorda; 

E le  pallide  cere  ardon  di  tetro  * 

Lume,  e l’ inno  funèbre  il  tempio  assorda. 

Sola  e divisa  dalla  spoglia  algente 
La  vedova  consorte  in  bruno  velo 
Geme,  e il  letto,  già  mio,  pietà  ne  sente 

Lo  spirto  ignudo  intanto,  o esulta' in  Cielo, 

0 nell’Èrebo  freme  ombra  dolente. 

Cessa,  bronzo  lugubre....  io  tremo,  io  gelo 

Man  ara 
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IL  SECOLO  DECIMOTTAVO. 


Il  secol,  che  di  rose  il  crin  circonda, 

E molle  in  seno  a volulà  riposa, 

E lulla  deir  error  la  velenosa 

Tazza  tracanna  con  la  bocca  immonda; 

11  secolo  al  cui  guardo  ancor  che  asconda 
il  suo  bel  lume  Verità  sdegnosa; 

Pure  d’ogni  saper  presume  ed  òsa 
Penetrar  la  caligine  profonda;  . ■ 

Il  secol,  che  lanl’ oltre  il  cieco  orgoglio 
Spinge  del  reo  filosofar  insano, 

Che  già  trema  fallar,  .vacilla  il  soglio; 

Il  secol  che' con  eiupio' ardir  funeelo'  > ,v 
Ogni  freno  divin  scioglie  ed  umano.::  ^ 
Ahi!  lo  ravviso,  il  secol  nostro  è questo. 

■ , Duso 
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XXVI. 


ALLA  FORTUNA. 


Che  speri,  iostabil  Dea,  di  sassi  e spine 
Ingombrando  a’  miei  passi  ogni  sentiero  ? 
Ch’io  tremi  forse  a un  guardo  tuo  severo 

£ sudar  deggia  a imprigionarti  il  crine? 

♦ 

Serba  queste  minacce  alle  meschine 
Genti  soggette  al  tuo  fatale  impero; 

Ch’io  saprei,  se  cadesse  il  mondo  intero, 
Intrepido  aspettàr  le  sue  ruine. 

Non  son  nuove  per  me  queste  contese; 
Pugnammo,  il  sai,  gran  tempo:  e più  possente 
Con  agitarmi,  il  tuo  furror  mi  rese. 

Chè  dalla  ruota  o dal  martel  cadente. 

Mentre  soffre  Tacciar  colpi  ed  offese, 

£ più  fino  diventa  e più  lucente. 

Melastasio 
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r ASSUNZIONE  DI  M.  V. 
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Coronala  di  ^gli  e di  viole 
Fra  molli  rose  in  fredda  urna  giacea. 
In  guisa  estinta,  che  dormir  parea, 

La  madre  e figlia  deH’eterna  prole. 

Quand’ecco  scesa  daH’.elerea  mole 
Turba  d’ alali  Amor:  Sorgi  dicea, 
Sorgi,  e ritorna  al  Ciel,  già  donna,  or 
Vaga,  lucida  della  al  par  delusole. 

L’alma  reina  di  repente  a quelle 
Voci  deslossi  e dolcemente  intorno 
Girò  le  luci  sfavillanti  e belle. 

Indi  su  cocchio  di  zaflSrLadorno, 

Cinta  di  lampi  a 

A far  più  chiaro  iTmi^no  giorno 


Casaregi 


CONTRO  LA  DANZA. 


\ 


Hiunla  del  Precursor  l’alma  severa* 

Nel  sen  d’Àbramo,  ove  la  speme  e vita,. 
Tirila  di  sangue,  e pallida  coni’  era 
Di  mano  allor  del  manigoldo  uscita, 

Narrò  l’orrido  incesto,  e la  mogliera 
Dal  re  tiranno  al  suo  german  rapita,  * 

E r inchiesta,  e le  danze  onde  la  nera 
Colpa  fu  poi  nel  riprensor  punita, 

Aggrotlaron  le  fronti  atre 'rugose 
Ai  beri  modi  di  sì  orribil  fallo 
Le  ascoltanti  de’  padri  ombre  sdegnose  ; 

E s’ lidia  ^lla  cm^  ombra  secreta 
* Maledir^  del  ballo, 

Che  valse  il^jp^i  si  gran  profeta. 

Manara 
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LA  VITA  deli! UOMO. 


iipre  l’uom  infelice  allor  che  nàsce 
In  questa  valle  di  miserie  piena, 

Pria  che  aìsol, gli  occhi  al  pianto, e, nato  appena, 
Va  prigionier  fra  le  tenaci  fasce. 

Fanciullo,  poi  che  non  più  late  il  pasce, 
Sotto  rigida  sferza  i giorni  mena; 

Indi  in  età  più  ferma,  e più  serena 
Tra  Fortuna  ed  Amor  more  e rinasce. 

Quante  pòscia  soslien  ricco  e mendico 
Fatiche  e stenti,  finché  curvo  e lasso 
Appoggia  al  debil  legno  il  fianco  antico! 

Chiude  alfin  la  sua  spoglia  augusto  sasso 
llalto  cosi  che,  sospirando,  io  dico: 

Dalla  cuna  alla  tomba  è un  breve  passo. 

Marini 
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LA  CASA  DEL  PETRARCA. 


0 cameretla,  che  già  in  le  chiudesli 
Quel  grande  alla  cui  fama  angusto  è il  mondo; 
Quel  sì  gentil  d’amor  mastro  profondo, 
Per  cui  Laura  ebbe  in  terra  onor  celesti  : 

0 di  pensier  soavemente  mesti 
Solitario  ricovero  giocondo, 

Di  quai  lagrime  amare  il  petto  inondo 
In  veder  come  inonorata  or  resti  ! . 

Prezioso  diaspro,  agata  ed  oro 

Fòran  debito  fregio,  e appena  degno 

Di  rivestir  sì  nobile  tesoro. 

\ 

Ma  no:  tomba  fregiar  d’uom  ch’ebbe  regno 
Vuoisi,  e por  gemme  ove  disdice  alloro  : 
Qui  basta  il  nome  di  quel  divo  ingegno. 

Alfieri 
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LA  MORTE  DI  GIUDA. 


tlllor  che  Giuda  di  furor  satollo' 

Piombò  dai  ramo,  rapido  si  mosse  ' 

Il  tutelar  suo  demone  e<  sconlrollo, 
Battendo  Tali  fumiganti  e rosse; 

il 

E per  la  fune  che  pendea  dal  collo 
Giù  nel  bollor  delle  tartaree  fosse 
Appena  con  le  forti  ugne  avventollo , 
Ch’arser  le  carni  e sibilaron  i’o^se. 

^ gìanto  nell’ ignivoma  bufera, 

Lo  stesso  orribil  Satana  fu  visto 
L accigliata  spianar  fronte  severa  ; 

'oi  con  le  braccia  incatenò  quel  tristo, 

E colla  bocca  insanguinata  e nera 
Gli  rese  il  bacio  ch’avea  dato  a Cristo. 


Gianni 
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XXXIl. 

MEDESIMO-  SOGGETTO. 


Gillò  l’infame  prezzo  e,  disperato, 

L’albero  ascese  il  venditor  di  Crilso; 
Strinse  il  lacio  e col  corpo  abbandonato 
Dall’  irto  ramo  penzolar  fu  visto. 

Cigolava  lo  spirito  serrato 
Entro  la  strozza  in  suon  rabbioso  e tristo 
E Gesù  bestemmiava  e il  suo  peccato, 
Ch’empiea  l’A verno  di  cotanto  acquisto. 

Sboccò  dal  varco  alfin  con  un  ruggito 
Allor  giustizia  l’afferò  e sul  monte. 

Nel  sangue  di  Gesù  tingendo  il  dito, 

V 

Scrisse  con  quello  al  maledetto  in  fronte 
Sentenza  d’immortal  pianto  infinito, 

E lo  piombò  sdegnosa  in  Acheronte.  • 

Moti  li 
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xxxm. 

MEDESIMO  SOGGETTO. 


Piombò  queir  alma  all’ infornai  riviera, 

E si  fe’  gran  Iremuolo  in  quel  momenlo  : 
Balzava  il  monte,  ed  ondeggiava  al  vento 
La  salmaMn  alto  strangolata  e nera. 

rdi  Angeli,  dal  Calvario  in  su  la  sera 
Partendo  a volo  taciturno  e lento, 

La  videro  da  lungi  e per  pavento 
si  fèr  dell’  ali  al  volto  una  visiera. 

I demoni  fratanto  all’aere  tetro 
Càlar  l’appeso,  e l’infocate  spalle 
Air  esecralo  incarco  eran  feretro. 

Cosi  ullulando  e schiamazzando  il  calle 
Preser  di  Slige,  e al  vagabondo  spelro 
Resero  il  corpo  nella  morta  valle. 

Monti 
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MEDESIMO  SOGGETTO. 


Poiché  ripresa  avea  1’ alma  digiuna 
L’ aulica  gravilà  di  polpe  e d’ossa, 

La  gran  sentenza  sulla  fronte  bruna.  ' 

In  riga  apparve  trasparente  e rossa. 

A quella  vista  di  terror  percossa 
Va  la  gente  perduta;  altri  s’aduna. 

Dietro  le  piante,  che  codio  ingrossa, 
Altri  si  tuffa  nella  rea  laguna. 

Vergognoso  egli  pur  del  suo  delitto 

Foggia  quel  crudo,  e stretta  la  mascella^ 
Forte  graffava  con  la  man  lo  scritto. 

Ma  più  terso  il  rendea  l’anima  fella; 

Dio  fra  le  lempia  gliel’avea  contìtlo, 

Nè  sillaba  di  Dio  mai  si  cancella. 

Monti 


Digitized  by  Google 


XXIV. 


' 37 


MEDESIMO  SOGGETTO. 

% 


Uoo  strepito  intanto  si  sentìa 
Che  Dite  introna  in  sùon  profondo  e rollo 
Era  Gesù  che,  in  suo  poter  condotto,  * 
D’Averno'  i regni  a debellar  venia. 

Il  bieco  peccalor  per  quella  via 
Lo  scontrò,  lo  guatò  senza  far  motto; 
Pianse  alfin,  e da  cavi  occhi  dirotto, 
Come  lava  di  fuoco,  il  pianto  uscia.  ' >■ 

Folgoreggiò  sul  nero  corpo  osceno 
L’eterea  luce  e d’infernal  rugiada 
Fumarono  le  membra  a quel  baleno. 

Tra  il  fumo  allor  la  rubiconda  spada' 
Interpose  Giustizia,  e il  Nazareno 
Volse  lo  sguardo,  e seeuitò  la  strada. 


Monti. 
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xxxyi. 

LA  CONGEaONE  DJ  MABIA. 


Se  la  Donna  infedel  che  il  folle  vanto 
Si  diò  d’  avere  ugual  con  Dio  la  sorte,'; 
E morse  il  pomo  lagrimevol  tanto, 

Miserai  e diello  al  credulo  consorte, 

r , ..  ..  f ^ 

« 

Chiuse  avesse  le  orecchie  al  dolce  incanto 
Del  serpe,  e al  suon  delle  parole^, accorte, 
Starla  ancor  chiuso  entro  gli  abissi  il  pianto, 
E sarian.nomi  ignoti  e colpa  e morte.  ^ 

j 

Ma  se  a fin  non  ,traea  1’  opra  rubella, 
Vergine  eccelsa,  ah!  1’  onor  tuo;  sarebbe 
Diviso  e pari  con  quest’ alma' c quella, '■ 

E intatta  si,  ma  non  distinta  andrebbe  : . 
La  tua  fra  mille.  0 fortunata  e bella 
Colpa,  che  a sì  gran  donna  un  pregio  accrebbe. 

Manfredi 
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LA  MORTE  DI  GESÙ’  CRISTO. 


Huando  Gesù  coll’  ultimo  lamento 
Schiuse  le  tombe,  e la  montagna  scosse, 
Adamo  rabbuffato  e sonnolento 
Alzò  la  fronte,  e sovra  i piè  rizzasse. 

Le  torbide  pupille  intorno  mosse 
Piene  di  maraviglie  e di  spavento, 

E palpitando  addimandò  chi  fosse 
Quel  che  pendeva  insanguinato  e spento. 

Allor  che  il  seppe,  alla,  rugosa  fronte, 

Al  crii!  canuto,  ed  alle  guance  smorte 
Colla  pentita  man  fè  danni  ed  onte. 

I 

Poi  si  volse  piangendo  alla  consorte, 

E gridò  sì  che  rimbonbonne  il  monte: 

Io  per  te  diedi  al  mio  Signor  la  morte. 

*•  t 

' Mintoni 
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xxiyiii. — 

LA  CETRA  DI  VIRGILIO. 


Huella  cetra  gentil,  che  in  sulla  riva 
Cantò  del  Mincio  Dafni  e Melibeo, 

Si  che  non  so  se  in  Menalo  o in  Liceo, 
la  quella  o in  altra  età,  simil  s’  udiva, 

Poiché  con  voce  più  canora  e viva 
Celebrato  ebbe  Pale  ed  Aristeo 
E le  grand’  opre  che  in  esilio  feo 
Il  gran  figliuol  d’  Anchise,  o della  Diva, 

Dal  suo  pastore  ad  una  quercia  ombrosa 
Sacrata  pende  e,  se  la  move  il  vento,. 
Par  che  dica  superba  e disdegnosa: 

* 

Non  sia  chi  di  toccarmi  abbia  ardimento; 
Chè,  se  non  spero  aver  man  si  famosa. 
Del  gran  Tiliro  mio  sol  mi  contento. 


4< 


liiix. 

L’  OMBRA  DI  CARLO  XII. 


lia  sveca  ombra  di  Carlo,  allor  che  bruna 
Nolte  sedea  sulle  guerriere  tende, 

.Al  Prusso  apparve  e disse:  or  tutte  aduna 
Le  tue  falangi,  e desta  l’ ire  orrende: 


E fin  che  arride  a te  l’ ora  opportuna  - 
Usa  r ardir,  d’  onde  tuo  scampo  pende 
Nell’  armi  la  volubile  fortuna 
Sai  come  pub  cambiar  tempi  e vicende. 

Fa  eh’  io  rivìva  in  le:  veggo  vicine 
Vittorie  illustri,  veggo  schiere  oppresse, 
E i regni  involti  nelle  lor  .mine. 


Va,  porla  intorno  ornai  terrore  e scenipiou 
Sparve,  nè  dire  osò  com’  ei  cadesse 
A’  troppo  audaci  Re  misero  esempio. 


I 

V ' 


Luca 
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IL. 

ANNIBALE  SULL’ ALPI. 


Ferocemenle  la  "Visiera  bruna 
Alzò  sull’Alpi  TAfFrican  Guerriero, 

Cui  la  villrice  militar  fortuna 
Ridea  superba  nel  sembiante  altero: 

Rimirò  rtalià,  e quel  che  in.  petto  aduna. 
Il  giuralo  sull’  are  odio  primiet'o 
Maligno  rise,  non  credendo  alcuna 
Parte  secura  del  nemico  impero. 

Indi  col  forte  immaginar  rivolto 
Alle  venture  memorande  imprese, 
Tacilo  e in  suo  pensier  tutto  raccòlto, 

Seguendo  il  Genio,  che  per  man  lo  prese, 
Coir  ire  ullrici,  e le  minacce  in  volto, 
Terror  d’  Ausonia,  e del  tarpeo  discese. 

• Frugoni 
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SÓPRA'  ‘M.\JDONNA  LAURA. 


libi  vutìl'  vèder  'qbanlunquè  può  natura, 

E ’l  dierira  noi,  venga  a mirar  costei, 

Ch’  è spìa  un  Sol,  non  pur  agli  occhi  miei,. 

Ma  al  "mondo  cieco,  che  virtù  non  cura: 

E venga  tosto;  ' perchè  Morte  fura  ' '• 

Prima  i migliori,  e lascia  star  i rei:' 

Questa  aspettala  al  regno  degli  Dei 
Cosa  bella  mortai  passa,-  e non  dura.  ' 

Vedrà,  s’  arriva  a tempo,  ógni  virtule, 

Ogni  bellezza,  ogni  reai  cóstume  ’ ' 

Giunti  in  un  corpo  con  mirabit  tempre.  ' 

Allor  dirà,  ché  mie  rime'són  mute,  ’ j 
L’ ingegno  offeso  del  soverchio  lume:' 

Ma  se  più  tarda,  avrà  da  pianger  sempre.  J 

‘ ' Petrarca  f 
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Tra  quantunque  leggiadre  donne,  e l^plle  , 
Giunga  costei  ch’ai  mondo 'non.ha  pare;* 
Col  suo  bel  viso  suol  dell’  ^altre  jfare 
Quel  che  fa  ’l  di  delle  minori  stelle. 

Amor  par  eh’  all’  orecchie  mi  Tavelle, 

Dicendo:  quanto  questa  in  lerra  appare, 

Fia  ’l  viver  bello;  e poi  ’l  vedrem  turbare, 
Perir  vìrtuti,  e ’l  mio  regno  con  elle. 

Còme  Natura  al  ciel  la  luna,  e ’l  sole; 

Air  aere  i venti;  alla  terra  erbe,  e fronde;  ' 
All’  uomo  e l’ intelleUo,  e.'le5)arole; 

Ed  al  mar  ritogliessed  pesci,  e l’ onde; 

Tanto,  e più  fien  le  cose  oscure,. e sole, 

•Se  Morte  gli  occhi  suoi  chiude ,,  ed  asconde. 


Petrarca 
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MEDESIMO  SOGGETTO. 


Levommi  il  mio  pensier  in  parie  ov’era 
Quella  eh’  io  cerco,  e non  ritrovo  in  terra: 
Ivi  fra  lor  che  ’l  terzo  cerchio  serra 
La  rividi  più  bella,  e meno  altera. 

Per  man  mi  prese,  e disse;  in  questa  spera 
Sarai  ancor  meco,  se  ’l  desir  non  erra: 
r son  colei  che  ti  diè  tanta  guerra, 

£ compiè  mia  giornata  innanzi  sera  : 

Mio  ben  non  cape  in  intelletto  umano: 

Te  solo  aspetto;  e quel  che  tanto  amasti, 

E lagiuso  è rimaso,  il  mio  bel  velo.  ' 

* Deh  perchè  tacque,  ed  allargò  la  mano.? 

Ch’  al  suon  de’  detti  sì  pietosi,  e casti 
Poco  mancò  eh’  io  non  rimasi  in  Cielo, 

Petrarca 
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MEDESIMO  SOGGETTO. 


; 


Uè  mai  pietosa  madre  al  caro  figlio, 

Nè  donna  accesa  al  suo  sposo  diletto 
Die’  con  tanti  sospir,  con  tal  sospetto 
In  dubbio  stato  si  fedel  consiglio; 

Come  a me  quella  che  ’l  mio  grave  esiglio  • 
Mirando  dal  suo  eterno  allo  ricetto, 

Spesso  a me  torna  con  1’  usato  affetto, 

E di  doppia  pietale  ornata  il  ciglio, 

Or  di  madre,  or  d’  amante:  or  teme,  or  arde 
D’  onesto  foco;  e nel  parlar  mi  mostra 
Quel  che  ’n  questo  viaggio  fugga,  o segua, 

Contando  i casi  della  vita  nostra; 

Pregando  eh’  al  levar  l’  alma  non  tarde: 

E sol  quanl’  ella  parla,  ho  pace,  o tregua. 


Petrarca 
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GIUDITA. 


; 


Al  fin  col  teschio  d’atro  sangue  intriso  ^ 
Tornò  la  gran  Giudila,  e ognun  dicear  - 
Viva  l’eroe:  nulla  di  donna  avea 
Fuorché  il  tessuto  inganno,  e il  vago  viso. 

Corser  le  verginelle  al  lieto  avviso, 

Chi  il  piò,  chi  il  manto  di  baciar  godea: 
La  destra  no,  che  ognun  di  lei  temea 
Per  la  memoria  di  quel  mostro  anciso. 

Cento  profeti  alla  gran  donna  intorno: 

Andrà,  dicean,  chiara  di  te  memoria 
Finché  il  sol  porli,  e ovunque  porti  il  giorno. 

Forte  ella  fu  neirimmorlal  vittoria; 

Ma  fu  più  forte  allor  che  fe^  ritorno, 
Standosi  tutta -umile  in  tanta  gloria. 

Zappi 


\ - 
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XLVI. 


ICARO. 


Poiché  del  genitor  la  via  non  tenne 
Il  fuggitivo  volalor  di  Creta, 

E sul  cereo  lavoro  a ferir  venne 
L’ardente  sferza  del  maggior  pianeta, 

Vedeansi  in  giù  cader  per  Taria  queta 
In  torti  giri  le  disgiunte  penne, 

Così  die  inerme  in  quell’estrania  mela 
Non  più  r ignoto  peso  il  ciel  sostenne. 

Che  già,  travolto  al  mal  tentato  regno 
Le  piante,  e il  capo  alle  morlifer’ acque, 
Fendendo  il  sonante  agre,  cadea. 

Specchio  al  suo  rovinar  l’onda  a lui  fea; 
Ma,  rotta  con  fragor,  sott’icssa  ei  giacque 
Ai  temerari  memorabil  segno. 

Cassiani 
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ILVII. 


L’  HIA  DI , DIO. 


t 


Fuoco  eran  Tali  fulgoranti,  ed  era 
Fulminea  'fiamma  il  ferro  che  slringea 
L’Augiol  che  in  notte  orribilmente  nera , 
Rotta  da  spesse  folgori  scendea. 

V 

Sulle  gran  penne,  che  coprìaiio  intera 
La  minacciala  terra,  allo  pendea; 

Lorchè  tuonando  dalla  somma  sfera 

L’onniposseiite  voce  a lui  dicea: 

» 

Venner,  dell’ira  mia  vennero  i tempi; 

Mio  portato!’  di  morie  e di  spavento , 
Ferisci,  atterra,  il  grande  eccidio  adempì.' 

Disse;  e su  cento  inique  fronti  e cento 
Scese  rullrice  spada  e feo  degli  empi 
Arida  polve  che  disperse  il  vento.  . 

Frugoni 

4. 
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XLvm. 

<9 

ANNIBALE  IN  CAPLA.  . 


1 


Huei  che  di  Libia  dal  confin  poleo 
Condur  olire  l’Ibero  armi  e paura,'  ' 

E Spagna  e Gallia  vinse  e poi  Natura  ’ 
Quando -per  l’Alpi  il  gran  Iragillo  feo; 

Quei  che  Ticino  e Trebia  e Canne  empieo 
Di  lalin  sangue  e per  le  rolle  mura 
Salir  (iovca,  seguendo  sua  ventura, 

Alla  lerribil  cena  in  sul  Tarpeo; 

Quegli  fu  vinto:  e noi  vincesti,  o Roma, 

Col  braccio  che  già  trasse  ai  sette  colli 
I re  superbi  della  terra  doma. 

Ma  il  dolce  adr  campano,  o gli  ebri  e folli 
Dì,  che  passò  dalla  guerriera  soma" 
Scarco  il  domaro  e i vili  alfetti  e molli. 

Frugoni 
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^ ILIX. 

IL  RATTO  DI  BROSPPINA. 
^ ^ 


Diè  un  alW  strido,'- gellò  i fiori  e,  volta 
Air  improvisa  mano  che  la  cinse, 

Tutta  in  se,  per  la  tema  onde  fu  còlta, 
La  Siciliana  Vergine  si  strinse. 

11  negro, Dio  la. calda  bocca  involta 
D’ispido  pelo  al  di  lui  volto  spinse; 

E di  stigia  fuligin  con  la  folta 
Barba  1’  eburnee  gole  allor  le  tinse. 

Ella,  già  in  preda  al  rapilor,  puntello 
Fea  d’  una  mano  al  duro  .orribil  mento, 
Coll’  ajlra  agli  occhi  paurosi  un  velo. 

Ma  già  il  carro  la  porta;  e intanto  il  cielo 
Ferìan  d’  un  rumor  cupo  il  rio  flagello, 
Le  ferree  ruote  e il  femminil  lamento. 

4 

1 Cassimi 
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L. 


L’  IRA  DI  DIO. 


Quando  imprimer  di  sdegno  orme  profonde* 
Vuole  il  gran  Dio,  sovra  1’  alala  schiena 
Degli  aquiloni  ascende  e seco  mena 
Fulmini  e tuoni  e ’l  ciel  turba  e confonde.- 

Apre  r atre  caverne  ove  s’  asconde 
11  turbo  e la  procella  e li  scatena; 

E sossopra  dall’  ima  algosa  arena 
Tutto  sconvolge  il  gran  regno  dell’  onde;- 

Passa  e percuote  delle  balze  alpine 
I duri  fianchi  e , qual  deserto  incollo, 
Lascia  le  piagge  senza  fronde  ed  erjìe. 

Poi  gli  archi,  i templi  e le  città  superbe 
Scote,  u’  riman  i abilator  sepolto, 

E d’  orror  tutto  ingombra  e di  mine. 

Tagliazucchi 
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ti. 


LA  PROYIDENZA  DI  DIO. 


Hual  madre  1 figli  coti  pietoso  affetto'^  - 
Mira,  e d’  amor  si  strugge  a lor’davanle, 

E un  bacia  in  fronte  ed  un  si  stringe  al  petto, 
Uno  tien  sui  ginocchi,  un  sulle  piante: 

f 

E mentre  agli  alti,  ai  gemiti,  all’ aspetto 
Lor  voglie  intende  sì  diverse  e tante, 

A questi  un  guardo,  a quei  dispensa  un  detto; 
E se  ride  o s’ adira,  è sempre  amante. 

f 

Tal  per  noi  Provvidenza,  alla,  infinita 
Veglia,  e questi  conforta  e quei  provede,* 

E tutti  ascolta  e porge  a tutti  aita;  ‘ • 

E se  niega  lalor  graffia  o mercede,  • ' ‘ •• 

0 niega  sol  perchè  a pregar  ne  invila, 

0 negar  finge,  e nel  negar  concede. 


t9 

o 


Dit  : : ; ■ . 
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LA  CADUTA  DI  TROJA.. 


\ 

illlor  che  in  preda  cento  Greci  e cento 
Sorse  Trqja  dall’  ultimo  letargo,  ' 

E il  crin  si  vide  fiammeggiar  pel  vento 
E un  solco  in  petto  sanguinoso  e largo» 

I 

Invan  tentò  con  lugubre  lamento 
1 duci  impietosir  d’ Itaca,  e d’  Argo; 
Che  più  fiero  l’ ignohil  tradimento 
Ululava  di  Tenedo  sul  margo. 

E poiché  sotto  i fuochi  e le  ruine 

Crollò  ravvolta  nel  superbo  manto, 

E tutta  d’  Asia  ne  trèmò  il  confine,  ' - 

« 

Sclamàr  fuggendo  Simoenla  e Xanto: 
Cadono  ancora  le  città  reiiie 
D’  Elena  al  riso,  e di  Sindne  al  pianto. 


Gianni 
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AL  'CiOCCOUTtE.  ; 


c 


V 


n» 


Iresci  e vestila  di  tua'  verde  fronda  , 

Matura  ormai  sull’  arbore 
Indica  noctì,  c lua  difesa. sia 
}£a.scoàa  che  il.  bel  trullo  asconda.  . , 

> 

Te  nave  ispana  per  la  placid’ nndh  MIU, 
Porli  del  mare  e,  da  procella  ri 
Salva  e sicura  peir  sì  longa  via, 

Guidi  d’ Europa  alla  slrcniera  sponda. 

A nobil  uso  e forlun5la,  eletta  ^ ^ > 

Scendi  alV  italo  suolo;  ahi  u non  sai 
Qual,  di  le  degno,  ivi,  de^Un  I aspetta. 

Emola  del  licor  che  i labri  bea 

Di  Giunone  e di  Venere,  sarai  , 
Graia  bevanda  a piu  leggiadra  Dea. 

Bondi 
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i;  *iii.  v. 


0 donna  e inadrè^-E  Còme  ck\  pura 
M’  offersi  al  Ciet  sin  dall’  eia  fiorila  ^ 'H'Jr.St. 
E sdegnai  poscia,  ai'- tàlami  maliìrrt, 
Profòni’ amplèssi  a’  vèrgin  ^osò  l'inilà?^^'^^ 


Disse  all’AngA  Maria-^Yivi  sicura, ' T-'  ’ 

Quei  soggiimgevà.  anima  al  ciel  graditài  j 
Donna  sarai,  'ma1nlàlla,'‘tin  Dio  lel  giiièa''- 
Come  lu  Sei  dal  malern’alvò  useilài 


)T 


Tinse  la  bella  vergine  ìc^gofe  '•  ’ • 

Di  pudico-  rossòr.  Scende  frattanto  ''  ’ 

L’ alta  parola  e*  il  serV  le -inonda  e scote 

Natura  un'gridp 

F ra  r ombre' udiUo  ;è^dàir  àiilfco • |iia,nld  ' ^ 
Adam  cessb' Iti  prima  tòlta  è -rise?''‘ 


Cerretti 
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l,  LIBERI,  PENSATORI. 


Pigra  etosofia  che  veli  e fasci  . 

Gli  antichi  errori  di  saver  modernd 
E torte  menti,  per  chetar!’  interno 
Rimorso,  indarno  di  vergogna  pasci; 

I 

E in  tante  e così  ree  forme  rinasci 
Che  turbi  il  temperai  regno  e V eternò , 
Nè  del  crealo  a Dio  1’  opra  e il  goVernó 
Nè  speme  a noi  dell’  universo  lasci. 

Come  discordi  dal  primier  costume  1 
Tu  pur  traesti  un  dì  Socrate  e Plato 
A ravvisar  nell’  uom  l’ idea  d’ un  nume. 

Ed  or  con  empie  ardimentose  prove 
Cozzar  fallenti  coll’  immobil  fato 
E il  trono  eccelso  sgominar  di  Giove.  • * 


Fuseoni 


LA  VITA  DI  ROMOLO. 


Marie  mi  generò;  me  nella  cuna 
Portò  r onda  del  Tebro,  e fe’  mi  tenne; 

' Rapidamente  dalla  lana  bruna 
. Allrice  lupa  al  mìo  vagir  sovenne. 

Poscia,  seguendo  la  natia  fortuna, 

Per  me  Roma  auspicala  a sorger  venne; 
Roma  che,  della  strage  ancor  digiuna,. 
Sacra  col  sangue  del  german  divenne. 

Forzai  le  nozze,  le  difesi,  e vinsi; 

Scbicre  armai,  scrissi  leggi,  il  foro  apersi, 
E Giove  sul  Tarpeo  di  spoglie  cinsi. 

Ed  or,  nel  seno,  degli  elisj  campi, 

Eterni  di  Quirino  i giorni  fersi.  ‘ 

Disse  ed  al  guardo  dileguò  fra  i lampi. 


I 
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. LVII. 


. IL  SANTO  NATALE. 


S 


lava  dubbiosa,  e con  lar  man  sul  ciglio, 
Tal  che  sè  slessa  cousullar  parea. 

Fra  il  pensier  della  colpa  e dell’  esigilo 
L’  umanità  del  gran  delitto  rea; 


Quando  fra  l’ombre  del  comun  periglio 
L’  aspettalo  dall’  uom  raggio  sorgea, 

E chiuso  in  manto  di  pielade,  il  Figlio 
L’ ira  del  Padre  ad  appagar  scendea. 

Il  discorde  voler  fra  due  diviso 
Componendo  con  alti  umili  e cheli, 
Giustizia  e Pace  si  baciare  in  viso. 

Rise  il  Ciel,  laque  il  mondo,  e dai  secreti 
Antri  le  fronti  serenàr  d’  un  riso 
L’ombre  de’ patriarchi  e de’ profeti. 

Mattioli 
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LVIII. . 

ALL’  ITALU. 


F 


ischia,  Italia,  il  flagello  in  man  di  Morte; 
L’ira  di  Dio  soffia  nel  fuoco,  e guata. 
Corri  al  tempio,  infelice  e sconsigliala, 
E,  se  r aliar  non  puoi  slrigni  le  porle. 


Sé  vacillasti  un  di  eh’  eri  più  forte,  ' 

D’  oro  e di  merci  onusta  c all’  armi  usala, 
Or  che  sarà  che  smunta  è disarmata 
Fabbrichi  nel  timor  le  lue  ritorte? 

V 

Hai  discordia  nei  figli.  Occulto  verme 
Di  novità  rode  a taluno  il  seno 
Le  cuoja  no,  chè  son  già  scarne  e inférme. 

Pur'dei  sperar:  lassù  volgili,  à lui 
Che  impera  e sa;  quaggiù  confida  almeno 
E negli  errori  e nei  delitti  altrui. 

Rubbi 


Si.-'!  •• 
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IIX. 


SOGNO  DI  BRUTO. 


Alla  notturna  yis'fòn  si  scosse 
Di-|)prcia  il  cittadin  sposo  guerriero, 

A òm  larva  feral  nunzia  del  vero 
Lo  stoico  petto  di  terror  commosse. 

Ma  poi  che  d’ira  lampeggianti  e rosse 
Fuor  del  sembiante  orribilmente  nero 
Volse  a Bruto  le  luci  e in  atto  altero 
Contro  a lui  l’ allungata  ombra  si  mosse. 


Ti  ravviso,  ei  gridò:  tu  altrove  un  giorno 
Già  mel  dicesti,  che  temer  dovrei 
Qui  nei  campi  d’ Emazia  il  tuo  ritorno. 


Non  m’erge  nel  vederli^orror  la  chioma 
Se  a me  del  mio  morir  nunzia  tu  sei; 
Pavento  sol  se  porti  stragi  a Roma. 


■■  *,w*;  ■>'^1. 


Fossati 

•ì 
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IL  LAOCOONTE. 


le  sacre  bende  e l’irlo  crin  disciollo, 

Sparsa  d’ immonda  bava,  all’  ara  appresso 
Il  Trojan  Sacerdote,  ahi!  porla  in  volto 
Tulio  l’orror  di  cruda  morie  impresso. 

Negli  alti  e nel  sembiante  io  veggo  espresso 
Il  tumulto  feral  che  ha  in  seno  accollo; 

L’ anelar  veggo  irrequieto  e spesso, 

E il  disperalo  orribil  grido  ascollo, 

Di  serpi  immani  edace  coppia  infesta 

Slrclli  gli  annoda  il  gonfio  collo  e il  pello, 
Allo  lanciando  la  sanguigna  eresia. 

Ma  più  del  suo  deslin  lq.4^ava  e il  preme 
Degli  egri  figli  il  moribondo  aspello, 

Gli  amari  lai,  le  tronche  noie  eslreme . 

Benazzi 
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i;  ITALIA. 


Giace  gran  donna  del  colof  di  morie 
Tintale  guance  e lacrimosa  il  volto, 

E al  suol  rivolge  le  pupille  smorte 
Per  non  mirar  quanto  il  destin  le  ha  tolto. 

Languido  cade  il  braccio  che  si  forte 
11  mondo  a soggiogar  fu  pria  rivolto: 

Gli  antichi  esempj  di  volubil  sorte 
L’ira  del  cielo  in  lei  tutti  ha  raccolo.  '- 

Passeger  che  la  mfri,  or  dimmi:  è questa  ' 
Quella  che  fu  nella  trascorsa  etale 
Chiara  per  tante  memorande  gesta? 

Ahi  tu  piangi:  chò  in  lei  le  già  passale 
Glorie  più  non  ravvisi,  e sol  le  resta 
Il  misero  piacer  di  far  pietate. 


Richcri 
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LUI. 


LA  CADUTA  DI  FETONTE. 


i/edendo  il  carro  e le  paterne  gote 
D' inutil  pianto  il  biondo  nume  irriga, 

E prega  il  tiglio  a mantener  le  ruote 
Sull’ orme  impresse  e sulla  doppia  riga. 

Sente  l’ignoto  fren,  sente  l’ ignote 
Leggi  e le  sprezza  la  febea  quadriga, 

Già  le  redini  d’or  cadono,  e vuote 
Restan  le  mani  all’inesperto  auriga. 

Arde  il  bosco,  arde  il  prato,  arde  ogni  fonte, 
^ E l’Eridàn  dalle  sue  grotte  appena 
• Alza  e rintana  la  percossa  fronte. 

Ma  il  fulmine  di  Giove  ecco  balena; 

Ecco  già  piomba  rovescion  Fetonte 
Sui  nudi  sassi  e la  stridente  arena. 

Romanelli 
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LXIH. 

IL  DESTINO  DI  ROMA. 


A’  ^ * ’t 

Ifin  per  opra  di  yìi  ferro  indegno 
Invendicala  scese  a Flegelonte 
L’ombra  sdegnosa  di  Pompeo,  che  il  segno 
Serbava  ancor,  di  liberlade  in  fronte; 

E giunta  appena  all’ esecrato  legno 
Su  cui  l’inesorabile  Caronte  i 
L’anime  varca  degli  estinti  al  regno 
Oltre  i luridi  stagni  d’ Acheronte, 

Videla  Alello  che  sull’ altra  schiera 
Truce  scotea  l’angui  crinita  chioma 
Entro  le  valli  dell’  eterna  sera. 

Andiamo,  disse,  or  che  soggetta  e doma- 
,È  sul  Tarpeo  la  libertà  primiera, 

A suscitare  un  nuovo  .Siila  in  Roma. 

Passiani 
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LllV. 

LÀ  TRAFITTURA  1)EL  COSATO  DI  G.  a 


Ecco,  alma  mia:  il.  tuo  Dio,  Tamanle  fida 
Aprir  si  fa  da  cruda  lancia  il  petto: 

Questo  de’  tuoi  riposi  ò il  nido  eletto  ; - 
Tortorella  raminga,  al  nido  al  nido. 

Ecco,  perchè  tu  scampi  dall’  infido 
Mondo  spalanca  un  porto  il  tuo  diletto; 
Questo  nelle  tempeste  è il  tuo  ricetto  ; 
Navicella  agitata,  al  lido  al  lido.  ' 

Ecco  che  alla  tua  sete  il  fonte  aprio 
Di  Gesù' nel  costalo  un  duro  telo; 
Sitibonda  cervella,  al  rio  al  rio. 

\ 

Alma,  il  tuo  nido,  il  porlo  e il  rio  li  svelo. 
Anzi  il  tuo  del  li  svelo  in  seno  a un  Dio 
Ove  dunque  t’aggiri?  al  cielo  al  cielo.  ' 

Cercsola 
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LXT. 

LA  DISCÉSA  DI  GESÙ’  ALL’  INFERNO. 


Quando  scendea  giù  nelle  valli  inferne 
Ih  suo  trionfo  glorioso'  e forte 
Cristo,  e già  carca  di  catene  eterne 

Dietro  le  spalle  si  traeva  la  Morte  ; 

* * / 

Calar  verso  le  cupe  atre  caverne 
Satàn  lo  vide  per  vie  fosche  e torte, 

E timoroso  alle  spelonche  interne  / 
Con  cento  ferri  assicurò  le  porte. 

Ma  giunse  il  Nume:  spalancale  e rotte 
Caddero  al  suol  le  sbarre,  e le  muggenti 
Ne  Iremaro  d’Averno  ultime  grolle: 

•> 

E in  suon  profondo  e rocco  entro  le  ardenti 
Bolge  s’udian  della  tartarea  notte 
Gir  bestemmiando  le  perdute  genti. 

Monti 
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LA  TOMBA  DI  CARLO  MAGNO. 
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s 

tJpecchiali,  orgoglio  timan,  specchiati  in  questa 
Urna  feral,  che  tante  glorie  or  serra:  • 

£ mira  come  un  sol  momento  atterra 
Quanto  di  grande  il  cieco  mondo  appresta. 

Cerca  in  serto  gemmato,  in  aurea  vesta 
Nome  più  grande  e più  temuto  in  terra; 
Cerca  col  tuo  pensier  in  pace  o in  guerra 
, Più  splendidi  trofei,  più  chiare  gesta. 

Ahi  che  di  tanta  gloria,  e tanta  possa 
Non  lascia  il  fatai  colpo  al  guardo  mio 
Che  poco  cener  freddo  e squallid’ ossa. 

Scettro,  fregi,  poter,  tutto  finìo; 

Chiude  il  duce,  il  monarca  angusta  fossa,  i 
E non  resta  che  T uom  dinanxi  a Dio.  j 

j 

Manara  * 
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PER  nozze; 


> 


Del  letto  maritai  questa  è la  sponda: 

' Più  seguirti  non  lice;  io  parto,  addio. 

Ti  fui  custode  nell’età  più  bionda, 

E gloria  per  te  accrebbi  al  regno  mio. 

Sposa  e madre  or  sarai,  se  il  ciel  'seconda' 

V itala  speme  ed  il  comuù  desìo  : 

Già  vezzeggiando' ti 'Carpisce  e sfronda 
I gigli  Amor  che  il' roseo  serto  orc|ìO!^' 

Disse  e vèr  l’etra  il  voi  lieve  battea; 

E ben  Ire  volle  al  sen  di  pianto  intrìso 
Là  vergin  gridò  invan:  Ferma,  gran  Dea — , 

Scese  frattanto  e,  folgorando  in  viso,,  ‘ 

Mille  Fecondità  baci  impriraea 

Fra  labbro  e labbro,  e il  duol  congiossi  in  riso. 

Siiìandri 


Digilized  by  Google 


70 


LXVIII. 


GEZABELE  PASTO  DE  CANE 


llridò,  si  torse,  pallida  .si  feo  ‘ ^ 1 

D’Accabbo  indarno  la  crudel  mogliora;  ‘ 
Chè  i servi  al  cenno,  adorna  il  crin  com"  era,- 
Lanciàrla,  e pel  fischiante  aere  cadeo. 

La  calpestò,  sdegnosa  il  Duce  Ebreo 
Col  popol  follo;  e la  quadriga  altera 
E l’ajrena  brullàr  d’immonda  e- nera 
Traccia  i laceri  membri  e, il  sangue  reo. 

Vennero  i consci  veltri  avidi  a torme 
Digrignando  a lambirla  e il  corpo  fello 
Lasciare  a brani  orribilmente  , informe  : , 

E inorridito;  ravvisò  su  quello 
Scritte  Israel  le  formidabil’  orme 
D’un  folle  orgoglio  e del  divia  flagello. 

Baraldi 
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i:  ITALIA. 


vià  gran  madre  d’imperj , ora  sen  giace  ‘ ^ 
Donna  reale  abbandonata  c sola: 

Gloria  non  più,  solo  ricerca  pace;  . . ■' 

E pace  ancora  il  suo*  deslin  le  invola. 

Marie  òon  sanguinosa  accesa  face 
A lei  d’ intorno  si  raggira  e vola; 

Piangedo  soffre  ella  i suoi  danni  e tace, 
Rimirando  se  alcun  pur  la  consola. 

Annibale,  dal  marmo  in'  cui  ristrette 
Son.tue  mQrabra,  alza  il  capo  e,  a lei  rivolto, 
Lieto  rimira  alfin  le  lue  vendette.' 

Ma,  benché  suo  nemico,  un  nembo  accollo 
Scorgendo  in  lei  di  tante  empie  saette, 
Spero  vederti  lagrimoso  il  volto. 

. ìrico 

\ 

M I* 
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LA  DISCESA  DI  CIUSTO  AL  LIMBO. 


Huando  il  padre  primiero  e la  consorte 
Vider  Gesù  col  trionfai  suo  legno 
Sceso  colà  fin  nell’  oscuro  regno  ■ 

Spezzar  del  Limbo  le  ferrale  porte,  ■ ’ 

Sciolte  l’aire  caverne  e le  ritorte; 

Le  mani  alzando  di  letizia  in  segno, 
Gridaro:  È giunto,  è giùnto  il  dolce  pegno 
Vincitor  dell’ inferno  e della  morte. 

Colpa  felice,  che  di  tal  riscatto 
L’alto  onor  meritasti!  ah  più  non  langue 
L’alma  oppressa  dal  duol  del  suo  misfatto! 

Vedilo  e trema,  invido  òrrihil,  angue: 

L’uom,  che  tuo  schiavo  con  un  pomo  hai  fatto, 
Tanto  vai  che  il  ricompra  un  Dio  col  sangue. 

> Bar  aldi 
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L’ESTASI  DI  S/  GELTRUDE. 


D 


ielro  un  sospir  d’  ainor  lanl’  oltre  spinse 
L’  anima  il  volo  un  di  che  fuor  trascorse,. 
E dal  corporeo  vel,  che  ornolla  e cinse 
Usci,  restando  di  sua  vita  in  forse. 


Morte  frattanto  a depredar  s’  accinse 
La  non  sua  spoglia  e la  man  fredda  sporse, 
Onde  il  labbro  le  chiuse  e i lumi  eslinse. 
Nè  deir  inganno  suo,  slolla!  s’  accòrse. 


L’ anima  alfin  dall’  estesi  discese, 

Ma  trovò  chiuso  il  varco  e vide  lenta  ; 
Morte  seder  sulle  sue  membra  offese, 

ì ^ 

Sorrìse  a quella  vista  e: — il  fragil  velo 
Tienti  pur — '.disse;  e dell’error  contenta 
Ripiegò  il  volo  e fe’  ritorno  al  Cielo. 

> 

Burnii 
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tallì. 


IL  PECCATORE. 


Se  r empio  ode  per  selva,  in  cui  s’ aggira, 
Leon  che  1’  aria  co’  ruggiti  assorda, 

Fogge  a sinistra,  e nel  fuggir  sei  mira 
Incontro  aprir  Y orrenda  gola  ingorda: 

Si  volge  a destra,  è vede  accesa  d’  ira 
Orsa  feroce  ancor  di  sangue  lorda; 

Stende  le  braccia  a un  tronco  e le  ritira 
Per  lo  timor  eh’  angue  crudel  nói  morda, 

Gettasi  alfin  per  tenebrosa  strada 
Aspra,  sassosa,  diruppata  e torta, 

Ond'  è che  ad  ogni  passo  inciampi  e cada: 

E nel  girar  1’  orrida  faccia  smorta, 

Si  vede  a tergo  con  terribil  spada 
Angel  che  il  preme  e al  precipizio  il  porta. 

Colla 


Di:::  ' Ciooglf 


Limi. 


75 


ERCOLE  UCCIDE  IV.  LEON  NEMEO. 


Del  braccio  assalitore;  la  slf ella  appena 
Sente 'il  mostro  nemeo  che  per  rangoscia 

Rugge  . ferocemente  e siiU’.  arena  . 

Retrograde  orme  stampa,  e- altìn-s’ accoscia. 

. , V ' 

Rugge  :e  mlnaecia::;  ma  ; il  fi^iuol  d’ Alcmetia 
Gli  apposta,  uri  piè  sulla  velluta  coscia, 

• È il  ferro’fvihra  con 'sì  orrenda, lena, 

Che  il'dupo  teschio  sotlo.il  colpo  scroscia. 

Nè  qui  ristà:  le  ingorde,  zanne  abbranca 
E,  ad  ambe»  mani*  a dispaccarlo  accinto, 
Largo  all’  alma  .ferina  uscio  -spalanca. 

Giace  il  leon.  L’  eroe  di  sangue 4inlo 
Alza  la  fronte  temeraria  e .franca 
Al  Cielo  e grida:  lnvida;Giuno,  ho  vinto. 

....  Cotta 
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~ Lxxn;. 


IN  MORTE.  DI  N.  N. 


Alma  che,  sciolta  dal  .corporeo  velo;'’  ' • ' 
Luh-gi  * da’ nostri  uman;  infermi  sensi/  • 
Quale  alla  somma' sua  bontà  conviensi. 
Godi  beala  il  tuo  fattore  , io  Cielo; 

Misererò  di- me,  che- al'caldo'ic'al  gelo 
Qui  resto  preda  di  martiri  immensi,  ' ì 
Da’ quali  ùnqua  soUramìi  è Ivan  chMo  pehsi 
Per  volger  d’anni  e variar  di -pelò.  . > 

0 tu  che,  mentre  al  tuo  bel  ) corpo 'unite 
Già  fosti,  con  amor  sincero*  e santo  , 

Mi  amasti  e desti  a’  miei  bisogni'  aita,. 

Grazia  impetrami  tu  eh’ io, -dopo  tanto  ' 
Umor  che  spargo  lagrinoiando  in  vita, 
Alraen  non  . caggia:  nell’ eterno  pianto. 

MarchelU 


\ 
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. / .SOPRA  TATEISMO.. 


urne  noii'V’è,  (ficea  fra  se  lo  stolto, 

Nume  non  v’  è che  1’  universo  regga.— 
Squarci  Tempio  la  benda  ond’egli  è avvolto 
Agli  occhi  inlrdi,  e se  v’  ha  nume  ei  vegga. 


Nome  non'  v’  è?  Verso  del  Ciel  rivolto  ' 
Chiaro  il  suo  inganno* in  tante  stelle  ei  legga; 
Spèglisi*  e.  impresso  nel  suo  proprio  volto 
Ad  ogni  sguardo  il  suo  Fattor  rivegga. 

Nume  non  v’  è?  de  fiumi' i puri  argenti  - 
L’  aér  che  spiri,  il  suolo  ove  risiedi,  ■ 
Le  piante,  iitior,  Torbe  T arene  e i: venti) 

Tutti  parlan  di  Dio;' per  tutto 'V^edi  • 

Del  grand’  esser  di  lui  segni  eloquenti: 
Credilo,  stoltO)  a:lor,  se  a^te  noi  eredi. 

*■  , ■ Cotta 
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LIXVI. 

LA  fondazione: DI  VENEZIA. 

» 


Innanzi  all’. atra  acquilonar  tempesta 
Che  nel  Lazio  spargea  stragi  e mina 
Fuggia  ravvolta  entro  funerea  vesta 
La  minacciata  libertà  latina.  ^ . 

Ma,  il  piè  volgesse  io  quella  parte  o in  que&ta  ' 
La  suprema  del  mondo*  un  dì  reina,  r 
A tergo  r inseguìa  1-  ombra  funestar  - ,/ 
Della  temuta  servitù,  vicina.  .r.-, 

Quando  la  vide  sì  dolente  in  faccia,  : r . 

Tetide  dal|’  adrìaca  laguna  • * ■' 

Ambe  a lei  stese  per  pietà  le  braecm.-.  ^ 

Qui  la  veste  lasciò  lacera  e' bruna,  ' 

Qui  fondò  nuovi  imperj,  e qui  minaccia' 
Con  magnanimo  ardir  Tempore  Fortuna, 


Castelhm 


lo 


LlXflI. 

LA  NOTTE. 


Mi  piaci,  0 cupa,  allro-vesUla'  NoUe;; . 

Quando  falcala  )ùna  in  ciel  declina 
E,  Irapellando  fuor  da  nubi  ròlle, 

Fa  scinlillar  la  tremola  marina. 

Ai  sordi  fhilli,  aill’  echeggianti  grotte 
La  storia  amo  ridir  di  mia  ruina, 

L’  aspre  vicende,  le  continue  lolle, 

Cui  Fato  inesorabil  mi  deslina. 

È ver  che  tregua  al 'mio  dolor  non  trovoj 
Ma  nel  tuo  bujo  cupo  e lacilurno 
Sialo  conforme  al  mio  cor  Irislo  i’ provo. 

I 

Chi  sa  fra  tanli  lai;  che  a te  confido  . j 

Tra  la  quiele  dell’  orrqr  nollurno,  ^ * 

Che  air  orecchio  di  Dio  non  salga  un  grido?  . j 

' De-Coureil  . I 
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i4xvm; 

' SANSONE. 

r . / 


'II, 


IS 


dì  r insulto  filisteo,  poi,  mossa  i « 

La  dubbia  mano  e i passi  incerti  erranti» 
Di  Manue'il  figlio  alfin  sentissi  innanti 
Star  le  colonne  in  cui  tentar  sua  possa; 


E già  le  strinse  e con  lerribil  scossa  , 
11' delubro  crollò:  tacquero  i canti,  • - i ■ 
Strida  orrende  intonar©  e al  suolo  infranti, 
Piombàr  scrosciando  e marmi  e troncfii  ed  ossa. 

Così  il  terror  di  mille  schiere  e mille,  , ■ 
Quei  che  in  faccia  al  Jeon  forte  .si  ,tenne 
E i campi  filistei  pose  in  faville 

Crande  cadeo;  ma  imbellei  ahiLnon  sostenne, 
L’ incanto  lusinghier  di  due  pupillo, 

E scherno  e vanto  feraminil  divenne,  • > 

\ -Baraìdi 
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L.iiiX. 

j . * 

MORTE  D ‘ABELE. 


t 


Torvo  il  guardo,  irlo  il  crin,  fra  la  man  slrinse 
La  noderosa  clava  il  fier  germano 
E all’  odiato  Abele  un  colpo  spinse. 

Che  barcollando  traboccò  sul  piano. 

Travolse  i lumi,  e colla  fredda  mano 
Velò  la  fronte  che  il  pallor  dipinse, 

Forse  per  non  mirar  quell’  inumano 
Che  in  sen  le  voci  di  natura  eslinse.  ■ 

Ma  r empio  fratricida,  in  fuga  vólto. 

Il  vindice  spavento  al  fianco  avea, 

E V orror  della- colpa  espresso  in  volto. 

f 

/ » 

Fremè  Natura  e presagì  in  quell’-  alto  ' 

I veleni  le  stragi,  e chi  dovea 
Sull’  orme  incrudelir  del  gran  misfatto. 

\ 

Bar  aldi 
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LXXX. 


LA  PIETÀ  DIVINA. 


r 

li  arbor  son  io,  Signor, -che  lu  ponesti 
Nella  tua  vigna;  e a coltivar  lo  prese 
Misericordia,  i cui  pensier  fur  desti 
Sempre  a guardarlo  da  nemiche  offese. 

i 

Ma  il  tronco  ingrato,  che  sì  caro  avesti, 
Frutto  fin  ora  al  suo  cultor  non  rese; 

E deir  ampie  superbo  ombrose  vesti. 

Sol  con  sterili  braccia  in  alto  ascese. 

Però  tosto  che  il  vide,  arse  di  sdegno 
Tua  giustizia:  E perchè,  disse,  il  terreno 
Occupa  indarno?  ornai  si  taglia  ed  arda.  — 

Ma  pietà  pose  al  tuo  furor  ritegno, 

Gridando:  un  anno  attendi,  un  anno  almeno.  — 
Arbor,  che  fia  se  il  tuo  frullar  più  larda? 

Parini 
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' ‘ LXXXI  ' — 

•v 

PER  SENTENZA 


CONTRO  LA  LINGUA  LATINA. 


T 

le,  nulrice  alle  Muse,  ospite  e Dea, 

Le  barbari  che.  genti  che  ti  han  doma 
Nomavan  tutte,  e questo  a noi  pur  fea 
Lieve  la  varia,  antiqua,  infame  soma. 

Che  se  i tuoi  vizi  e gli  anni,  e sorte  rea 
Ti, han  morto  il  senno  ed  il  valor  di  Roma, 
In  le  viveva ‘il  gran  dir  che  avvolgea 
Regali  allori  alla  servii  tua  chioiìia. 

Or  ardi,  Italia,  al  tuo  Genio  ancor  queste 
Reliquie  estreme  di  cotanto  impero; 

Anzi  il  toscano  tuo  parlar  celeste 

Ognor  più  stempra  nel  sermon  straniero; 
Onde,  più  che  di  tua  divisa  veste. 

Sia  il  vincilor  di  tua  barbarie  altero. 


Foscolo 
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LXXXII. 


SOPRA  LA  RISURREZIONE. 


Allor  che  sorse  glorioso  e forte  ' • 

Cristo  dai  regni  dell’  eterna  sera  ^ 

E,  debellale  le  tartaree  porle, 

Al  Ciel  spiegò  la  trionfai  bandiera. 

» 

Caddero  infrante  al  suol  1’  aspre  ritorte 
Che  maligna  la  Colpa  ordì  primiera, 

E bieca- in  volto  allor  gualollo  Morte, 

Che  troppo  già  del  suo  gran  colpo  altera. 

Slup'io  la  cruda  e,  perchè  senza  velo 
L’  alma  tornasse  ancor  ne’  regni  bui, 

Già  vibrava  dall’  arco  un  nuovo  telo; 

/ 

Quando  voce  s’  udì:  Ferma  lo  strale: 

È vano  il  colpo;  à, debellar  costui 
Tutto  d’  Averno  il  rio  poter  non  vale. 


Gianni 
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* 

C ' 

LA  MORTE  m BALtìASSME. 


ì 

lia  man  che  a suo  piacer  tempra  il  futuro 
Al  re  superbo  delle  assirie  genti 
Fra  i’  coronali  nappi  e folli  accenti 
— Domali  morrai — scrisse  sull’  aureo  muro. 

E appena  colà  dentro  impresse  furo  - ' ‘ 

Le  ripiene  di  Dio  orme  possenti  ' 

Che  cadder  giù  le  fasci  d’  or  lucenti  • 

Dal  minaccialo  capo  e mal  sicuro,' 

Repente  impallidì'!’  altera  faccia, 

È- l‘'àltonilo  cor  senti  vicina  • ' 

L’ ora  ministra  del  silipremo  editto. 

• 

Tal  r etnpitì  Baldassar  .l’ alla  divina  ' 

Destra  atterrò.  Nella  fatai  minaccia 
D vostro  esempio,  re  malvaggi,  è scritto. 

, I 

‘ Vacis- Gentile 
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LXXXIV. 

PER  MONACA.  ; 


Aprili,  0 nube  che  lambendo  vai 
Del  sacro  tempio  le ‘superbe  volle;  r . 
Tu  che  gran  qpse  tieni  in  grembo 'accolte, 
..Candidissima  nube,  apriti  ornaù^  ' ■ \ 

Apresi,  e a passi  maestosi  e gai  

N’escondue  donne  in  ricchi  ammanti  avvolte; 
Ambo  di  rose  in  paradiso  còlte. 

Ambo  son  cinte  di  celesti  rai. 

Scende  Onestade  ed  a colei  sen  vola  < 
Che  a piè  dell’  ara  innamorata  geme,.! 

E con  forbice  d’  op  il  crin  le  invola.  ! 

• ' 
Beltà  lo  accoglie  in  un  purpureo -yelo,  ì,  r 
Indi  si  bacia  l’ una  e 1’  altra,  e insieme 
Torna  alla  nube,  e colia  nube  al  Cielo- 

/ Minzoni  . 
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/ I 


PARAFRASI  ■ DELLA  fJ?  MmA. 


A 


ve,  0 Vérgine  in  cui  dal  soimno  T^gno»' 
Piove  la'  grazia,  che  il  'bel  sen  l’ inonda- 
E in  cui  di  riporr,  come  "in  suo  degno 
Albergo ')piacque  V^chi  ti’ifeo  si*  monda. ^ 


* i‘ 


0 benedetta  infra -le  donne’ a' segno! ! -;l  • 
Che  ntftt  àVeki  mai  «prima  o secondai;:; 

E benedetto  r adorabili  pegno  « ' ^ 
Di  cui  ti  Tese  I il  Santo  ’ Àqior  feconda.  <’ 

Or  di  Dk)  madre  immàcolata- ed  alma,  ’ 
Prega  per  me  che  imfiallidiscò'  é tremo.' 
Su  i tanti  fklli,  ondé  invischiala  • ho  Talma. 

Prega  adesso,  e più  allor  che  af  passo  estremo. 
Abbandonando 'la  caduca' salma, ^ > 

Mi  vedrò  innanzi  ili  giudice  supremo,  i.'t 

''  Salandri 
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LXXSTf.  I 


li’  llittACOtÀtA:  : C0NCEZ10f<f/.'( 


Giù  pet  le  vie  del  tuono  e, .del  baleno 
Scendea  di  Maria  l’ alma  innocente,.  IH 
Quando  un  misto  di  fumo  e di  veneno 
Sbruffone  incontro,  1’  infernal  serpente.  : . 

» * ì 

Èssa  le  luei  m ansiose  lénteVff  t 
Agli ‘Angeli  piegò  che- la  segmèiio.n  - i > 
Ecco  vede  brandir,  arma  ducente;  )'n;i  J 
Michel.Mi  i tempestosa  ira  ripii^o;  .n  ; ;<i 


I. 


Al  primo  lampeggiata  tìeU  Igneo  bran^  ■' 

Fugge'  il  fellonr  che.  tal  dielrp  sei  niira- 
Qiial  dalle  sfere  un  dl.caociiQllPiAU  bai  . 


Micbel’V  incal^a.còlla  stSàda  bassa;  >'i 

L’ attevra  e apiè  della  gran^Donna  il  W.A 
Ellar  sel,' guata,  Ilo calpesta' e passa.  / ’ 

. „•  Saìandri 


f 
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LXXXVII. 

PREGHIERA  A DIO  PEL  RAVVEDIMENTO. 

V ’ 


Padre  del  Ciel,  dope.i  perduti  giorni, 

Dopo  le  notti  vaneggiando  spese 
Con  quél  fiero  desio  che  al  cor  s’accese  ♦ 
'Mirando  gli  alti  per  mio  mal  sV  adorni;  . 

I 

» 

/ 

Piacciali  ornai,  col  tuo  lume,  eh’  io  torni 
Ad  altra  vita  ed  a più  belle  imprese; 

Sì  che,  avendo  le  reti  indarno  lese. 

Il  mio  duro  avversario  se  ne  scorni. 

Or  volge.  Signor  mio,  1’  undecim’  anno: 

Ch’io  fui  sommesso  al  dispielalo  giogo, 
Che  sopra  i più  soggetti  è più  feroce. 

Miserere  del  mio  non  degno  affanno: 

Riduci  i pensier  vaghi  a miglior  luogo; 
Rammenti  lor  com’  oggi  fosti  in  croce. - 

Petrarca 
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Lxxxvin. 

IN  MORTE  DI  MAD.  LAURA, 

' 1 • 


Vv’  è la^  fronte,  che  con  picco!  cenno 
Volgeail  mio  core  in  questa  parte  e ’n'quella 
• Ov’  e il  bel  ciglio  e i’  ùno  e 1’  altra  stella 
Che  al  corso  del  mio  viver  lume  denno? 

Ov’  è il  valor,  la  conoscenza,  il  senno. 
L’accorta,  onesta,  umìl,  dolce  favella? 

Ove  son  le  bellezze  accolte  im  ella 
Che  gran  tempo  di  me  lor  voglia  fenno? 

Ov’  ò r ombra  gentil  del  viso  umano,  - ^ 

Ch’  óra  e riposo  dava  all’  alma  stanca 
E là  ’ve  i miei  pensier  scritti  eran  lutti? 

V 

Ov’  è colei,  che,  che  mia  vita  ebbe  in  mano? 
Quanto  al  misero  mondo  e quanto  manca 
Agli  occhi  mici,  che  mai  non  fieno  asciulii 


LXXXIX.  . 

I 

- ' SOPRA  IL  ^ S.  NATALE. 


« 

Wei  lù  quel  pio  cKe  in  suo  furor  cammina 
Per  mezzo  ai  selle  candelabri  ardenli? 
Che  manda  un  guardo,  e l’  ullima  rovina 
Pavenlano  crollando  i firmamenli? 

Dove- sono  le- frecce  alla  fucina 
Del  'Ciel  lemprale  e i fulmini  rovenli? 
Dove  il  luon,  dove  il  lurbo  e la  divina 
Ira  che  scende  a sgomenlar  le  genti? 

\ 

— Amor,  risponde,  amor- lo  punte  acute 
Mi  spezzò  degli  strali,  e dalle  stelle 
Dio  di  pace  or  mi  traggo  in  sua  virlule. 

Ei  dalla  tman  le  folgori  mi  svelle; 

Amor  non  viene  a dispensar  salute 
Con  lo  spirto  di -nembi  e.; di  procelle. — 

' Molili , 
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IL  GENIO. 


Salve,  0 scintilla  dell’  eterno  lume,  ‘ 

Genio  divin:  lu,  poiché  un’  alma  accendi 
Di  qual  possa  la  informi!  e qual  la  rendi, 
Che  r uom  per  poco  non  rassemhra  un  nume! 

Non  è pupilla  di  sì  forte  acume 

Che  la  penetri  ove  lo  sguardo  inlerfdi; 

Nè  raggiungon  tuo  voi , se  il  volo  estendi 
D’  aquila  velocissima  le  piume. 

Di  mille  ohhielli  svariali  e sparli 

Un  ne  componi;  e d’ un  mille  ne  crei, 
Spirto  in  mille  diffuso  e mille  parli. 

Tu  il  crèato  ideal  mondo  ricrei; 

Tu  raddoppi  natura,  e lue  son  1’  arti 
Ch’  hanno  i mortali  d’  emular  gli  Dei. 

Afazza 
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ladre  d’ elterno,  foco,  allo  j *, 

Nell’ aurea;  pom^a  di  perpetui  lampi, 

Là  nei  deserti  degli  eterei . canipi  j 
< ^plo  il  grande,  lu  .sei,^  solò_  il.posspnlor  j 

Una  scintilla  di,  tga  faccia  ardente:  , t ■ • » , ; 
Lasci  cad^rin;^  ;VÓlo  e gli  astri  avvanipi^  \ 
Ti  niosl^i  intorno, io, lua^ grandezza. e stairipi, 

Il  mondo, ;di  vitale  orma*  lucente.,  ’ 1 

Vinto.. d’-alto  . stupir,  prosteso  la:  terra  • h,ì 
Sacro  r uomo  al  . . tuo  joumè  are  ,e  trofeii 
Voti  d’ un  cor  che  In  te  s’  abbaglia  ed  erra.  ' 

Ma  te  . fra  1’ opre  $06^  , se -un  Dio.  non  sei.uX 
Di  vigili,  che  J.  doni, suoi  disserra,-' 

Fri  gip,, trascelse  a ragionar  di,  lei.  i.  > 

.-.jmH  (,ù\  Gaudenzi 
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X€U. 


PER  LA  PSICHE  Di'  CANOVÀ. 


Donde  a le  venne  sì  perfètta^  fdéa^  ^ " 

Di  volto  giovanrl,  di ‘motte  salma?  ' ' ' . 
Come  conoscila  fanciulla  Dea,  ' j,  ‘ 
Ché  il-puro  né  scolpisci  anco  de  Y àlitìà? 

Così  la  farfallelià  a lei  petìdea’  ' 

. Da  le  dila',  e posava  su  la  palma; 

Tal  per  le  raembre  inlalle  ’si*  feparg'éa 
Deir  innocenza  la*  celeste*  camla;  ' ' * 

Par  viva,  a lei  parliam:  ^atda  o‘ fanciulla’ ‘ ■ 
Che  di'  man  non  li  fogga  il  tuo  diletto 
Pìccolo  volalor,  che  li  IrasUilla.  • ‘ 


Tu  non  ' rispondi,  àmabil  idolétlo:  ‘ ' * ’’  ' 
Mal  crederei, -sé  non'  diceva  io  riulla/'  • 
Che  a te  non  'fosse  ìl  favellar  jdisdelto.  ^ 


'} 


Ipp.  Pindemonte 
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Ijpirlo.divin,  che.su  i lucenti: giri  - ' 
Fai  con  Biànchino,  e gli  Angeli  soggiorno, 
E le^slelle,  a cui^gli  occhi  alzastimn  giorno, 
Or,  sotto  i piedi  scintillar  ti i miri, 

Se  ?’ha  eh  ’n  riva  d’Adige  sospiri,  ' ' 
Cercando  spesso  con  gli  sguardi  intorno, 
E il,  patrio  nido  npu  veggendo  adorno 
D’.'UnMmmagine  tua,  che  in  marmo  spiri; 

Già  ncn  .duolsi  per  te,  cui  nulla  or  cale  - 
Su  .C05Ì  eccelso  trono,!  eicosi  augusto. 

Di  Giò,:,che  ,quì  par  bello,  e là  non  vale; 

Per.  la^papria^  si  duole^  e il  rduolo  è>  giusto: 
Poiché  noh;;al‘luo  beo,  spirto  immorlale; 
;Alla:  gloria  d|  ;1qì  manca  il  tuo  busto.  ‘ 

I 

; JpP’  Pindemonie 
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■’IL 'SONNO."  ■”  ■ 


fì 

V sonno,  o de  la  quela,  umida,"  ombrosa  ' 
Notte  placido  figlio;  o de’  mòrlali' 

Egri  conforto,  obFm  dolce  dei  mali  • 

Sì  gravi,  ond’ è la  vita, ‘aspra'  e nojosa; 

Soccorri  al  core  ornai,  ché-lartgn'è,  ^'pbsa 
‘Non  ave;  e queste  membra  stanche,  e 'frali 
Solleva:  a me  ten  vola,  o'-Soiinb;' é'I’yi 
Tue  brune  sovra' me  distendi;'  e‘ 'posa.'* 

Ov’  è il  silenzio,  che  ’l  di  fuggeV'e '’i  lumei 
E i lievi  sogni,'  che  con  non  secure-  ’ 
■yestigie  di  seguirti  han’per  costume'?' • 

j 

Lassol  chè  invanHe 'chiamò,  é queste’ osfcuré, 
E g;eli4e  ombre  . 'in' vab'lUsin’gq;  o ' piume 
D -(isprezzà  r’olmof  0 ndttihaCè'rtìilè  é-  dure 

'’i  ‘Vii  ' Ciò!  dèlia  Casa 
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XCV.' 


I SOGNI. 


Menlr’ io  (lormìa  sollo  quell’ elee  ombrosa,  • 
Parverai,  disse  Alcon,  per  Tonde  chiare 
Gir  navigando  donde  il  sole  appare, 

Fin  dove  stanco  in  grembo  al  mar- si  posa. 

( 

E a me,  soggiunse  Elpin,  nella  fumosa 
Fucina  di  Vulcan  parve  d’  entrare, 

E prender  armi  d’  artificio  pare, 

Grand’  elmo  e spada  ardente  e fulminosa. 

Sorrise  Uranio  che  per  entro  vede 
Gli  altrui  pensìer  col  sonno;  e in  questi  accenti 
Proruppe  ed  -acquistò  credenza  e fede: 

Siate,  0 Pastori,  a quella  cura  intenti , 

Che  il  giusto  Ciel  dispensator  vi  diede, 

E sogr^rete  sol  greggi  ed  armenti. 

• *4 

Benedetto  Menzini 
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. r XCVI. 

PllÒFEZIA  DEL  YBCCmO  SIMEONE, 

^ . AMARIA. 

♦ 


I 

lo  noi  vedrò,  poiche.il  cangialo  aspello, 

E la  vita  che  senio  venir  meno. 

Mi  diparte  dal  dolce  aer  sereno, 

Nò'  n4 sciserba  al  sanguinoso  obbjello.  . 

Ma  lu,  donna,  vedrai  questo  dilello 
Figlio  che  siringi  vezzeggiando  al  seno, 

D’ onte,  di  stragi,  d’amarézza  pieno 
, Spielatamenle  laceralo  il  pello. 

Che  fìa  allor,  che  iìa,  quando  tal  fròllo 
Corrai  dall’  arbor  sospirato?  0 quknlo 
Si  prepara  per  te  dolore  e lutto  1 

Così  largo  versando  amaro  pianto  ^ 

Il  buon  vecchio  dicea:  con^ ciglio  asciulo 
Maria  si  slava  ad  ascoltarlo  intaplo. 

Onirico  lìossi 
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XCVH. 


I LIBERTINI  MODERNI. 


Uom,  che  devoto  a libertà  s’ infinge 
Vile  all’  oprare,  al  favellar  feroce 
Profano  ardisce  con  mentila  voce 
Dirsi  un  di  quei  cui  V alta  Dea  costringe. 

Sola  natia  bassezza  a ciò  il  sospinge, 
D’altrui  pensieri  usurpator  veloce: 

Dotto  ah  latrare,  ove  latrar  non  nuoce. 
Degli  affetti  non  suoi  se  stesso  pinge. 

Timido,  incerto,  intorno  a sè  sogguarda; 
Lontani  addenta,  e prossimi  lambisce 
I grandi,  ognor  con  libertà  buggiarda. 

y »• 

^Occhio,  il  contegno,  il  dir  tutto  tradisce 
Del  reo  liberto  1’  anima  codarda, 

Cui  schiavo  in  fronte  la  viltà  scolpisce 

V.  Algeri 
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xcvni. 

L’ITALIA. 


Giace  r Italia  addormentala  in  questa 
Sorda  bonaccia,  e intorno  il  Ciel  si  oscura, 
E pur  ella  si  sta  chi  eia,  e sicura, 

E per  mollo,  che  tuoni,  uom  non  si  desta. 

Se  per  taluno  il  paliscalmo  appresta. 

Pensa  a se  stesso,  e del  vicin  non  cura, 
E tal  si  lieto  è de  1’  altrui  sventura. 

Che  non  vede  in  altrui  la  sua  tempesta. 

Ma  che.^  Quest’  altre  tavole  minute, 

Rolla  r antenna,  e poi  smarrito  il  polo, 
Vedrem  tulle  ad  un  tempo  andar  perdute. 

Italia,  Italia  mia,  quest’  è il  mio  duolo: 

Allor  siam  giunti  a disperar  salute, 
Quando  spera  ciascun  di  campar  solo. 


Carlo  Maria  Maggi 
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i;  UOMO  REO . E SCONOSCENTE 


' DELLA  MORTE  DI  G.  C. 


I 


0 chiedo  al  Ciel;  chi  èonlra  ì)io  l’ indegno 
Misfatto  oprò,  cui  par  mai  non  udissi? 
Dice  ei:  fu  1’  uomo,,  e di  dolore  in  segno 
io  cinsi  il  sol  di  tenebroso  ecclissi. 


Al  mare  il  chiedo:  anch’ ei:  su  duro  legno  ^ 
Grida  1’  uomo  il  guidò:  qual  ne  sentissi 
Doglia,  tei  dica  quel  sì  giusto  sdegno, 
Ond’  io  sconvolsi  i mici  più  cupi  abissi. 

Il  chiedo  al  suol:  con  egual  duolo  acerbo 
Egli  esclama:  fu  T uora,  dalle  profonde 
Sedi  io  mi  scossi,  e i segni  ancor  ne  serbo. 

All’uom  che  ride  in  liete  ore  gioconde, 
Irato  il  chiedo  àlfin;  ma  quel  'superbo  ' 

Crolla  il  capo  orgoglioso  e non  risponde, 

* \ « 

• C J 

Ciò,  .Maria  Crescimbeni 
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Il  MESSÌA  È VENUTO. 

r ’ • • . 


Giudeo,  ch’assonni  in  fatua  (a)  speme  avvolto. 
Di  Giuda(b)  u’  sono  il  Re,  loscelro?  Regni, (c) 
Templi  (d)  cadòr,  de’ lustri  il  giro  è svolto,  (e) 
Cessaro  1’  Ostie,  di  pio  culto  (f)  segni! 

Giudeo  feroce,  in  tua  ferocia  stolto, 

De’ vati  tuoi  mentre  gli  accenti  sdegni,  (g)  ' 
Dal  tristo  asii  di  notte  eterna  sciolto, 

Chi  te  riscatta  a morte  danni,  spegni!  (h) 

Giudeo  protervo,  ah!  no,  non  hai  più  scampo: 
Vedi  il  Golgotha?  Alzov\d  a sol  conforto 
Nume  Umanato  trionfante  Verga,  (i) 


L’angue  del  mal,  onde  Salute  emerga, 
Shiacciò  (k)  col  piede;  e di  sua  gloria  al  lampo 
De’  Regi  Re  dal  cinto  (1)  avello  è sorto. 


( V.  Note  iìi  fine.  ) 

Gius.  Ant.  Oviglia 


J 
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ad  Ugo  BassYÌiie 
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Nicola  GIOVAKM  UGO  BASSVILLE  era  figlio  dì  uu  lintoro- 
di  Atiberilie.  Per  accondiscendere  al  padre  si  iniziò  nel  sa- 
cerdozio , ma  non  ricevelle  mai  gii  ordini  sacri.  Ottenne  però 
una  cattedra  di  Teologia,  la  quale  abbandonò  ben  preste-  Re- 
cossi a Parigi,  e di  quivi  accompagnò  per  la  Germania  alcuni 
giovani  viMgiatori  americani.  In  Berlino  conobbe  il  celebre 
Mirubeau,  fu  a.scrillo  a quella  reale  .\ccademia , e vi  sostenne 
contro  l’abate  Deniua  la  cqusa.  degli  scrittori  francesi.  Venne 
poscia  in  Olanda  per  apprcndervr  fàrte  del  commercio.  Fu 
membro  di  molte  società  letterarie,  c le  sue  opere  stampato 
sono  le  seguenti  ; /.  Elementi  di  MUolonia'coll’annlisi  d'Orn/iw, 
fii  Omero,  e di  Virgìgilu,  stampati  nel  1784  e 1789:  II.  Mesco- 
lanze erotiche  ed  ?.sò)ric/ie, 'pubblicate  pure  nel  1784  ; III.  Com- 
pendio della  vita  di  Francesco  L^ort,  cittadino  di  Ginevra,  e 
ministro  di  Pietro  il  Grandmi  IV.  Memorie  sto/nche  e critiche 
delia  Rivoluzione  di  Francia  con  tulle  le  operazioni  dell’  As- 
lembleanazionale,  date  alla  luce  nel.  1790.  Lasciò  manoscritte 
alcune  Memorie  secrete  intorno  la  corte  di  Berlino.  Al  priu-’ 
cipio  della  Rivoluzione  Francese  odi  era  uno  dei  compilatori 
del  Mercurio  Nazionale,  o Giornale  di  Stalo  e del  Cittadino, 
che  fini  nell7^1.  Essendo  stalo  mandato  segretario  di  lega- 
zione alla  corte  di  ÌSapoli,  di  là  venne  a Roma  per  propagarvi^ 
segretaménlè'le  massime  della  libertà  francese.  Una  tale  im-’ 

?rudciiza  gli  costò  la  vita,  poiché  nella  notte  del  13  gennaio 
793  fu  assalito  coi  sassi  dal  popolazzd,  c rifuggitosi  in  una 
casa  venne  inseguito  e ricevette  nel  ventre  una  pugnalata, 
per  cui  dopo  trentaqpattr’ore  mori  non  senza  sentimenti  da 
cristiano.  Anche  la  moglie  ed  un  figlio  di  lui  sarebbero  mise- 
ramente periti  in  quella' turbolenza,  so  Pio  VI.  non  gli  avesse 
fatti  porre  in  salvo  dal  furore  del  popolo.  M 


\ 
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liV  MORTE  DI  UGO  BASSVILLE 


Canto  Primo 


Gì 


lià  vfnla  dell’  inferno  era  la  pugna 
E lo  spirto  d’Abisso  si  parila, 

Vuota  stringendo  la  lerribil  ugna. 

Come  Lion  per  fame  egli  roggia 
Bestemmiando  TElerno,  e le  commosse 
Idre  del  capo  sibilàr  per  via.  , . ; 

Allor  timide  l’ale  aperse  e scosse 
L’anima  d’Ugo  alla  seconda  vita 
Fuor  delle  membra'  del  suo  «angue  rosse 
E la  mortai  prigione  ond’ era  uscita, 
Subito  indietro  a riguardar  si  volse  ' ; 
Tutta  ancor  sospettosa  e sbigottita.  . 

Ma  dolce  con  uii  riso  la  raccolse, 

E conforloìla  l’Angelo  beato, 

Che  contro  Dite  a conquistarla  tolse.  . 

E,  salve,  disse,  o spirto  fortunato,  ' 
Salve,  sorella  del  bel  numer’ una, 

Cui  rimesso  è dal  Cielo  ogni  peccato!  ' ’ 
Non  paventar;  tu  non  berrai  la  bruna 
Onda  d Averno,  da  cui  volta  è in  fuga 
Tutta  speranza  di  miglior  fortuna. 

Ma  la  giustizia  di  lassù , che  fruga  " ■ 
Severa,  e in  un  pietosa  in  suo  diritto',  M ' 
Ogni  labe  dell’aluia  ed  ogni”  ruga,  ni  i 
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Nel  suo  registro  adamantino  ha  scritto , 
Che  alì’amplesso  di  Dio  non  salirai, 

Finché  non  sia  di  Francia  ulto  il  delitto. 

Le  piaghe  intanto  e gP  infiniti  guai, 

Di  che  fosti  gran  parte,  or  per  emenda  ’ 
Piangendo  in  terra,  e contemplando  andrai. 

E supplicio  ti  fiada  vista  orrenda; 
Dell’empia  patria  tua,  la  cui  lordura 
Par  che  del  puzzo  i firmamenti  offenda; 

Sì  che  l’alta  vendetta  è già  matura,  ' 

Che  fa  dolce  di  Dio  nel  suo  segreto 
L’ira  ond’è  colma  la  fatai  misura. 

Cosi  parlava;  e riverente,  e cheto 
Abbassò  l’altro  le  pupille,  e disse; 

Giusto  e mite,  o Signor,  è il  tuo  decreto. 

Poscia  l’ultimo  sguardo  al  corpo  affìsse 
Già  suo  consorte  in  vita,  a cui  le  vene 
Sdegno  di,  zelo  e di  ragion  trafisse  ; 

Dormi  in  pace,  dicendo,  o di  mie  pene 
Caro  compagno,  infin  che  del  gran  die 
L’orrido- squillo  a risvegliar  ti  viene. 

Lieve  intanto  la  terra,  e dolci,  e pie 
Ti  sian  laure  e le  pioggie,  e a te  non  dica 
1 fìrole  il  passCggier  scortesi  e rie. 

Oltre’  il  rogo  non  vive  ira  nemica, 

F nell’ospite  suolo,  ov’io  ti  lasso. 

Giuste  son  Palme,  e la  pietade  è’ antica. 

Torse,  ciò  detto,  sospirando  il  passo 
Quella  mest’ombra,  e alia  sua  scoria  dietro 
Con  volto  s’avviò  pensoso  e basso; 
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Di  riiroso  fanciul  tenendo  il  metro;  / 
Quando  la  madre  a’ suoi  trastulli  il  fura, 

Che  il  piè  va  lento  innanzi,  e l’occhio  indietro. 

Già  di  sua  veste  rugiadosa  e. scura 
Copria  la  notte  il  mondo,  allor  che  diero 
Quei  duo  le  spalle  alle  Romulee  mura. 

E nel  levarsi  a volo  ecco  ,di  Piero 
Suiraltissirao  tempio  alla  lor  vista 
Un  Cherubino  minaccioso. e fiero  (1);  . , 

Un  di  quei  selle  che  in  argentea  lista 
Mirò 'fra  i sette  candelabri  ardenti  . 
il  rapilo  di  Palmo  Evangelista. 

Rote  di  fiamme  gli  occhi  rilucenti, 

E cometa  che  morbi  e sangue  adduce 
Parean  le  chiome  abbandonate  ai  venti. 

Di  lugubre  vermiglia  orrida  luce 
Uria  spada  brandìa,  che  da  lontano 
Rompea  la  nolle,  e la  rendea  più  truce; 

E scudo  soslenea  la  manca  mano 
Grande  cosi,  che  da  nemica  offesa 
Tulio  copria  coll’ombra  il  Valicano:  * . 

Com’aquila  che  sollo  alla  difesa 
Di  sue  grand’ali  rassicura  i figli, 

Che  non  han  l’arte  delle  penne  appresa^ 

E mentre  la  bufera  entro  i covigli 
Tremar  fa  gli  altri  augei , questi  a riposo 
Stansi  allo  schermo  de’  materni  artigli. 

Chinarsi  in  gentil  allo  ossec^uToso 
Oltre  volando  i due  minori  Spirti 
Deiralmc  chiavi  al  difensor  sdegnoso. 
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Indi,  Veloci  in  men  che  noi  so  dirli, 
Giunsero  dove  gemebondo  e roco 
11  mar  si  frange  tra  le  Sarde  sirti. 

Ed  al  raggio  di  lunp.  incerto  e fioco 
Vider  spezzale  antenne,  infrante  vele  (2) 

Del  regnator  Libecchio  orrendo  gioco, 

E sbattuti  dall’aspra  onda  crudele 
Cadaveri  e bandiere;  e disperdea 
L’ira  del- vento,  i gridi  e le  querele. 

Sul  lido  intanto  il  dito  si  mordea 
la  temeraria  Libertà  di  Francia, 

Che  ir  cielo  e Tacque  disfidar  parca 
Poi  del  suo  ardire  si  battea  la  guancia 
Venir  mirando  la  rivai  Brettagna 
A fulminarle  dritta  al  cor  la  lancia: 

E dal  silenzio  suo  scossa  la  Spagna 
Tirar  la  spada  anch’essa,  e la  vendetta 
Accelerar  d’ Italia  e di  Lamagna. 

Mentre  il  terrea  che  la  gran  preda  aspetta, 
Già  mormora,  e si  duol  che  la  sua  spuma 
Ancor  non  va  di  franco  sangue  infetta: 

E Tira  nelle  sponde  invan  consuma. 

Di  Nizza  inulto  rimirando  il  ^lutlo)j(3). 

Ed  Oneglia  che  ancor  combatte  e fuma. 

Allor  che  vide  la  rovina  e il  brutto 
Oltraggio  la  francese  anima  schiava. 

Non  tenne  il  ciglio  per  pleiade  asciutto. 

Ed  il  suo  fido  condollier  seguiva 
Vergognando  e tacendo,  infin  che  sopra 
Fur  di  Marsiglia  alla  spietata  riva. 
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Di  ferità,  di  rabbia  orribiJ  ’ opra  • ^ ■ ■ 
Ei  vider  quivi,  e Libertà  che  stolta' 

In  Dio  medesmo  l’enipie  mani  adopra: 

Videro,  ahi  vista!  in  mezzo  della  folla 
Starsi  una  Croce  col  divin'  suo  peso  (4) 
Bestemmiato  e deriso  un’altra  volta. 

E a piè  del  legno  redenlor  disteso 
Uom  coperto  di  sangue  lutloquanlo,  " 

Da  cento  punte  in  cento  parli  offeso. 

Ruppe  a tal  vista  in  un  più  largo  pianto, 
L’eterea  pellegrina:  ed  una  vaga 
Ombra  cortese  le  si  trasse  accanto. 

Oh!  tu,  cui  sì  gran  doglia  il  ciglio  allaga, 
Pietosa  anima,  disse,  che  qui  giunta 
Se’ dove  di  virlute  il  Ilo  si  paga; 

Sostali  e m’odi  : In  quella  spoglia  emunla 
D’alma  e di  sangue  (e  l’accennò),  per  cui 
Sì  dolce  in  petto  la  pietà  ti  spunta. 

Albergo  io  m’ebbi:  manigoldo  fui 
E peccalor;  ma  l’ infinito  amore 
Di  Quei  mi  valse  che  morì  per  nui. 

Perocché  dal  costoro  empio  furore 
A giltar  strascinalo  (ahi!  parlo  o taccio)? 
De’  ribaldi  il  capestro  al  mio  Signore  ; 

Di  man  mi  cadde  l’esecrato  laccio, 

E rizzarsi  le  chiome,  e via  per  Tossa 
Correr  m’intesi  e per  le  gote  il  ghiaccio. 

Di  crudi  colpi  allor  rolla  e percossa 
Mi  sentii  la  persona,  c quella  croce 
Fei  del  mio  sangue  a^ìch’io  fumante  c rossa: 
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Mentre  a Lui,  che  quaggiù  manda  veloce 
Al  par  de’sospir  noslfi  il  suo  perdono, 

11  mio  cor  si  volgea,  più  che  la  voce. 

Quind’ei  m’accolse  Iddio  clemente,  e buono 
Quindi  un  desir  mi  valse  il  Paradiso, 

Quindi  beata  eternamente  io  sono.  • • 

Mentre  l’un  sì  parlò,  l’allro  in  lui  fiso 
Tenea  lo  sguardo,  e sì  piangea  che  un  velo 
Le  làgrime  gli  fean  per  tutto  il  viso  ; 

Simigliante  ad  un  fior  che  in  su  lo  stelo 
Di  ruggiada  si  copre  in  pria  che  il  Sole  ‘ 
Co’raggi  il  venga  a colorar  dal  cielo. 

Poi  gli  amplessi  mescendo  e le  parole,  , 

De’  propri!  casi  il  satisfece  anch’esso , 

Siccome  fra  cortesi  alme  si  suole. 

E questi,  e l’altro,  e il  Cherubino  appresso 
Adorando  la  Croce,  e nella  polve 
In  divoto  cadendo  alto  sommesso;" 

Di  Dio  cantaro  la  bontà,  che  solve  . . 

Le  rupi  in  fonte  , ed  a sì  larghe  braccia, 

Che  tutto  prende  ciò  che  a lei  si  volve. 

Sollecitando  poscia  la  sua  traccia 
L’alalo  duca,  TOmbre  benedette 
Si  disser  vale,  e si  baciare  in  faccia.  ' ♦ 

Ed  una  si  rimase  alle  vendette. 

Ad  aspettar  che  su  la  rea  Marsiglia 
Sfreni  l’arco  di  Dio  le  sue  saette.  ■ 

Sovra  il  Rodano  l’altra  il  voi  ripiglia , ^ 

E via  trapassa  d’Avignon  la  valle  (5) 

Già  di  sangue  civil  falla  vermiglia; 
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D’Avìgnon  che,  smarrito  il  miglipr  calle/ 
Alla  pastura  intemerata  e fresca  , 

Dell’Ovile  Roman  volse  le  spalle; 

Per  gir  co’  ciacchi  di  Parigi  in  tresca 
A cibarsi  di  ghiande^  onde  la  Senna 
Novella  Circe  gli  amatori  adesca. 

Lasciò  Garonna  addietro,  e di  Gebcnna 
Le  cave  rupi  e la  pianura  immonda. 

Che  ancor  la  strage  Camisarda  accenna  (6). 

Lasciò -l’irresoluta  e stupid’onda  (7) 

D’ Arari  a diritta,  e Ligeri  a mancina 
Disdegnoso  del  ponte  e della  sponda.  ’ 

Indi  varca  la  falda  Tigiirina  (8), 

A cui  fe’ Giulio  dell’augel  di  Giove 
Sentir  la  prima  il  morso  e la  rapina. 

Poi  Niverno  trascorre,  ed  oltre  move  (9) 
Fino  alla  riva,  u’  d’Arco  la  donzella 
Fe’ contro  gli  Angli  le  famose  prove. 

Di  là  ripiega  inverso  la  Rocella 
Il  remeggio  dell’ ali  e tutto  mira 
Il  suol  che  l’Aquilana  onda  flagella  (10). 

Quindi  ai  Celtici  boschi  si  rigira  i 
Pieni  del  canto  che  il  chiomato  Bardo 
Sposava  al  suon  di  bellicosa  lira  (11). 

Traversa  Normandia,  traversa  il  lardo 
Sbocco  di  Senna:  e il  lido  che  si  fiede 
Dal  mar  Britanno  infino  al  mar  Piccardo. 

Poi  si  converte  ai  gioghi  onde  procede 
La  Mosa,  e al  pianto  che  la  Marna  lava, 

E orror  pertutlo,  e sangue,  e pianto  vede. 
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Lìbera  vede  atidar  la  colpa,  e schiava 
La  virtù,  la  giustizia  e sue  bilance 
In  man  del  ladro  e di  vii  ciurma  prava, 

A cui  le  membra  grave-dolenti  e rance 
Traspaiono  da’  sai  sdrusciti  e sozzi,. 

Nè  fur  mai  tinte  per  pudor  le  guance. 

Vede  luride  forche,  e capi  mozzi, 

Ved.e  piene  le  piazze,  e le  contrade 
Di  fiamme,  d’ululati  e di  singhiozzi. 

Vede  in  preda  al  furor  d’ ingorde  spade 
Le  caste  Chiese,  e Cristo  in  Sacramento 
Fuggir  rammingo  per  deserte  strade. 

E i sacri  bronzi  in  flebile  lamento 
Giù  calar  dalle  torri  e liquefarsi 
In  rie  bocche  di  morte  e di  spavento. 

Squallide  vede  le  campagne,  ed  arsi 
I pingui  colli  ; e le  falci  e le  stive 
In  duri  stocchi  e in  lance  trasmutarsi. 

Odi  frattanto  risonar  le  rive. 

Non  di  giocondi  pastorali  accenti , 

Non  d’avene,  di  zuffoli  e di  pive; 

Ma  di  tamburi,  e trombe,  e di  tormenti: 
E il  barbaro  soldato  al  villanello 
Le  messi  invola  e i lagrimali  armenti. 

E invan  si  batte  l’anca  il  mcschinello, 
Invan  si  straccia  il  crin  disperso  e bianco  , 
In  su  la  soglia  del  deserto  ostello  : 

Che  non  pago  d’avergli  il  ladron  Franco 
Rolla  del  caro  pecorii  la  sbarra, 

I figli,  i figli  strappargli  dal  fianco; 
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E del  pungolo.invece/e- della  marra,'  ^ ; 
Darmi  li  cinge  dispietale  e slraae,  ' , . . 

E la  ronca  converte  in  scimitarra.  ^ • ; 

All  orbo  padre  intanto  ahi  non  rimane 
Chi  la  cadente  vita  gli  sestegna, 

Chi  sovra  il  desco  gli  divida  il  pane. 

Quindi  lasso  la  luce  egli  disdegna, 

E brancolando  per  dolor  già  cieco 
Si  querela  che  morte  ancor  non  vegna; 

Nè  pietà  di  lui  sente  altri  che  l’Eco  - ■ 
Che  cupa  ne  ripete  e lamentosa-  . . • 

Le  querimonie  daH’opposlo  speco.  ^ 

.Fremè  d’orror,  di  doglia. generosa  ' - 
Allo  spetlacol  fero  e miserando  ■'  ' 

La  conversa  d'Ugon  alma  sdegnosa; 

E si  fe’del  color  che  il  cielo  è,  quando'!  '' 
Le  nubi  immote  e rubiconde  a sera  ' * ^ • 

Par  che  piangono  il  dì  che  va  mancando. 

E tutta  pinta  di  'rossor,  com’era,  ■. 
Parlar,  dolersi,  dimandar  volea,  - I r 
Ma  non  usciva  la  parola  intera;  ' . • 

Chè  la  piena  del  cor  lo  contendea:  • 

E lutlavolla  il  suo  diverso  affetto  •' 
Palesemente  col  tacer  dicea.  ' ^ > 

Ma  la  scorta  fedel,  che  daH’aspèlto  • 

De!  pensier  s’avvisò , dolce  alla  sua  ; 
Dolorosa  seguace  ebbe  sì  detto: . . 

Sospendi  il  tuo  terror,  frena  la  tua  • ^ ’ 
Indignata  pietà,  che  ancor  non  hai  . 
Neirimmenso  suo  mar  volta  la  prua.  - 
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S’or  sì  forte  ti  duoli,  oh!  che  farai , 

Quando  Torrido  palco,  e la  bipenne • - 

Quando  il  colpo  fatai quando  vedrai? 

E non  finì  : che  tal  gli  sopravenne 
Per  le  membra  immortali  un  brividìo,' 

Che  a quel  truce  pensier  troncò  le  penne; 

Si  che.  la  voce  in  un  sospir  morto.  ' 


Canio  Secondo 

I 

itile  tronche  parole,  alTimprovviso 
Dolor  che  di  pietà  TAngel  dipinse, 

Tremò  quelTOmbra  e si  fè  smorta' in  viso. 

E sull’ orme  cosi  si  risospinse 
Del  suo  buon  Duca  che  davanti  andava 
Pien  del  crudo  pensier  che  tutto  il  vinse.  . 

Senza  far  motto  il  passo  accelerava, 

E T aria  intorno  tenebrósa  e mesta. 

Del  suo  volto  la  doglia  accompagnava. 

Non  stormiva  una  fronda  alta  foresta, 

E sol  s’udìa  Ira’ sassi  il  rio  lagnarsi. 

Siccome  alTappressar  della  tempesta. 

Ed  ecco  manifeste  al  guardo  farsi 
Da  lontano  le  torri,  ecco  l’orrènda 
Babilonia  Francese  approssimarsi. 

Or  qui  vigor  la  fantasia  riprenda, 

E l’Ira'  e 'la  Pietà  mi  siali  la  Musa,"’ 

Che  all’alto  e fiero  mio!  concetto  ascenda. 
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Curva  la  fronte,  e tutta  in  sè  racchiusa 
La  taciturna  coppia  oltre  cammina, 

E giunge  alfin  alla  città  confusa, 

Alla  colma  di  vizi  atra  sentina,  < ' 

A Parigi,  che  tardi  e mal  si  pente 
Della  sovrana  plebe  cittadina.  . 

Sul  primo  entrar  della  città  dolente  ^ 
Stanno  il  Pianto  le  Cure  e la  Follia, 

Che  salta,  e nulla  vede,  e nulla  sente. 

Evvi  ri  turpe  Bisogno,  e la  restia 
Inerzia  colle  man  sotto  le  ascelle,  ' 

L’uno  aH’allra  appoggiali  in  sulla  Via. 

Evvi  l’arbitra  Fame,  a cui  la 'pelle 
Informasi  dall’  ossa , e i lerci  denti  < 

Fanno  orribile'  siepe  alle  mascelle. 

Vi  son  le  rubiconde  Ire  furenti;  ■ , ' 

E la  discordia  pazza  il  capo  avvolta  * ■ 

Di  lacerale  bende  e di  serpenti.  i ’ . • 

Vi  son  gli  orbi  Desirr,  e della  stolta'  ' 
Ciurmaglia  i Sogni,  e le  Paure  smorte 
Sempre  il  crin  rabbuffate  e ' sempre  in  volta. 

Veglia  custode  delle  meste  porte, 

E le  chiude  a suo  senno  e le  disserra 
L’ancella,  e insiem  la  rivai  di  Morte;  / 
La  cruda,  io  dico,  furibonda  Guerra,  ' 
Che  nel  sangue  s’abbevera,  e gavazza, 

E sol  del  nome  fa  tremar  la  terra. 

Stanle  intorno  l’ Erinni,  e le  fan  piazza, 

E allacciando  le  van  1’  elmo  e la  maglia  ' 
Della  gorgiera  e della  gran  corazza  ; = . ; * 
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Mentre  un  pugnai  battuto  alla,  tanaglia  ,* 
De’  fabbri  di  Cocito  in  man  le  caccia, 

£ la  spronale  l’incuora  alla'Battaglià. 

Un’altra  furia  di  più  accerba  faccia  (t2). 
Che  in  Fiegra  già  del  Cielo  assalse  il  muro> 
E armò  di  Brlfareo,  le  cento  braccia; 

Di  DXagora  poscia  e d’  Epicuro  (i  3)  ; 
Dettò  le  carte,  ed  or  le  Franche  scuole 
Enipie  di  nebbia, e di  blasfema  impuro; 

E con  sis.temi  e con  orrende,  fole 
Sfida  r, Eterno:* e il  tuono  e le  saette  ' 
Tenta  rapirgli,  e il  padiglion  del  sole. 

Come  vide  ’le  facce  maledette! 

Arretrossi  d’  U^o»  l’.ombra  turbata,' 

Chè  in  Inferno,  arrivar  la  sìv  credette, 

E in  quel  sospetto  sospettò  cangiata 
La  sua  sentenza,  e dimandar,  volea 
Se  fra  r alme  perdute  iva, dannala. 

Quindi  tutta  per  tema  si  stringea 
Al  suo  conduciltor,  che  pensieroso 
Le  triste  soglie  già  varcate  avea. 

Era  il  tempo  che  sotto, al  ppcelloso  (14) 
Acquario  il  Sol  corregge  ad  Eto  il  morso, 
Scarso  il  raggio  vibrando  e neghittoso, 

E dieci  gradi  e dieci  avea  trascorso  ì 
Già  di  queJ  Segno,  e via  correndo,  in  quella 
Carriera  all’  altro  già  voltava  il  dorso; 

E compito  del  di  la  nona  ancella  „ 

L’ ofiìcìo  suo,, il  governo  abbandonava  • 

Del  timou  luminoso  alla  sorella:  . • • 
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Quando  chiuso  da 'nube,  oscura  c cava 
L’Angel  coll’  ombra  inosservalo  e quel© 
Nella  cillà  di  tulli  i mali  entrava.  • • ; 

Ei.  procedeva  depresso,  ed  inquieto 
Nel  porlamenlo,  i rai  celesti  empiendo 
Di  largo  ad  or  ad  or  pianto  «egreto;  ■ 

E r ombra  si  stup'ia  quinci  vedendo  ì - 
Lacrimoso  il  suo  duca,  e possedute  * ' 
Quindi  le  strade  da  silenzio  orrendo. 

Muto  de’-bronzi  il  sacro  squillo,  e mute 
L’ opre  del  giorno,  e muto  lo  stridore  ' 
Deir  aspre  incudi  e delle  seghe  argute; 

Sol  per  lutto  uti  bisbiglio  ed  un  terrore, 
Un  domandare,  un  sogguardar  sospetto, ' 
Una  mestizia  che  li  piomba  al  core. 

E cupe  voci  di  confuso  atfelto,  ’ < 

Voci  di  madri  pie,  che,  glVi nuocenti  . 

Figli  si  serran  trepidando  al  petto.  ■ 

Voci  di  spose,  che  ai  mariti  ardenti  ’ 
Contrastano  l’ uscita,  e sulle  soglie  • 

Fan  di  lacrime  intoppo  e di  lamenti. 

Ma  tenerezza  e carità  di  moglie 
Vinta  è da  furia  di  maggior  possanza,  • 

Che  dall’  amplesso  coniugai  gli  scioglie.- 
Poiché  fera  menando  oscena  danza  ' ‘ 
Scorrean  di  porla  in  porta  affaccendali  ' ■ 
Fantasmi  di  terribile  sembianza;  “ 

De’  Druidi  i fantasmi'  insanguinati;' (15)  '-* 
Che  fieramente  dalla  sete  antiqua-  ' 

Di  vittime  nefande*  stimolali;  - 


^ • 
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A.  sbramarsi  ^ 

Del  maggior  fde‘misfalli,  -^nde  mài  'possa  ' 
La  loro  superbir ‘ Sèmetìza  iniqùa.  ‘ 

‘ ’ Erano  in  • teste  d’ Wàn  satìgu  è ' rossa,- 
Sangue  e labe  gróndaya  ogni  càpello,  ■ ^ 
E ne  ccidea  unà  "pioggia  ad  ogni  scossa. 

Squassan  allri  un  tizzone,  altri  un  flagello 
Di  chelidri  e di  verdi  anfesibene,  ' 
Allri  un  nappo  di  losco;  altri  un  coltello.  - 
E con  quei  serpi 'pèrquotean  le  schiene, 

E le  fronti  mortali ‘e  féan,  toccando  ‘ 
Con  gli  arsi  lizzi,  ribollir  le  vene.  ■ '* 


Allora  delle  case  infurYando 
Uscian  le  genti,  e sì- foggia  smarrita 
Da  tulli  i pelli  la- pietàde  in  bando.' 

,Allòr  trerna  là  terra  oppressa  e' trita 
Da  cavalli,  da  rote  e da  pedoni;  • ' 

E ne  mormora  T arià* sbigottita;  ' / •'; 

Simile  al  mugghio  di  remoti  tuoni, 

Al  notturno  del  mar  roco  lamento;  ■ ‘ 

Al  profondo  ruggir  degli  Aquiloni.  • • 

Che  cor,  misero  Ugmi,  che  sentiménto 
Fu  allor  il  tuo,  che  dì' morte  vedesti  ■ 

' ‘ f 

L’atro  vessillo  volteggiarsi  al  vento?  " 

E il  terribile  palco  érto  scorgesti,  ’ 

Ed  alzata  la  scure,  e.  al  gran  misfatto  * ' ■ 
Salir  bramosi  i 'manigoldi  e presti;  ' < * ' 

E il  tuo  buon  Rege,  il  Re  più  grande,-  in  allo 
D’agno  innocente  fra  digiuni  lupi,  ^ 

Sul  letto  de-’  ladroni  a mdrir  trailo;  ' 
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E fra  i silenzi  delle  turbe  cupi 
Lui  sereno  avanzar  la  fronte  e il  passo,  •« 

In  vista  che  spetrar  potea  le  rupi. 

Spetrar  le  rupi,  e sciorre  in  pianto  un  sasso. 
Non  le  Galliche  tigri.  AhiI  dove  spinto 
L’ avete,  o crude?  Ed  ei  v’  amava?  Oh  lasso  I 
Ma  piangea  il  sole  di  gramaglie  cinto, 

E stava  in  forse  di  voltar  le  rote 
Da  questa  Tebe,  che  l’antica  ha  vinto. 

Piange van  l’ aure  per  terrore  immote, 

E r anime  del  cielo  cittadine 

Scendean  col  pianto  anch’  esse  in  su  le  gote; 

L’ anime  che  costanti  e pellegrine 
Per  la  causa  di  Cristo  e di  Luigi 
Lassù  per  sangue  diventar  divine. 

II  duol  di  Francia  intanto  e i gran  litigi 
Mirava  Iddio  dall’alto,  e giusto  e buono  ,,, 
Pesava  il  fato  della  rea  Parigi,  , 

Sedea  sublime  sul  tremendo  trono,  ,;;  v 
E sulla  lance  d’or  quinci  ponea  ,j  | r^ 

L’alta  sua  pazienza  e il  suo  perdono.  | ^ 

Dell’  iniqua  città  quindi  raeltea 
Le  scelleranze  tutte:  e nullo  ancora  j,  • 

Piegar  de’ due  gran  carchi  si  vedea. 

Quando  il  mortai  giudizio,  e l’ultim’ora 
Dell’augusto  Infelice  alfin  v’impose 
L’ Onnipotente.  Cigolando  allora  ■ ; 

Traboecàr  le  bilance  ponderose:  » 

Grave  in  terra  cozzò  la  moria!  sorte,  , . ' 

Balzò  r altra  alle  sfere,  e si  nascose,  i j,  r 
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In  quel  punto  al  firal  palco  di  morte  ,, 
Giunge  Luigi.  Ei  v’  alza  il  guardo,  e viene  , 
Fermo  alla  scala,  imperturbato  e forte.  , 

Già  vi  monta,  già  il  sommo  egli  ne  tiene,. 

E va  sì  pien  di  maestà  1’  aspetto,  , 

Ch’  ai  manigoldi  fa  tremar  le  vene. 

E già  batteva  furtiva  ad  ogni  petto  (16) 

La  pietà  rinascente,  ed  anco  parve 
Che  del  furor  sviato  avria  T effetto. 

Ma  fier  portento  in  questo  mezzo  apparve 
Sul  patibolo  infame  all’  improvviso 
Asceser  quattro  smisurate  larve. 

Stringe  ognuna  un  pugnai  di  sangue  intriso 
Alla  strozza  un  capestro  le  molesta. 

Torvo  il  cipiglio,  dispietato  il  viso; 

E scomposte  le  chiome  in  sulla  testa. 

Come  campo  di  biada  già  matura. 

Nel  cui  mezzo  passata  è la  tempesta. 

E sulla  fronte  arroncigliata  e scura 
Scritto  in  sangue  ciascuna  il  nome  aveva,  , 
Nome  terror  de’  regi  e di  natura. 

Daraiens  1’  uno,  Ankastrom  l’altro  dicea  (17) 
E r altro  Ravagliacco;  ed  il  suo  scritto 
Il  quarto  colla  man  si  nascondea.  I 

Da  queste  Dire  avvinto  il  derelitto 
Sire  Capete  dal  maggior  de’  troni 
Alla  mannaia  già  facea  tragitto. 

E a quel  giusto  simil  che  fra’  ladroni 
Perdonando  spirava,  ed  esclamando;  ^ { 

Padre,  Padre  perchè  tu  m’  a|)bandoni? 


Per  anch’  ei  pregalo, 

Il  popòl'mio,  Stòéa  thie'sV delira^  ^ J 
E il  mio  spirtò;  Sj^r/ ti  TàCc  wuno'\ 

In  quesld  iiif^  còh  imp6lò  fe'cóh' ira'  ' ' ^ 

Un  deili  spellrr  sospingehào  il  venne  ! ■ ' ^ ' 
Sotto  il  taglio  fatai;  1’  altra  ve  ’l  tira.  ^ ' 

Per  le  sacrate  auguste  chiome  il  tenne 
La  terza  furiale  la  sòttil  rudente  ^ ' 
Quella  quarta  recise  alla  bipenne.  - 
Alfa  caduta  dell’  acciar  tagliente 
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S’  aprì  tonando  il  cielo,  e la  vermiglia  ■'  i ' 
Terra  si  scosse,  e il  mare  orribilmente.  ‘ 
Tremonne  il  Mondo,  e per  la  meraviglia" 

E pel  terror  dal  freddò  al  caldo  polo' 

Palpitando  i Potenti  aìzàr  le  ciglia.'.’  * 

Tremò  Levante  ed  Occidente.  Il  solò 
Barbaro  Celiai  in  suo  furor  più  saldo 
Del  ciel  derise  e della  terra  il  duolo: 

E di  sua  libertà  spietato  e baldo 
Tuffò  le  stolte  insegne  e le  man  ladre” 

Nel  sangue  del  suo  Re  fumante  e caldo.  ’ 

E si  dolse  chè  misto  a quel  del  PadrC’*'^j^ 
Quello  pur  anco  non  scorreva,  hai  rabbiaT*  ^ 
Del  regai  Figlio  e ‘dèli’ augusta  Madre.-  ■ ; 

Tal  di  boni  un  branco,  a cui  non  abbia 
L’  ucciso  tauro  appien  sazie  le  canne,  ' 
Anche  il  sangue  rie  lambe'  in  sulla  sabbia;  ; ’• 
Poi  rie’  pi;ésepi’jnsidìando  varine  i' 

La  vedova  giovenca  ed'il  tòj*éllo,"  *'1' '•  * 

E rugghia,  e arrolta  tuttavia  1e  zanne:  >'J‘  i ’• 


. m 

. Ed  ella,  éKe  i ruggii?  ode  al  cancello, 

Di  doppio  timor  trema,  e di  quell’  ugne  ■ 

Si  credè  ad  ogni  scroscio  esser  macello. 

Tolta  al  dolor  delle  terrene  pugne 
Apriva  intanto  la  grand’Alma  il  volo. 

Che  alla  prima  cagion  la  ricongiugne. 

E ratto  intorno  le  si  fea  lo  stuolo  • • . 

Di  queir  Ombre  beale,  onde  la  Fede 
Stette,  e di  Francia  sanguinossi  il  suolo. 

E qual  le  corre  al  collo,  e qual  si  vede 
Stender  le  braccia,  e chi  1’  amalo  volto, 

E cbijla  destra,  e chi  li  bacia  il  |Jiede. 

Quando  repente  della  calca  il  follo 
Ruppe  un’Ombra  dogliosa,  e con  un  rio  ' - 
Di  largo  pianto  sulle  guance  sciolto. 

Me,  gridava,  me  me  lasciale  al  mio^ 

Signor  prostrarmi,  oh  date  il  passo.  E presta 
Al  piè  regale  il  varco  ella  s’  aprìo. 

Dolce  un  guardo  abbassò  su  quella  mesta 
Luigi:  e.  Chi  sei?  disse:  e qual  ti  tocca 
Rimorso  il  core?  e che  ferita  è questa? 

Alzali,  e schiudi  al  tuo  dolor  iSfcocca.  ' 


Canto  Terzo 

la  fronte  sollevò,  rizzossi  in  piedi 
L’addoloralo  Spirto,  e le  pupille 
Tergendo,  a dire  incominciò:  Tu  vedi,  - 
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Si^or,  nel  tuo  cospcUo.'  Ugo^Basmlle^  ’ 
Dalla  Francese  Libertà  mandalo  ” - ' 

Sul  Tebro  a suscitar  le  ree  scintille.  ' 

Stolto,  che  volli  coH*immobil  fato-^ 

Cozzar  della  gran  Roma,  onde  ne  porlo 
Rolla  la  lempia,  e il  tìanco  insanguinalo.  i 
Che  di  Giuda  il  Leon  non  anco  è morto;  - 
Ma  vive  e rugge,  -e  il  pelo  arruffa  e gli  occhia  . 
Terror  d’Egitto,  e d’ Israel  conforto. 

E se  monta  in  furor.  Vaste  e gli  stocchi 
Sa  spezzar  de’ nemici,  e par  che  gridi: 

Son  la  forza  di  Dio,  nessun  mi  tocchi.  » 
Questo  Leone  in  Valicano  io  vidi 
Far  coll’  antico  e veneralo  artiglio 
Securi  e sgombri  di  Quirino  i lidi;  . 

JE  a me,  che  nullo  mi  teraea  periglio, 

Fe’  con  un  crollo  della  sacra  chioma  . 
Tremanti  i polsi,  e riverente  il  ciglio.  . . 

Allor  conobbi  ghe  fatale  ò Roma,  • v ì 
Che  la  tremenda  vanità  di  Francia,  j . 

Sul  Tebro  è nebbia  che  dal  sol  si  doma;  .v 
E 16  minaci  una  sonora  ciancia, 

Un  lieve  insulto  di  villana  aurella. 

D’abbronzato  guerriero  in  sulla  guancia. 

Spumava  la  Tirrena  onda  suggella 
Sotto  le  Franche  prove,  e la  premea 
Il  timor  della  Gallica  vendetta; 

E lulla  per  terror  dalla  Scillea  ; : 
Lairanlo  rupe  la  selvosa  .Schiena-  ...t. 

Infino  all’Alpe  l’Appennin  scuolea.’  c .■  . , • 


Digitized  by  Coogle 


V 


. ' 123 

• Taciturno  ed  umil  volgea  l’  arena 
L’ Arno  frallanlo,  e paurosi  e mesta  : • 
Chinava  il  volto  la  regai  Sirena.  . 

Solo  il  Tebro  levava  allo  la  lesta, 

E all’  elmo  polveroso  la  sua  donna 
In  Campidoglio  rimellea  la  cresta.  ■ 

E divina  guerriera  in  corta  gonna  - 
11  cor  più  chela-spada  all’ ire  e all’ onte 
Di  Rodano  opponeva  e di  Garonna;'  ^ ■ 

In  Dio  fidando,  che  i trecento  al  fonte  (Ì8) 
D’Arad  prescelse,  e al  ciadiani  la  altero 
Fé’ le  spalle  voltar,  rolla  la  fronte.  . • • ' 

In  Dio  fidando,  io  dico,  e nel  severoi  i ■' 
Petto  dei.  sanlo'suo  Paslor,  che  solo  ‘ ‘ ' • i • 
In  saldo  pose  la  ragion  di  Piero.  * 

Dal  suo  pregar,  che  dritto  spiega  il  volo 
Dell’  Eterno  ali’  orecchio,  e sulle  stelle 
Porta  i sospiri  della  terra  e. il  duolo,* 

I turbini  fur  mossi  e le  procelle, 

• Che  del  Varo  sommersero  l’ antenne  (19)  ‘ 

Per  le  Sarde  e le  Corse  onde  sorelle.’  ; - 
Ei  sol  tarpò  del  Franco  ardir  le  penne; 

L’  onor  d’ Italia  vilipesa,  e quello 
Del  Borbonico  nome  egli  sostenne. 

E cento  volle  sul  deslin  tuo  fello  ; 

Bagnò  di  pianto  i rai.  Per  lo  dolore 
La  tua  Roma  fedel  pianse  con  elio.  - t ^ 

Poi  cangiale  le  lagrime  in  furore  *v 
Corse  urlando  col  ferro,  ed  il  mio  petto 
Cercò  d’  orrende  faci  allo  splendore: 
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E spense,  il  suo  magnanimo  dispetto  , ' •' 
Sì  nel  mio  sangue  ,*  eh’ io  fui  pria  di  rabbia 
Poi  di  pietade  miserando  obbietto. 

Eran  sangue  i capei,  sangue  le  labbia,  ' 

E sangue  il  seno,  fe’  del  resto  un  lago 
La  ferita,  che  miri,  in  sulla  sabbia. 

E me,  cui  tema  e amor  rendean  presago 
Pi  maggior  danno,  e non  avea  consiglio; 

Più  che  la  morte,  combattea  Timmago 

Deir  innocente  mio  tenero  figlio 
E della  sposa,  ahi  lasso!  onde  paura 
Del  lor  mi  strinse,  non  del  mio  periglio^ 

Ma  come  seppi  che  paterna  cura 
Di  Pio  salvi  gli  avea,  brillómmi  il  core, 

E il  suo'  sospese  palpitar  natura. 

Lagrima!  di  rimorso,  e sull’errore  (20) 

Che  già  lunga  stagion  l’alma  travolse, 

La  carità  poteo,  piu  che  il  terrore. 

Luce  dal  Ciel  vibrata  allor  mi  sciolse 
Deiriotellelto  il  buio,  e il  cor  pentito 
Al  mar  di  tutta  la  pietà  si  volse. 

L’ali  apersi  a un  sospiro,  e l’ infinito 
Amor  nel  libro,  dove  tutto  è scritto, 

Il  mio  peccato  cancellò  col  dito. 

Ma  Giustizia  mi  niega  al  Ciel  tragitto, 

E vagante  Ombra  qui  mi  danna,  intanto  • 
Che  di  Francia  non  vegga  ulto  il  delitto. 

Questi  mel  disse,  che  mi  viene  accanto 
(Ed  accennò  ’l  suo  duca),  e che  m’  ha  lo4to 
Alla  fiumana  dell’  eterno  pianto. 
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TuUe  driziaro  allor  queir  alme  il  volle 
Ài  celeste  campion,  che  in  un  sorriso 
Dolcissimo  le  labbra  avea  disciollo. 

Or  lu  per  Tallo  Sir  dèi  Paradiso, 

Che  al  suo  grembo  T aspetta  e il  ciel  disserra, 

( Prosegui  T Ombra  più  infiammata  in  viso  ) 
Per  le  pene  tue  tante  in  sulla  terra , 

Alla  mia  stolta  fellonia  perdona, 

Nè  raccontar  lassù  che  li  fei  guerra. 

Tacque,  e tacendo  ancor  dicea:' Perdona; 

E T affollate  intorno  Ombre  pietose 
Concordemente  replicar;  Perdona. 

Allor  l’alma  regai  con  desiose 
Braccia  si  strinse  T avversaria  al  seno, 

E dolce  in  caro  favellar  rispose: 

Questo  amplesso  ti  parli,  e noto  appieno 
Del  Re,  e del  padre  il  core,  e dell’  amico  ' 

Ti  faccia,  e sgombri  il  tuo  timor  terreno, 

Amai,  polendo  odiarlo,  anco  il  nemico; 

Or  m’  è tolto  il  poterlo,  e T alma  spiega 
Più  larghi  i voli  deh'  amor  antico. 

Quindi  là  dove  meglio  a Dio  si  prega. 

Il  pregherò,  che  presto  ti  disfoglia 
Del  divieto  fatai  che  qui  ti  lega. 

Se  i tuoi  destini  intanto,  o la  tua  voglia 
Alla  sponda  giammai  ti  torneranno, 

Dve  lasciasti  la  trafitta  spoglia; 

Per  me  trova  le  due  che  là  si  stanno  {21) 
Mie  regali  Congiunte,  e che  gli  prrendi 
Piapgon  miei  mali,  cd  il  più  rio  non  sanno. 
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Lieve  sul  capo  ad  ambedue  discendi 
Pietosa  Vision  i se  la  tua  scoria 
Lo  li  consente  ),  e il  pianto  ne  sospendi. 

Di  lutto  che  vedesti  annunzio  apporla 
Alle  dolenti:  ma  del  mio  morire 
behl  sia  l’ inimago  fuggitiva  e corta. 

Fingi  loro  piuttosto  il  mio  gioire, 

Fingi  il  mio  capo  di  corona  adorno 
Che  non  si  frange,  nè  si  può  rapire. 

Di’  lor  che  feci  in  sen  di  Dio  ritorno, 

Ch’  ivi  le  aspetto,  e là  regnando  in  pace. 

Le  nostre  pene  narreremei  un  giorno. 

Vanne  poscia  a quel  grande,  a quel  verace 
Nume  del  Tebro,  in  cui  la  riverente 
Europa  affissa  le  pupille  e tace; 

Al  sommo  Ditlalor  della  vincente 
Repubblica  di  Cristo,  a Lui  che  il  regno 
Sorti  minor  del  core  e della  mente. 

Digli  che  tutta  a sua  pietà  consegno 
La  Franca  Fede  combattuta;  ed  Egli  • 
Ne  sia  campione,  e tutelar  sostegno. 

Digli  che  tuoni  dal  suo  monte,  e svegli 
L’  addormentala  Italia,  e alla  ritrosa 
Le  man  sacrale  avvolga  entro  i capegli, 

Si  che  dal  fango  suo  la  neghittosa  ' ' * 
Alzi  la  fronte,  e sia  delle  sue  tresche  - 
Conti  istàla  una  volta  e -vergognosa.  ; ’ ■ ' 

Digli  che  invan  l’ Ibere  e le  Tedesche 
E r armi  Alpine  e T angliche  e le  Prusse 
Usciranno  a cozzar  con  le  Francesche;  ' 
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Se  non  v’ha  quella  ondo  Mosè  percosse  (22) 
Araalecco  quel  di  che  i lunghi  preghi 
Sul  monte  infino  al  tramontar  produsse.’ 
Salga  egli  dunque  sull’  Crebbe,  e spieghi 
Alto  le  palme;  e s’  avverrà  che  stanco  ^ 
Talvolta  il  polso  al  pio  voler  si  nieghi; 

Gli-  sosterranno  il  destro  braccio  e il  manco 
Gl’  imporporati  Aronni  e i Calebidi, 

De’.quai  soffolto  e coronato  ha  il  fianco.  • 
Farmi  de’  nuovi  Àmaleciti  i gridi 
Dall’ Olimpo  sentir,  parmi  che  Pio 
Di  Francia,  orando,  ei  sol  gli  scacci  e snidi. 

Quindi  vèr  Lui  di  tutto  il- dover  mio, 
Sdebiterommi  in  Cielo,  e finch’  Ei  vegna 
Di  sua  virtù  ragionerò  con  Dio. 

Brillò,  ciò  detto,  e sparve;  e non  è degna 
Ritrar  terrena  fa^ntasia  gli  ardori. 

Di  ch’ella  il  cielo  balenando  segna. 

Qual  si  solleva  il  SoJ^  tra  le  minori 
Folgoranti  sostanze,  allor  che  spinge 
Sulla  fervida  curva  i corridori. 

Che  d’ un  solo  color  tutta  dipinge 
L’  eterea  volta,  e ogni  altra  stella  un  velo 
Ponsi  alla  fronte,  e di  pallor  si  tinge; 

Tal  fiammeggiava  di  sidereo  zelo,  • 

E fra  mille  seguaci  Ombre  festose 
Tale  ascendeva  la  bell’ Alma  al  Cielo. 

. Ri  deano  al  suo  passar,  le  maestose 
Treraole  <figlie  della  luce,  e in  giro 
Scolean  le'  chiome  ardenti  e rugiadose.  ‘ 
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Ella  Ira  lor  d’  amore  e di  desiro 
Sfavillando  s’  estolle,  in  fin  che  «giunta 
Dinanzi  al  Trino  ed  increato  Spiro, 

Ivi  queta  il  suo  volo,  ivi  s’  appunta 
In  tre  sguardi  beata,  ivi  il  cor  tace: 

E tutta  perde  del  desìo  la  punta. 

Poscia  al  crin  la  corona  del  vivace  • 
Amaranto  immortai,  e sulle  gote 
11  bacio  ottenne  dell’  eterna  pace. 

E allor  s’ udirò  consonanze  e note 
D’  ineffabil  dolcezza,  e i tondi  balli 
Ricominciar  delle  stellate  rote.  , 

Più  veloci  esultarono  i cavalli 
Portatori  del  giorno,  e di  grand’  orme 
Stampar  1’  arringo  degli  eterei  calli. 

Gioiva  intanto  del  misfatto  enorme 
L’  accecata  Parigi,  e sull’  arena 
Giacea  la  regai  lesta,  e il  tronco  informe. 

E il  caldo  rivo  della  sacra  vena  » 

La  ria  terra  bagnava,  ancor  più  ria 
Di  quella  che  mirò  d’Atreo  la  cena. 

Nuda  e squallida  intorno  vi  venia 
Turba  di  larve  di  quel  sangue  ghiotte, 

E tutta  ^i  lor  bruna  era  la  via. 

Qual  da  fesse  muraglie  e cave  grolle 
Sboccano  di  Minèo  1’  atre  figliuole, 

Quando  ai  fiori  i|  color  toglie  la  notte; 

Ch’  ir  le  . vedi  a redire,  e far  carole 
Sul  capo  al  viandante,  e sovra  il  lago,  i:  . 
Finché  non  esce  a saettarle  il  Sole; 


Digitizcc  by  Google 


, Non  allHmenli  a volò  strano  e v^o 
D’  ogni  parie  erómpea  Y oscena  schiera,  • 

Ed  ulular  s’ udiva  a quell’  immago:'  ^ 

Che  fan  sul  margo  d’uha  fronte  nera 
I lupi  sospettosi  e vagabondi  . ' 

A ber  venuti  a truppa  in  sulla  sera. 

Correan  quei  vani  simulacri  immondi  • 

Al  sanguigno  ruscel,  sporgendo  il  muso 
L’un  dall’ altro  incalzali  e sitibondi.'  - • 

Ma  in  guardia  vi  sedea  nell’ arme  chiusò  ' 
Un  fiero  Cherubin  che»  steso  il  brando,  ' 
Quél  barbaro  silir  rendea  deluso. 

E le  larve  a dar  volla>  e mugolando  ‘ 

A stiparsi,  e parer  vento  che  rollo  ' 

Fra  due  scogli  si  vada  lamentando.  ' ; 

Prime  le  quattro  coraparian  che  sotto  ‘ 
Poch’  anzi  al  taglio  dell’  infame  scure  . 

L’ infelice  • Capete  avean  tradotto. 

Di  quei  tristi  seguian  1’  atre  figure 
Che  d’ uman  sangue  un  dì  macchiàr  le  glebe 
Là  di  Marsiglia  nelle  selve  impure  (23). 

Indi  a guisa  di  pec^lre  e di  zebe 
Venia  lorda  di  piaghe  il  corpo  tutto  ‘ ' 

D’ Qmbre  una  vile  miserebil  plebe.'  ‘ 

' Ed  eran  quelli  che  fecondo  e bruttò  ' 
Del  proprio  sangue  fecero  il  mal  tronco 
Che  diè  di  libertà  sì  amaro  il  frullo.  ‘ ' 
Altri  foralo  il  ventre,  ed  altri  ha  cioncò  ' 

Di  capo  il  busto,  e chi  trafitto  il  lombo,  ‘ ’ 
£ chi  del  braccio  e citi  del  naso  è monco; 
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E tutti  intorno  al  regio  sangue  un  romba. 
Un  murraure  facean,  che  cupo  il  fiume 
Dai  cavi  gorghi  ne  rendea  rimbombo,  . 

Ma  lungi  li  tenea  la  punta  e il  lume- 
])ella  celeste' spada,  che  mandava 
Su  i loschi  ceffi  un  pallido  barlume. 

Scendi^  Pìeria  Dea,  di  questa  prava 
"Masnada  i più  famosi  a rammeularme, 

Se  l’orror  la  riiemoria  non  li  grava. 

Dimmiitu,  che  li  sai,  gli  assalti  e T armo  ' 
Onde.il  Soglio  percossero  e la  Fede, 

E di  nobile  bile  émpi  il  mio  carme, 
Capitano,  di  mille  allo  si  vede  (24) 

Uno  spettro  passar  lungo  ed  arcigno 
Superbamente  coturnato  il  piede. 

E costui. di  Forney  Tempio  e maligno 
Filosofante,  eh’  or  tra  morti  è ©orbo, 

- E fu  tra’ Vivi  poetando  un  cigno. 

Gli  vien  seguace  il  furibondo  e torbe 
Diderollo,  e colui  che  dello  spirto  (25) 
Svolse  il  lavoro,  e degli  affetti  il  morbo, 
Yassene  solo  T elo(0enle  ed  irlo  (2fi) 
Orator  del  Contratto,  e al  par  del  mauto 
Di  Solo  ha  caro  r.\frodisio  mirto; 

Disdegnoso  d’ aver  compagni  accanto 
Fra  cotanta  empietà,  che  al  trono  e all’ara  ' 
Fe’  guerra  ei  sì,  ma  non  de’  Santi  al  Santo, 
Segue  una  coppia  nequitosa  e rara 
Di  due  tali  accigliate  anime  ree. 

Che  il  diadema  ne  crolla  e la  tiara, 
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L’ una  raccolse  dell’ limane  idèe  (27)  , 

L’ intìnilo  lesoFOj  e Toceàno  - ' 

Ove  stillato  ogni  venen  si  bèe..  . < ■ 

Finse  l’^altra  del  fosco  Americano  (28)  • ' 
Tonar  la  causa;  e regi  e sacerdoti  ; 

Col  fulmine  ferì  del  labbro  insano. 

Dove  te  lascio,  cheiper  l’alto  roti  (29) ■ 

Sì  strane  ed  empie  le  comete,  e il  varco 
D’ ogni  delirio  apristi  a’ tuoi  nipoti? 

E le*. che  contro  Luca  e contro  Marco  (30), 

E contro  gli  altri  duo  così  libralo  r , . t 

Schocchi  lo  strai  dal  sillogislic’  arco? 

Questa  d’ insania  tutta  e di  peccalo 
Tenebrosa  falange  il  fronte  avea  . 

Dal  fulmine  celeste  abbrustolalo.  • . 

E della  piaga  il  solco  si  vedea  < 

Mandar  fumo  e faville,  e forte  ognuno 
Di  quel  tormento  dolorar  parca, 

Curvo  il  capo:  «ed  in  lungo  abito  bruno 
Venia  poscia  uno  sluol  quasi  di  schellri,  ; 
Dalle  vigilie  attriti  e dal  digiuno.  . • . 

Sul  ciglio  rabbassali  ha  i larghi  feltri, 
Impiombate  le  cappe,  e fi  piè  si  lento,  : 

Che  le  lumache  al  paragon  son  veltri. 

Ma  sotto  il  faticoso  vestimento 
Cclan  ferri  e veleni;  e qual  tra  vivi,  , . . 1 

Tal  vanno  ancor  tra  morli^  al  tradimento. 

Deir  Ipocrilo  d’ Ipri  ei  son:  gli  schivi.  ;;  :• 
Seltalor  tristi,  per  via  biepa  e torta  . 

Cofl  Cesare. e del  par  con  Dio  pattivi.  . ..  . ; 
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. Sì  crudo  ò il  ,Nume  di  coslor;  si  mwla; 

■ Sì  ripiena  d’  orror  del  ciel  la  strada, 

' Che  a creder  nulla,  e a disperar  ne  porla. 
Per  lor  sovrasta  al  Pasloral  la  Spada, 

Per  lor  tant’  allo  il  Soglio  si  sublima, 

Ch’ alfine  è forza  che  nel  fango  cada. 

Di  lor  empia  fucina  uscì  la  prima 
Favilla,  che  segreta  il  casto  seno  . 

Della  Donna  di  Pietro  incende  e lima. 

Nè  di  tal  peste  sol  va  caldo  e pieno  ' 
Borgofonlana,  ma  d’Italia  mia 
Ne  bulica  e ne  pule  anco  il  terreno. 

Ultimo  al  fier  concilio  comparìa  (31), 

£ su  tutti  gigante  sollevarse 
Coll’omero  sovrau  si  discoprìa, 

E colle  chiome  rabbuffale  e sparse. 

Colui  che  al  discoperto  e senza  tema 
‘ Venne  contro  1’  Eterno  ad  accamparse;  . < 
E ne  sfidò  la  folgore  suprema. 

Secondo  Capanno,  sotto  lo  scudo 
D’  un  gran  delirio  eh’  ei  chiamò  Sistema, 
Dinanzi  gli  fuggia  sprezzalo  e nudo 
De’  minor  spettri  il  vulgo:  anche  Cocito 
N’aveva  ribrezzo,  ed  abborriva  quel  crudo, 
Poich’ebber  densi  e torvi  circuito 
Il  cadavere  sacro,  ed  in  lui  sazio 
Lo  sguardo,  e steso  sorridendo  il  dito; 

Con  fiera  dilettanza  in  poco  spazio 
Strinsersi  tulli,  è diersi  a far  parole, 

Quasi  sospeso  il  sempiterno  strazio. 
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A mè  ^l  diceà  r-un  d’  essi  ) a mé  -»i  vuole 
Dar  deir  opra  i’  ònor,  che  primo'' osai 
Spezzar'lO'scèllro,  e lacerar  le  stole. 

•A  me  piuttòsto;  a me,  che’ disvelai  " - 
De’Polenti' 'le  frodi  (un  altro  ér^da), 

E all’  uom  dischiusi'  siir  suo  drillo'  i rai. 

Perché'!’  uom  Sórga,  é il  sub  tiranno  uccida, 
Uop’  è.  ( ripiglia  • un  altro  ) in  pria  ' dal  ' fianco 
Deir  eterno^  timor  tórgli  la  guida. v i 
Questo  fe’lo  mio  slif  leggiadro ^e  franco, 

E il  sai  Samosalense,’ onde  condita  (32)  ’ 

L’  empietà  piacque,  e ruom'di  Dio  fu  stanco.' 

Allor  fu'  questa  orribil  voce  udita:  - * ' 
r fei  di  più,  che  IMo  distrùssi:  e laòque;'  • 
Ed  ogni  fronte  àpparve  sbigottita.  ' ' ’ 
Propriamente  un  silènzio  cupo  nacque,' 
Poi  tal  s’ intese  "ùhr,  mormorio  profondo,  * 
Che  lo  spesso  cader  p'areà  dell’ acque.  ’ 
Allor  che'  lutto'  addormeìitato'  è il-mondo.^ 


\ !••  . 


..  r 


Canto  Quarto 


B‘  fii-  *'  ■ ’ : •:  >./i  : ì-  n '*,■  J 

alle  a vói  ;pitf  sublime  aura  sicura  > ’ • 

La  farfalletta  dell’ ingégno'  mio;  * - ■ * '!  ’■ 
Lasciando  la  citlà  della  sozzura:  ' ' « 

E=  dirò  come  congiiiratO'  ùscio  ' ' -■ 

A dannaggio  di  Francia  J il  mondo  tutto/”  ' ^ 
Tdl«  il  senno  supremo  era  di  Dio.  1 
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Canterò  l’ ira  dell’  Europa  e il  lutto 
Canterò  le  battaglie,  ed  in  vermiglio 
Tinto  de’  fiumi  e di  due  mari  il  flutto. 

E d’altro  pianto  andar  bagnala  il  ciglio. 
La  bell’alma  vedrem,  di  che  la  Diva 
Mi  va  cantando  l’atfannosp  esigilo. 

Il  bestemmiar  di  quei  superbi  udiva 
La  dolorosa  ed  accennando  al  duce 
La  fiera  di  Renallo  ombra  cattiva  (33), 
Come,  disse»  fra’  morti  si  conduce 
Colui?  Di  polpe  non  si  veste  e d’ossa? 
Non  bee  per  gli  occhi  tuttavia  la  luce? 

E faltro:  La  sua  salma  ancor  la  scossa 
Di  morte  non  sentì;  ma  la  governa 
Dentro  Marsiglia  d’un  demon  la  possa: 

E fai  ma  geme  fra  i perduti  eterna-  ; 
mente  perduta;  nè  a tal  fato  è sola 
Ma  molte,  che  distingue  Ira  superna. 

E in  Èrebo  di  queste  assai  ne  vola. 
Dall’infame  congrega,  in  che  s’aflfida 
Cotanto  Francia,  ahi  stolta!  e si  consola. 

Quindi  un  demone  spesso  ivi  s’annida 
In  uman  corpo,  e scaldane  le  vene, 

E siede  e scrive  nel  Senato  e grida  ; 

Mentre  lo  spirto  alle  cocenti  pene 
D’Averno  si  marlira.  Or  leva  il  viso, 

E vedi  all’  uopo  chi  dal  Ciel  ne  viene. 

Levò  lo  sguardo  ; ed  ecco  all’  improvviso 
Là  dove  il  Cancro  il  piè  d’ Alcide  abbranca 
E discende  la  via  del  Paradiso, 
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Ecco  aprirsi  del  Ciel  le  porle  a manca 
Su  i cardini  di  bronzo;  e una  virlude 
lulrinseca  le  gira  e le  spalanca. 

Risonò  d’un  fragor  profondo  e rude 
Deir  Olimpo  la  volta  e Ire  guerrieri 
Calar  fur  visti  di  sembianze  crude. 

Nere  sul  petto  le  corazze,  e neri 
Nella  manca  gli  scudi,  e nereggianti 
Sul  capo  tremolavano  i cimieri  ; 

E furtive  dall’elmo  e folgoranti 
Scorrean  le  chiome  della  bionda  lesta  \ 
Per  lo  collo  e per  l’omero  ondeggianti.  , 

La  volubile  bruna  sopravvesla 
Da  brune  penne  venlillala  addietro 
Rendea  rumor  di  pioggia  e di  tempesta.  i 

Del  sopracciglio  sotto  l’ arco  tetro 
Uscian  lampi  dagli  occhi,  uscia  paura, 

E la  faccia  parca  bollente  vetro. 

Questi,  e l’altro  campion  seduto  a cura 
DelVeslinto  Luigi,  Angeli  sono 
Di  terrore,  di  morte,  e di  sventura. 

Venir  son  usi  dell’ Eterno  al  trono 
Quando  acerba  a’ mortai  volge  la  sorte 
E rompe  la  ragion  del  suo  perdono. 

D’Egitto  il  primo  l’ incruente  porle  (34) 
Nell’arcana  percosse  orribil  notte,  j 

Che  fur  de’  padri  le  speranze  morte. 

L’altro  è quel  che  sul  campo  estinte  e rotte  (3  b) 
Lasciò  le  forze  che  il  superbo  Assiro  s. 
Contro  l’umile  Giuda  avea  condotte.  f-. 
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Dalla  spada  del  terzo  i colpi  uscirò  (36). 
Che  di  pianto  sonanti  e di  ruina  ** 

Fischiar  per  l’aure  di  Sion  s’ udirò;  ’ 
Quando  la  provocala  ira  divina  ’ 

Al  mite  genilor  fe’  d’ Absalone 

Caro  il  censo  coslar  di  Palestina.  ; 

L’ultimo  fiero  volalor  garzone  (<37)  - 
Uno  è de’  sei  cui  vide  l’acciglialo  ' 
Ezechieilo  arrivar  dall’Aquilone,  . . ^ 

In  mano  aventi  uno  stocco  affilato, 

E percolenti  ognun  che  per  la  via  ' 

Del  Tau  la  fronte  non  vedean  segnato.  ' ’ ' 

Tale  e tanta  dal  Ciel  se  ne  venia  ' '■*  . 
Dei  procellosi  Arcangeli  possenti  ' 

La  terribile  e nera  compagnia; 

Come  gruppo  di  folgori  cadenti  ' 

Sotto  povero  ciel,  quando  sparute 
Taccion  le  stelle  e fremon  Tonde  e i venti.  ' ■* 
Il  sibilò  sentì  delle  battute  . . - 
♦ Ale  Parigi:  ed  arretrò  la  Senna  ' j 

Le  sue  correnti  stupefatte  e mule.  ’ ^ 

Vogeso  ne  tremò,  tremò  Gebenna  (38)  ‘ 

E il  Bebricio  Picene,  e lungo  e roco  ‘ ‘ 

Corse  un  lamento  per  la  mesta  Ardenna.  . , ' * 

^ Al  lor  primo  apparir  dier  ratto  il  loco  ' * . . 

L assetate  del  Tartaro  caterve,  . . ■ ' 

Un  grido  alzando  lamentoso  e fioco.  , ^ 
Come  fugge  talor  delle  proterve  ' . • . 
Mosche  lo  sciame  che  alla  beva  intento  ’ \ 

Sul  vaso  pasloral  brulica  e fervè;  ' ■ * 
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Che  al  toccar  della  conca  in  un  momento 
Levansi  lutle,  e quale  alla  muraglia, 

Qual  si  lancia  alla  mano  e quale  al  mento: 

Tal  si-  dilegua  l’ internai  ciurmaglia; 

Ed  altri  una  pendente  nuvoletta, 

D’ ira  sbuffando,  a lacerar  si  scaglia; 

Sovra  il  mar  tremolante  altri  si  getta, 

E sveglia  le  procelle;  altri  s’avvolve 
Nel  nembo  genitor. della  saetta;  ' 

Si  turbina  taluno  entro  la  polve,  . , 

E lai  altro  col  guizzo  del  baleno  ' 

Fende  la  terra  è in  fumo  si  dissolve. 

Dal  sacro  intanto  orror  del  tempio  uscièno 
Di  mezzo  airatlérrale  are  deserte 
Due  donne  in  alto  d’amarezza  pieno  (39) 
L’una  velale^  e rallra  disconerle 
Le  diveduci  avea,  ma  di  gran  pianto 
D’ambo  le  gole  si  pafean  coverte. 

Era  un  vel- bianco  della  prima  il  manto 
Che  parte  cela,  e parte  all’  inlellelto 
Rivela  il  corpo  immaculalo  e santo. 

Una  veste  inconsulile  di  schietto 
Color  di  fiamma  1’  altra  si  cingea, 

Siccome  il  pellican  piagata- il  petto. 

E nella  manca  l’una  e l’ altra  Dea, 

E nella  dritta  in  mesto  portamento  ' ; • ' 

Una  lucida  coppa  sostenea.-  - • 

E sculló  ciascheduna  un  argomento 
Avea  di  duolo,  in  bei  rilievi  espresso  .•  ' 

Di  nilid’oro  e di  forbito  argento, 
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In  una  scuUo  si  vedea  con  esBo  (40) 

11  figlio  e la  consorte  un  Re  fuggire 
Pensoso  più  di  lor  che  di  sé  stesso. 

E un  dar  subito  airarme  ed  un  fremire 
Di  cruda  plebe,  e dietro  al  fuggitivo, 
Siccoxie  veltri  dal  guinzaglio,  uscire: 

Poi  tra  le  spade  ricondur  cattivo, 

E Ira  fonie  quel  misero  Innocente 
Morto  al  gioire,  ed  al  patir  sol  vivo. 

Mirasi  dopo  una  perversa  gente  (41) 
Cercar  furendo  a morte  una  Regina,  * 

Dir  non  so  se  più  bella  d più  delente; 

Ed  ancisi  ì custodi  alla  meschina, 

E per  rabbia  delusa  (orrendo  a dirsi)!  - 
Trafitto  il  letto  e la  regai  cortina;  ■ 

Vera  l’urto  in  un’altra  ed  il  ferirsi  (42) 
Di  cinquecento  incontro  a mille  e mille 
E dell’armi  il  fragor  parea  sentirsi.  . < 

Formidabile  il  volto  e le  pupille. 

La  Discordia  scorrea  tra  l’irle  lance, 

Tra  la  polve,  tra  ’l  fumo  e le  faville, 

E i tronchi  capi  e le  squarciale  pance» 
Agitando  la  face  che  sanguigna 
De’  combattenti  scolorìa  le  guance. 

Vienle  appresso  la  Morte  che  digrigna  . 

I bianchi  denti,  ed  i feriti  artiglia. 

Con  la  grand’unghia  antica  e ferrugigna. 

E pria  l’anime  felle  ne.ronciglia’ 

Fuor  delle  membra,  e le  rassegna  in  fretta 
Fumanti  e nude  aH’infernal  famiglia; 
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Poi,  ghermite  le  gambe,  nè  si  getta 

I pesanti  cadaveri  alle  spalle. 

Nè  più.  vi  bada,  e innanzi  il  campo  nella. 

Dietro-  è tutto  di  morti  ingombro  il  calle; 

II  sangue  a fiumi  il  rio  terreno  ingrassa, 

E lubrico  s’avvia  verso  la  valle. 

Scorre  intorno  il  Furor  coll’asta  bassa, 
Scorre  il  Tumulto  temerario,  e il  Fato 
Ch’un  ne  per<5uole,  ed  un  ne  salva 'e  passa. 

Scorre  il  lacero  Sdegno  insanguinato, 

E rOrror  co’,  capelli  in  fronte  ritti, 

Come  l’istrice  gonfio  e rabbuffano. 

Al  fine  in  icorapagnia  de’ suoi  delitti 
Vien  la  proterva  Libertà  Francese, 

Ch’ ebbra  il  «angue  si  bee  di  quei  trafitti: 

E son  sì  vivi  i volti  e le  contese, 

Che  non  tacenti,  ma  parlanti  e vere 
Quelle  immagini  credi  e quell’  offese. 

Altra  scena  di  pianto,  onde  il  pensiero  (43) 
Rifugge,  e in  capo  arricciasi  ogni  pelo. 

Nella  terza , scultura  il  guardo  fere. 

Sacro  ,all’  indila  Donna  del  Carmelo 
Apriasi  un  tempio,  e distendea  la  notte 
Sul  primo  sonno  de’  mortali  il  velo. 

Se  non  che  dell’  oscure  Artiche  grotte. 
Languian  le  mute  abitatrici  al  chello 
Raggio  di  luna  indebolite  e rotte. 

Strascinavasi  quivi  un  mansueto 
Di  ministri  di  Dio  sacro  drappello, 

Cb’  empio  dannava  popolar  decreto. 
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Un  barbaro  di  lor  si  fea  macello:  ^ 

Ed  ei,  che  schermo  non  avean  di  scudo* 

Al  calar  del  sacrilego  collello,  * • ■ 

Pietà,  Signor,  porgendo  il  collo  ignudò, 
Signor,  pietà,  gridavano:  e venia  ' . • ; 

In  -quella  il  colpo  inesoralo  e crudo. 

Cadean  le  teste,  e' dalle  gole  uscia 
^ Parole  e sangue;  per  la  polve  il  liome 
Di  Gesù  gorgogliando  e di  Maria, 

E r un  su  1’  altro  si  giacean,  siccome 
Scannale  pecorelle  e fean  ribrezzo  * 

L’ aperte  bocche  e le  riverse  chiome. 

La  luna  il  raggio  ai  visi  esangui  in  mezzo 
Pauroso  mandava  e verecondo,  ; 

A tanta  colpa  non  ben  anco  avvezze  ; ' 

Ed  implorar  parea  d’  un  vagabondo 
Nugolo  il  velo,  ed  affrettar  raminga  * • • 

Gli  atterriti  cavalli  ad  altro  mondo.  - 
Chi  mi  darà  le  voci,  ónd’  io , dipinga  ' • 

Il  subbietto  feral  che  quarto  avanza,  ■ • 

Si  eh’  ogni  ‘ciglio  a lacrimar  costrìnga? 

Uom  d’  affannosa,  ma  regai  sembianza, 

A cui,  rapila  la  corona  e il  regno,-  - 
Sol  del  petto  rimasta  è la  costanza, 

Venia  di  morte  a vii  supplizio  indegno 
Chianialo  ahi  lasso!  e vel  traevan  quelli  • 
Che  fur  dell’ amor  suo.  poc’ anzi  il  ségno. 

Quinci  e quindi  accorrean  sciolte  i capelli 
Consorte  e suora  ad  abbracciarld,  e*gli  occhi 
Ognuna  avea  conversi  in  duo  ruscelli.;-  ^ 
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Stretto  al  seno  egli  liensi  in  sn  i ginocchi 
Un  dolente  ÉanCiuUo,  e par  che  tutto 
Negli  amplessi  e ne’ baci  il  cor  trabocchi; 

É sì  gli  dica:  Da’ miei  mali  istrutto  > 
Apprendi,  o figlio,  la  virtude,  e cogli 
Di  mie  fortune  dolorose  il  frutto,  . ; • 

Stabile. e santo  nel  tuo  cor  germogli  (44) 
Il  timor  del  (tuo  Dio,  nè  mai  d’  un  trono 
Mài  lo: stolto  desir  ralma  t’invogli. 

E'  se  il’  ira  dèi  Ciel  si  tristo  dono  ‘ 
Faratti,  il  padre  li  rammenta,  o figlio; 

Ma  serba  a . chi  V uccide  il  tuo  perdono. 

Questi  accenti  parca,  questo  consiglio 
Profferir  V infelice;  e ebeVè.  bilanlo 
Gli  discèrrean  le  lagrime  dal  ciglio. 

Piangean «tutti  d’ intorno,  e dall’un  canto 
Le  fiere  guardie  impietosite  anch’  esse 
Sciogliean,  poggiale  sulle  lance,  il  pianto. 

Xotai  sul  vaso  acerbi  falli  impresse 
L’ artefice  jdivino;  e se  vietalo, 

Se  conteso  il  dolor  non  gliel’  avesse, , 

Il  resto  de’ tuoi  casi  Agiato  * 

V’  avria  pur  anco,  o Re  tradito,  e degno 
Di  miglior  scettro  e di  ’più  giusto  fato. 

E ben  lo  cominciò,  ma  1’ allo  sdegno  • 
Quel  lavoro  interuppe;  e alla  pietale 
Cesse  alfin  T Sarte,  ed  all’ orror  l’ingegno.  * 
Poiché  di  doglia  piene  e d’  onestale 
Si  fur  r alme  due  Dive  a quel  feroce 
Spettacolo  di  sangue  approssimale. 
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Sul  petto  delle  man  fero  una  croce, 

£ suir  illustre  estinto  il  guardo  fise  - . > 
Senza  moto  restàrsi  e senza  voce, 

Pallide  e smorte  come  due  recise 
Caste  viole,  e due  ligustri  occulti,  * . 
Cui  nè  r aura,  nè  1’  alba  ancor  sorrise. 

Poi  con  lagrime  rotte  da’  singulti  • > 
Baciàr  1’  augusta  fronte  e ne  serrare 
Gli  occhi  nel  sonno  del  Signor  sepulti; 

Ed  il  corpo  composto  amato  e caro, 

Vi  pregàr  sopra  1’  eterno  riposo, 

Disser  l’ultimo  vàie,  e sospirare.  ■ 

E quindi  in  riverente  atto  pietoso» 

Il  sacro  sangue;  di  che  tutto  orrendo 
Era  intorno  il  terreno  abbominoso,  . . , 
Nell’  auree  tazze  accolsero  piangendo, 

Ed  ai  quattro  guerrier  vestiti  a bruno 
Le  presentar  spumanti,  una  dicendo:  . ^ 
Sorga  da  questo  sangue  un  qualcheduno 
Vendicator,  che  col  ferro  e col  foco 
Insegna  chi  lo  sparse;  nè  veruno 
Del  delitto  si  goda,  nè  sia  loco 
Che  lo  ricovri:  i flutti  avversi  ai  flutti, 

I monti  ai  monti,  e l’armi  all’ armi  invoco. 

Il  tradimento  tradimento  fruiti; 

L’  esiglio,  il  laccio,  la  prigion,  la  spada 
Tulli  li  perda,  e li  disperda  lutti. 

E chi  siila  più  sangue  per  man  cada  (45) 
D’ una  virago,  ed  anima  funebre 
A disellarsi  in  Acheronte  vada. 
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Chi  riarso  da  superba  fcbre  (46) 

Del  capo  altrui  si  fèa  sgabello  al  soglio, 

Sol  patibolo  chiuda  le  palpebre; 

E gli  emunga  il  carnefice  F orgoglio: 

Nè  ciglio  il  pianga;  nè  cor-  sia  che,  fuora 
Del  suo  tardi  morir,  senta  cordoglio. 

La  veneranda  Dea  parlava  ancora, 

£ già  fuman  le  coppe,  e a quei  canapioni 
Il  cherubico  volto  si  scolora; 

Pari  a quel  della  Luna,  allor  che  proni  , 
Ruota  ì pallidi  raggi,  e in  giù  la  tira 
Il  poter  delle  Tessale  canzoni. 

È l’occhio  sotto  l’elmo  un  terror  spira, 
Che  buia  e muta  F aria  ne  divenne, 

E tremò  di  quei  sguardi  e di  quell’  ira. 

Dei  quattro  opposti  venti  in  su. le  penne 
Tutti  a un  tèmpo  fér  Vela  i Cherubini, 

Ed  ogni  vento  un  Cherubin  sostenne. 

Già  il  Sol  lavava  lagrimoso  i crini 
Nell’  onde  Maure,  e dal  timon  sciogliea 
Impauriti  li  corri dor  divini;  . ' 

Che  la  memoria  ancor  relrocedea 
Dal  veduto 'delitto,  eichini  e mesti 
Espcro  all’  auree  stalle  i conducea; 

Mentre  la  notte  di  pensier  funesti 
E di  colpe  nutrice. e di  rimorsi 
Le  mute  riprendea  danze  celesti. 

Quando  per  F aria  cheta  erte  levorsi 
Le  quattro  oscure  visfon  tremende, 

E F una  all’  altra  tenea  volti  i dorsi. 
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Giunte  là  'dove  la  folgore  prendo  . * 

L’  acuto  volo,  e furibondo  il  seno 
Delta  materna  nuvola  scoscende;  ‘ : 
Inversero  le  coppe,  e in  un  baleno  :• 
Imporporossi  il  cielo,  e delle  stelle 
livido  fessi  il  verginal  sereno. 

Inversero  le  coppe,  e piobber  quelle  • 

Il  fatai  sangue,  che  tempesta  roggia 
Par  di  vivi  carboni  e di  fiammelle^ 

Sollo  la  strana  rubiconda  pioggia  ••  • 

Ferve  irrato  il  terren  che  la  riceve  ■ . 

E rompe  in  fumo;  e il  fumo  in  alto  poggia,^ 
E i petti  invade  penetrante  e lieve  ‘ > 

E le  menti  mortali,  e fa  che  d’ ira 
Alto  incendio  da  tutte  si  sollevo.  ■ 
Arme-  fremon  le  genti,  arme  cospira 
L’Orto  e l’Occaso,  1’ Austro  e l’Aquilone^ 

E tutta  quanta  Europa  arme  delira, 

Quind’  escon  del  ber  Settentrione  (47) 

L’ Aquile  bellicose,  e coll’  artiglio 
Sfrondano  il  Franco  tricolor  bastone.  ' ^ 

Quinci  move  dall’  Anglico  coviglio 
Il  biondo  imperator  della  foresta  ' ' 

11  tronco  stelo  a vendicar  del  Giglio, 

Al  fraterno  ruggito  alza  la  testa  (48)  • 

1’  Annoverese  impavido  cavallo, 

E il  campo  colla  soda  unghia  calpesta. 

D’  altra  parte  sdegnosa  esce  del  vallo 
E maestosa  la  gran  Donna  Ibera 
Al  crudele  di  Marte  orrido  ballo; 
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E scossa  la  cattolica  bandiera 
In  su  la  mpe;Pirenéa  s’affaccia, 

Tratto  il. brando. e calata  la  visiera:  t 

E la  Celtica  pulta  alto  minaccia, 

E r oscene  berretto  alla  ribalda 
Scompiglia  in  capo,  e per  lo  fango  il  caccia. 

Ma  del  prisco  valor  ripiena  e calda 
La  Sovrana  dell’ Alpi- in  sull’  entrata  i ’ 
Ponsi  d’  Italia,  e ferma  liensi  e salda:  ’ . 

E alla  nemica  la  fatai  giornata  (49) 

Di  Guastalla  e d’Assietla  ella  rammenta, 

E r ombra  di  Bellisle  invendicata, 

Che  rabbiosa  s’aggira,  e si  lamenta 
In  vai  di  Susa,  e arretra  per  . paura 
Qualunque  la  vendetta  ancor  ritenta.  , 
Mugge  frattanto  tempestosa  e scura 
Da  lontan  1’  onda  della  Sarda  Teti, 

Scoglio  'del  Franco  ardire  e sepoltura, 

Mugge  r onda  Tirrena,  irrequieti 
Levando  i flutti  e non  aver  si  pente 
Da  pria  sommersi  i mal  raccolti  abeti. 

Mugge  r onda  d’  Atlante  orribilmente , 
Mugge  r onda  Britanna,  e al  suo  muggito 
Rimormorar  la  Baltica  si  sente. 

Fin  dell’  estremo  Americano  lilo 
Il  mar  s’infuria,  e il  Lusitan  n’ascolta 
Nel  buio  della  nòtte  il  gran  ruggito. 

Sgomentossi,  rislelte,  e a quella  volta 
Drizzò  r orecchio  di  lìASSVILLE  anch’  essa 
L’ atlonit’  Ombra  in  suo  dolor  sepolta. 

•’  ti 
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Palpitando  ristette,  e alla  convessa 
Rogìon  sollevando  la  pupilla  ^ 7 

Traverso  all’ ombra  sanguinosa  e spessa,  , 
Vide  ili  su  per  la  truce  aria  tranquilla 
Correr  spade  infocale;  ed  aspri  e cupi  » 
N intese  i cozzi,  ed  un  clangor  di  squilla.' 

■ Quindi  gemere  i boschi,  urlar  le  rupi, 

E piangere  le  fonti,  e le  notturne 
Strigi  solinghe,  e ulular  cagne  e. lupi. 

E la  quiete  abbandonar  dell’ urne 
Pallid’  ombre  fùr  viste,  e per  le  vie 
Vagolar  sospirose  e taciturne; 

Starsi  i fiumi,  sudar  sangue  le  pie 
Immagini  de’  templi,  ed  involalo 
Temer  le  genti  eternamente  il  die. 

0 pietosa  mia  guida,  che  campato 
M hai  dal  lago  d’ Averno,  e che  mi  porti  • 

A sciogliere  per  gli  occhi  il  mio  peccalo; 

Certo  di  stragi  e di  sangue  e di  morti 
Sogni  orrendi  vegg’  io;  ma  come?  e donde? 

E a chi  propizie  volgeran  le  sorti? 

Al  suo  duca  sì  disse,  e avèa  feconde 
Di  pianto  la  Francese  Ombra  le  ciglia, 

Vienne  meco;  e il  saprai:  l’altro  riponde;  (50) 
Ed  amoroso  per  la  man  la  piglia. 

NOTE  AL  SONETTO  C. 

i cap.  49,  V.  10. 
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I 9,  V.  27. 

;)  Lue.  cap.  23,  y.  23  e sei . 
ap.  3.  V.  fs. 
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(a)  Isaia  cap.  SO,  v.  11.  — (b)  Genes 
c)  Dau.  cap.  2,  v.  44;  c.  7,  v.  14,  e 
(dj  Agg.  cap.  2,  V.  4,  7,  Malach.  c.  ; 
fe)  Dan.  cap.  9,  v.  25.  — (f)  Id.  cap 


g)  Salm.  104,  v.  13:  Nolile  etc.— 
Esther  cap.  .5,  v.  2.  ~ (k]  Gen. 
(IJ  Math.  cap.  27,  y . 62  a 66. 
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IVote  alla  Bassyìllìana 

ri)  Un  Cherubino  minacetóao  e fiero. 

Ali  illustrazione  di  questo  passo  giova  qui  riferire 
iilcuni  brani  del  capo  i,  v.  9 e seg.  deli’ Apocalisse  : 
« Ego  JoanneSy  etc.  fui  in  insula^  quce  appellatur  Fat- 
inosi propter  verbum  Dei  et  testimonium  Jesu Et 

conversus  vidi  septem  candetabra  aurea:  et  in  medio 
septem  candelabrorum  aureorum  similem  filiohonii- 

et  habebat  in  dextera  sua  stellas  septem Et 

posuit  dexteram  suam  super  me  dieens Septem 

stellcB  Angeli  sunt  septem  Ecclesiarum ,,  et  candclor 
bra  septem^  septem  Ecclesia  sunt.  » 

(3)  Eider  spezzate  antenne  ^ infrante  vele. 

Nel  principiare  dell’  anne  1793  i Francesi  avevano 
mandata  nel  Mediterraneo  un’armata  per  impadro- 
nirsi dell’isola  di  Sardegna.  La  navigazione  su  quel 
mare  in  quella  stagione  era  pericolosa,  e perciò  in- 
felice fu  l’esito  di  tale  spedizione.  Pochi  giorni  ap- 
punto prima  della  morte  di  Bassville  replicate  e fie- 
rissime tempeste  maltrattarono  i legni  francesi  e li 
respinsero  dalla  Sardegna. 

(3)  Di  Nizza  inulto  rimirando  il  lutto. 

Il  generale  francese  Anseime  nel  1792  aveva  con- 
quistata la  città  e contea  di  Nizza,  sostenuto  dalla 
parte  del  màre  dall’ammiraglio  Truguet.  Oneglia 
oppose  all’invasione  una  gagliarda  resistenza. 

(4)  Starsi  una  croce  col  divin  suo  peso. 

Il  fatto  qui  descritto  avvenne  tra  gli  altri  che  conta- 
minarono no’ primi  anni  della  Rivoluzione  la  città 
od  il  territorio  di  Marsiglia,  cui  perciò  il  poeta  chia- 
ma spietato.  Fu  riferito  ne’ Giornali  d’allora,  e pre- 
cedette la  morte  di  Bassville. 

(5)  E via  trapassa  d’ Avignon  la  valle. 

Avignone  fii  teatro  di  turbolenze  feroci  al  comin- 
ciare della  francese  Rivoluzione.  Alcuni  cittadini 
chiedevano  di  far  parte  della  Francia,  altri  re- 
stavano fedeli  alla  Santa  Sede,  alla  quale  da  più 
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secoli  ernao^  sudditi  Mentre  gli  anioni  erano  agitali 
c discordi,  non  senza  qualche  spargimento  di  saiigu» 
giunse  colà  il  famoso  Jourdan,  detto  il  Coupc-Ù'ts, 
portandovi  desolazione  * stragi  o nefandità  d’ogui 
sorte.  Numerose  vittime  perirono  in  quel  disordine* 
Avignone  ed  il  contado  Venassino  furono  incorpo- 
rati alla  Francia  dall’Assemblea  Cosliluento  poco 
innanzi  del  suo  terminare.  , , 

(6)  Che  ancor  la  strage  Camisarda  accenna, 
Camisardi  appellaronsì  gli  eretici  delle  (h:vennei 
(montagne  molto  alte  della  Linguadoca,  che  danno 
il  nome  al  paese  circonvicino , detto  dai  Latini  Ge- 
ftcnna),  i quali  sotto  pretesto  di  religione  si  ribelh- 
rono  contro  Lodovico  XIV.  Il  maresciallo  Villars 
tentò  di  vincerli  colla  prudenza  nell’'aano  1703,  e 
finalmente  il  maresciallo  Berwick  riuscì  a sottomqtr 
terlì  esterminandone  la  maggior  parte.  ,, 

,(7)  Lasciò  V irresoluta  e stupid’ondu. 

Arari  chiamavano  gli  antichi  quel  fiume,  che  óra  è 
detto  la  Saóne  (e  dagli  Italiani  la  Sona),  il  quale  ha 
la  sua  sorgente  nelle  montagne  delle  Vosges^  ed  en- 
tra nel  Rodano  vicino  a Lione.  La  ragione,  del  chia- 
mar la  sua  onda  stupida  e irresoluta  si  ha  nelle,  pa- 
role di  GiulioCesare,  Ga//.  lil). 
est  Arar  quodper  fines  ^dtiorum  et  Seguano  rum  in 
Khodanum  in/luit.  incredibili  lenilale^  ilautoculis, 
in  utram  partem  fluat,  judicari  non  possiL*  Ligeri, 
La  Loira,  altro  fiume  che  nasce  nel  L'ivarais,  paese 
della  Linguadoca,  e,  trascorsa  gran,  parto  delia 
Francia,  cade  nell’Oceano, , , ; <*•»! 

<8)  Indi  varca  Iq,  falda  TigurinalX,^ 

Chiama Tiaurina  il  poeta  quel  trailo  dì  paese 
sulla  sponda  della  Saóne  dove  Gasare  sorprese  la 
quarta  parte  dell’esercito  degli, Eivezii  cl^e  non  ave*-, 
va  ancora  tragittalo  il  fiume,  e ìa  sbaragliò.  Egli 
poggiasi  all’autmilà  di  Cesare  medesimo  il, quale 
dice  nel  primo  libro  Guerra  gallica  : * Is  pagus 

anpellabatur' tigurinus^  » Quello  ch«i  segue  negli 
altri  due  versi  allude,,  pure  a quanto,  iiarjra  io,^ate^ 
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aolore  de’CottjmerrtaHi:  • tìw  pagus  wim  gmm  do- 
mo exisset,  patrum  nqstrorum  memoria,  L.  Crassum 
consulem  interfecerai,  et  ejus  exercitum  sub  jugum 
miserai:  ita  sive  casu’,  sive  consilio  deorum  immor- 
talinm,  guxpàrs  civitatis  Helvetine  insignem  cala- 
mitatem  populo  romano  intulèrat,  ea  princeps  poe- 
nas  persolvit.  • , - • 

(9)  Poi  Niverno  trascorre  ed  oltre  rnove. 
iVtwmMmdicevasi  dai  latini  quella  città  che  ora  ap- 
pellasi Nevers.*^  È notissimo  che  nell’  anno  1429 
sotto  le  mura  d’Orleans  una  donzella  nata  di  poveri 
genitori  in  Domrerai , per  , nome  Giovanna  d'Arc, 
battè  gli  Inglesi  vincilori , li  costrinse  a levare  l’as- 
sedio dalla  città  e rassicurò  sulla  fronte  di  Carlo  VII 
la  corona  di  Francia  eh’  egli  era  sul  punto  di  per- 
dere. È pur  noto  che  questa  eroina,  detta  comune-  . 
mente  la  Pulcella  di  Orleans , caduta  in  mano  degli 
Inglesi,  fu  condannata  siccome  strega,  ed  abbruciala 
sulla  piazza  del  mercato  di  Rouen. 

(10)  Il  suol  che  VAguitana  onda  flagella. 

Sirius  Aquitanicusytmvd.de\Xo  dai  Latini  quel  tratto 
di  Oceano  che  è tra  la  Bretagna  e la  Biscaglia, 

(11)  Sposava  al  suon  di  oellicosa  lira. 

Che  bellicoso  fosse  il  canto  de’  Bardi , qupdo  purc\^ 
noi  mostrassero  le  poesie  di  Ossian,  la  esistenza  del 
quale  taluni  npn  vogliono  ammettere , basta  a pro- 
varlo, tralasciaìido  lo  altre  autorità,  quella  di  Lu- 
cano nel  primo  della  Farsaglia  : 
f^os  quoque  qui  fortes  animas  helloque  peremptas , 
Laudibus  in  longum  vates  dimittitis  ceyum, 
Plurima  sccuri  fudistis  carmina  Bardi. 

Chiomati  poi  appella  qui  il  poetai  Bardi  della 
Gallia  Celtica  e perché  abitavan  essi  nella  parte  di 
Galliache  dicevasi  Cornatalo  perchè  dovevano  avere 
una  cura  particolare  dj  lasciar  crescere  i loro  ca- 
pelli. Pare  che  questo  costume  di  consery.'ire  la 
chioma  sia  tutto  proprio  de’  poeti,  giacche  intonso 
lìngesi  il  loro  Dio  Apponine,  e Virgilio  chiama  cri- 
nito queir  lopa  eh’  egli  introduce  a cantare  alla 
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mensa  di  Didone  le  dottrine. del  massimo  Atlante ^ 

(12)  Un’  altra  furia  di  più  acerba  faccia. 

L’ Empietà,  • 

(13)  Di  D'iagora  poscia  e d’  Epicuro. 

Diagora  nac(^ue  in  Melo,  una  delle  Cicladi.Tra  molti 
scrittori  antichi  che  di  lui  parlarono,  ecco  comesi 
esprime  Cicerone  nel  primo  libro  Denatura  Deorum: 

V Plerique,quod  maxime  verisimile  est,  et  quo  omnci 
duce  natura  vehimur,  dens  esse  dixcrunt:  dubitare  se 
Protagoras  nullos  esse  omnino.  Diagoras  MeliuSy  et, 
Theoàorus  Cyranaicus  putaverunt.^  Fu  perciò  detti 
communemente  l’Ateo  ; e perchè  usò'pubblicament) 
sostenere  le  orribilisue  dottrine,  gli  Ateniesi  lo  sen- 
tenziarono a morte,  alla  quale  essendosi  egli  sot- 
tratto colla  fuga,  non  solamente  fecero  promulganì 
dal  banditore  la  condanna  di  lui , ma  comandarono 
ancora  che  fosse  scolpita  in  una  colonna  di  bronzo 
la  taglia  che  colui  il  quale  uccidesse  Diagora  rice- 
verebbe un  talento,  e due  no  avrebbe  quegli  che  lo 
consegnasse  vivo.  Quanto  ad  Epicuro,  gli  eruditi  > 
dopo  Gassendo  si  studiano  di  purgarlo  dalla  taccia  | 
di  aver  fatto  consistere  tutta  la  felicità  nello  ac- 
contentamento dei  sensi.  Cicerone  però,  Diogene 
Laerzio  e tutti  gli  antichi,  cominciando  dai  tempi  di 
Epicuro  medesimo  e venendo  tino  a quelli  del  ca- 
nonico di  Digne,  tennero  unanimamente  non  solo 
ch’egli  fosse  empio  nella  dottrina,  ma  che  insinuasse 
apertamente  la  voluta.  L’universale  consentimento 
da  niuno  poi  è meglio  confermato,  che  dal  più  ele- 
gante di  tutti  i panegiristi  di  Epicuro,  da  quel  Lu- 
crezio il  quale  in  aurei  versi  ne  cantò  le  riprovate 
dottrine. 

(14)  Era  il  tempo  che  sotto  al  procelloso. 
Circoscrive  il  mese  di  gennaio  ed  il  giorno  21  di 
esso,  nel  quale  circa  le  ore  dieci  prima  del  mezzo- 

. giorno  perdette  lavila  sul  palcol’infelice  Luigi  XVI, 
correndo  l’anno  1793. 

(15)  De’ Druidi  i fantasmi  insanguinati. 

I Druidi  erano  sacerdoti,  maestri,  legislatori  degli 
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{Hìticbi  Galli.  I loro  !>©i  Bao  e Tentate  eorrispondo- 
▼ano  a Marte  ed  a Mercurio.  Essi  pretendevano  dfi 
placarli  con  vittime  umane.  Le  selve  erano  i luoghi 
consecrali  ai  loro  sanguinosi  misterii.'e  fra  le  altre 
una  ve  ne  avea  assai  celebre  presso  Marsiglia  di- 
strutta per  comando  di  Giulio  Cesare.  Nel  libro  VI 
deiCommentarii  della  guerra  gallica  è ampiamente 
descritto  ebe  cosa  fossero  cotesti  Druidi.  E Lucano 
nel  libro  III  della  Farsaglia  in  bellissimi  versi  di- 
pinge ralterramento  del  mentovalo  bosco  di  Mar- 
siglia. . ‘ ; 

(16)  E già  hattea  furtiva  ad  ogni  petto. 

Luigi  XVI  giunto  sul  palco  indirizzò  ai  circostanti 
queste  parole  :/’rancm  io  muoio  innocente".,  perdono 
a' miei  nemici',  desidero  che  la  mia  morte....  li  gene- 
rale Santerre  comandò  allora  che  si  battessero  i 
tamburi  col  lo  strepito  dei  quali  impedì  che  si  udisse 
più  oltre  la  voce  del  Re  , e che  gli  animi' del  popolo 
non  cedessero  forse  ai  sentimento  della  pietà. 

(t7)  Damiens  V uno,  'Anhastron  V altro  dicea. 
Roberto  Fàncesco’ Damiens  tentò  di  ammazzare  Lo- 
dovico XV,  stando  questo  re  per  montare  in  carrozza 
nel  cortile  di  Versailles,  la  sera  del  5 gennaio  1757. 
Avendo  fallito itcolpfò,  il  re  medesimo  leggermeiilo 
ferito  lo  ravvisò'  onde  fu  preso  e condannalo  a morte. 
— Giangiacomo'Anckàro.stroem  o Anknstroqmj  gen- 
tiluomo svedese;  ossasfsinò  con  un  colpo  di  pistola 
Gustavo  HI  ré  di  Svèzia,  che  trovavasi  ad  una  festa 
di  ballo  in  Slócòlma  ,'  nella  notte  15  marzò  1792,  ed 
egli  poi  perdette  b vita, sul  patibolo  nel  giorno  29  di 
aprile,  dopo  di  essere  stato  frustato  tre  giorni  per  la 
(ittà.^  Francesco  Ravàillac  uccise  in  Parigi,  nel 
giorno  14  di  maggio  del  1610,  Enrico  IV  vincitore  e 
padre  de' suoi  sudditi,  e fu  giustizialo  nel  giorno  27 
dello  stessè  mese.-^  Quel  (Quarto  che  colla  mano  si 
nasconde  lo  scritto,  è Giacomo  Clement  il  quale  nel 
1589  assassinò  Enrico  III  a Saint  Cloud  nel  primo  , 
di  agosto.  ^ '■'*  _ / 

(18)  in  VÌ0‘'f,da%dó\  'che  i trecento  ‘al’fonte.  j 
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stando  gii  Aipdociti  ed  i Madianiti  accampati  nella 
valle  di  Jei^ael  Iddio  comandò  a Gedeone  di  sce- 
gliere al  fohfó  di  Arad  trecento  guerrieri  d’ Israele, 

1 quali  di  notte  tempo  sonando  le  trombe  e gridando: 
La  spada  del  Signore  e di  Gedeone,  sparsero  lo  scom- 
pigliò nel  campo  numeroso  di  que’ nemici  del  nome 
Israelita,  e li  mìsero  in  fuga.  Le  circostanze  dì  questo 
fatto  vedile  nel  capo  VII  del  libro  de’  Giudei. 

(19)  del  Varo  sommersero  V antenne. 

Si  è già  detto  nella  nota  seconda  che  l’ armala  Fran^ 
cese  era  stata  dispersa  al  principiare  dell’anno  1793 
sulle  coste  della  Sardegna  da  nerissime  tempeste. 
Ora  è da  aggiungere  che  le  soldatesche  le  quali  Jki 
-componevano  erano  parte  di  quelle  che  stanziavano 
nella  Contea  dì  Nizza.  Perciò  il  poeta  chiama  anten- 
ne del  V aro  le  navi  mandate  al  conquisto  della  Sar- 
degna. Tutti  sanno  che  il  Varo  scorre  nelle  vicinanze 
di  Nizza. 

(20)  Lagrimai  di  rimorso,  e sull’  errore.  , , I 

Fu  stampato  nella  nafriuione  pubblicata  in  Roma, 
nel  giorno  26  gennaio  l'^OS,  che  Ba^ville  vicino  a 
morte  dichiarò,  prima  di  ricevere,!  sagramenti  della 
Chiesa:  Ri  ritrattare  i giuramenti  da, se  fatti,  e di 
detestare  ogni  atto  contrario  .alla  religione  cattolica 
nella  quale  fosse  caduto.  È détto  nella/ medesima, 
che  i sentimenti  co’ quali  esso  andò  incontro  al.  suo 
fine  furono  jluttì  dr  edificazione,,  di  r^segiiazìone  e 
di  pietà,  e che  solo  fu  udito i Jagjnarsidi  morire  vit- 
dirnadi  un  pazzo.  Pel  quale  mlendeva  un  certo  /a 
.‘Flotte,  che  volendo  ad  ogni  costo  far  innalzare  in 
Roma  le  armi  della  Repubblica  fr<tncese,  e compa- 
rire in  pubblico,  colle  nuove  insegne  della  sua  Na- 
zione , suscitò  il  tumulto  popolare  nel  quale  peri 
Bassville.  > ' > , 

(21)  .A?r  wie  trova  le,  due  vhe  là.  si  stanno^ 

Le  due  Zio  di  Luigi  XVI’eràno  rifuggite  a Roma  sino 

^dal  principio  deir’an,no  l79^1,r>i  i<!  f 4 . . < ■ 

(22)  Se  non  v’ha  quella,  onde  Mosè  pgrcu,sse^ 

R liuto  per  le  sacre  cartoy  che  essendo  st^  Israele 
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assalito  dagli  AmaleciH,  Mosè  comandi)  a Giosuè  di 
uscire  contro  di  essi  a battaglia,  e ch’egli  presa  la 
sua  verga,  salì  suU’Oreb  accompagnato  da  Aronne  c 
da  Unr.  (lui  vi  tenendo  le  mani  alzate  al  cielo,  faceva 
si  che  gli  Israeliti  vincevano,  ma  s’ei  le  abbassava, 
suueravanli  quei  di  Amalecco  : e fu  d’uopo,  poiché 
egU  stancavasì,  che  Aronne  ed  Hur  lo  facessero  se- 
dere su  d’ima  pietra,  e,  sostenendogli  le  braccia  fino 
al  tramonto  del  sole,  ottenessero  alle  armi  di  Giosuè 
per  tal  modo  una  compiuta  vittoria.  (Esodo,  c.  XVII  ). 
Sotto  il  nome  di  imporporali  Aronni  e.  Calebidi  più 
avanti  s’intendono  i Cardinali,  de’  quali  sono  ìn^ 
inagìne  Aronne  ed  Hur  figlio  dì  Caleb. 

(33)  Là  di  Marsiglia  nelle  selve  impure. 

Si  è già  detto  nella  nota  15  che  nelle  vicinanze  di 
Marsiglia  eravi  un  bosco  entro  cui  i Druidi  celebra- 
vano 1 loro  misterii  lordi  d’umano  sangue. , 

(34)  Capitano  di  mille  alto  si  vede.  i ^ 

Non  è d’uopo  di  dire  che  questo  è lò  spetro,di  Vol- 
taire. j 

(35)  Colui  che  dello  spirto. 

Elvezio  ne’ suoi  Discorsi  De  ['Esprit  sì  attrìbuisconp 
alla  materia  le  operazioni  dell’anima,  e si  vnol  mo-  ' 
strare  che  gli  uomini  non  sono  retti  che  dalla  vo- 
luttà e dall’  interesse. 

(36)  Vassene  solo  l'eloquente  ed  irto.. 

Ognuno  qui  ravvisi^ i Giangiacomo,  Rosseau.  Le  sue 
lettere  di  Giulia  , nelle  quali  Tarn  oro.  parla  vera- 
mente un  linguaggio  di  fuoco,  non  sono  meno  cele- 
bri del  ContraUo  sociale^  dell’  Emilio^  ecc.  Se  ne 
va  solo  anche,  perchè  egli  non  entrò  propriamente 
nella  le^  dei  co»  detti  Enciclopedisti,  con  alcuni 
,de’ quali  ebbe  anzi  fierissima  guerra. 

(37)  L'  una  raccolse  delle  umane  idee.  , 

D’Alembett,  insigne  matematico,  promotore  e corn- 
pilatore  con  Diderot  deìVEipciclqpedia  o JJizionano 
ragionato  delle  Arti  é de'  Mestieri.  . . ' 

(38)  Finse  l'altra  del  fpscg  Americano. 

Rayual,  autore  de\ì'  IJistqire  philosophique  et  po- 
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.lUiqtu  des  établUsemen«  et  du  oommeree  dee  En^ro- 
péens  dans  les  deux  Indes,  nella  quale  ad  ogni  pas^so 
f’ incontrano  declamazioni  contro  i , principi  ed  il 
itaccrdozio.  ' „ ’ 

(29)  Dove  te  lascio  y che  per  Volto  roti.  •* 
Pietro  Bayle  autore  del  libro  intitolato:  Pevsée's.  di- 
versesy  écrilcs  à un  docteur  de  Sorbonne  à Vacca sion 
de  la  Comète  qui  varut  en  mais  de  dccmòre  1690  e 
del  Dictionnaire  fiistpriquc  et  critique.  Il  costui  pir- 
ronismo è sostenuto  da  un  immenso  corredo  di  eru- 
dizione, ed  a Questa  fonte  bevette  largamente  la 
maggior  parte  (lei  filosofi  del  secolo  xviii,  che  non 
erano  tutti  certamente  dotti  al  pari  di  lui. 

(30)  E te  che  contro  LuCa  e contro  Marco. 

'Lo  studio  delle  opere  di  Bayle. produsse  V Exàmen 
des  apologistes  de  la  religion’chrétienne,e  in  Lettera 
di  Trasibulo  a Leucippe  attribuite  all’ Accademico 
^icola  Freret,  é stampate  dòpo  la  sua  morte.  Di  lui 
qui  pUda  il  poeta.  llsig.RaUl  Rocihette  nella  J5io- 
grafie  universelle  ancienne  et  moderne  si  è studiato 
di  vendicare  la  memoria  di  quel  (lòtto  Uomo  dalla 
oltraggiosa  supposizione  eh’  egli  abfcla  dettate  si 
"empie  scritture.  ' • ’ , ’ ’ ' ' ■ '' 

(31)  Ultimo  al  fier  conciglio  cbthpàriaf'  ' • 

Giambattista  Mirabaud.  Fu  questi  Un  modesto  let- 
terato, e tradusse  in  prosa  francese  \n  Gerusalemme 
liberata.  Dopo  la  sua  morte  venne  ip  luce  col  nomo 
di  lui  il  Systime  de  la  Nature,  ou  des  loix  du  monde 
pliysique  et  du  mond^  moral.  L’opera  damoltivenne 
attribuita  a Diderot’,  ma  era  propriamente  lavoro 
del  barone  di  Holbach  (V.  le  Meraori.e  ,dell’ab.  Mo- 
rellet,  sec.  edìz.  t’I.  pag.  198); e pei*  ispaeciarlo  più 
sicuramente  le  si  pose  in  fronte  il  nome  di  uniiiorto 
e si  disse  ch’ei  l’aveva  lasciata  come!  il  proprio  Te- 
stamento. L’autore  nega  apertamente  l’esistènza  di 
Dio,  fino  a provocare  cpra?e  qui  dice  il  poeta.yla  fol- 
gore suprema.  , i 

(.32)  E il  sai  S'antósatensé....  ' " ^ 

Cioè  li  sale  di  Luciano,  notissimo  autore  di  molli 
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dialoghi,  e di  altre  opere  scritte  in  greco,  il  quale 
nacque  in  Samosata  città  della  Sìria  sai  comincia- 
mento  dell’ impero  di  jVdriano. — Voltaire  suole  chia- 
marsi Luciano  moderno  per  lo  stile  festivo  od  ar- 
guto; e così  a vicenda  Luciano  vlen  detto  il  f^oltaire 
àeW antichità^  perchè  non  meno  di  quel  di  Ferney 
fu  scrittore  leggiadro,  ed  al  pari  di  lui  burlasi  nelle 
sue  opere  della  religione  e della  morale. 

(33)  La  fiera  di  Renallo  ombra  cattiva. 

Raynal  viveva  ancora  quando  scopiò  la  rivoluzione, 
e convinto  che  le  massime  da  lui  troppo  libera- 
mente inculcate  riuscivano  fatali  alla  sua  patria,  le 
ritrattò  in  uno  scritto , che  mandò  ai  rappresentanti 
della  Francia,  prima  della  morte  di  Luigi  XVI,  La 
sua  ritrattazione  fu  però  ben  lungi  dal  produrre  Tef- 
felto,  che  prodotto  avevano  le  sue  opere  ; Anzi  Ray- 
nal convertito  fu  a quei  tempi  riguardato  siccome 
un  vecchio  delirante.  < 

(34)  D’Egitto  il  primo  V incruente  porte. 
L’Angelo  che  in  una  notte  esterminò  lutti  i primo- 
geniti dell’ Egitto,  acciocché  Faraone  si  risolvesse  di 
lasciar  partire  gli  Ebrei,  a’ quali  Iddio  avea  ordinato 
di  tingere  col  sangue  dell’agnello  le  porte  delle  loro 
caso  per  distinguerle  da  quelle  degli  Egiziani. 

(35)  'L’ altro  è quel  che  sul  campo.... 
Sennacheribbo  Re  degli  Assirii  accampava  contro 
Ezechia  Re  di  Giuda,  allorquando  un  Angelo  gli 
mise  a morte  in  una  notte  cento  ottanta  cinque  mila 
uomini,  e lo  costrinse  a ritirarsi  in  Ninive. 

(36)  Dalla  spada  del  terzo  i colpi  uscirò. 

» Misit...Angetum  in  Jerusalem  ut  percutcret  eam.... 
I^vansqw  David  occulos  suos^  vidit  Angelum  Domini 
stantem  inter  coelum  et  terram^  et  evaginatum  gla- 
dium  in  manu  ejus  et  versum  contra  Jerusalem.  » 
— Paralipemenon,  lib.  I,  cap.  XXL 

(37)  V ultimo  fiero  volator  garzone. 

Racconta  Ezechiele,  nel  capo  IX  della  sua  profezia, 
chp  gli  comparvero  dalla  jKirte  dell’  Aquilone  sei 
Angeli,  ognuno  dei  quali  aveva  nelle  mani  uno  stro- 
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mento  dt  morte.  In  mozzo  ad  eesi  stava  un  altro 
Angelo,  che  aveva  appeso  ai  tianchi  un  calamaio  da 
scrivere  ; a questo  disse  il  Signore  che  andasse;  per 
mezzo  a Gerusalemme,  e segnasse  un  Tau  sullo 
fronti  di  coloro,  che  erano  attlitti  per  le  ahbomi na- 
zioni della  città  ; comandò  poscia  agli  altri  sei,  qhe 
sterminassero  quante  persone  vedevano  non  avere 
sopra  di  se  il  Tau,  incominciando  dal  santuario. 

(38)  Fofjeso  nc  tremò,  tremò  Gabenna.  j 
^'ogems  saltus  era  detto  dai  latini  quella  catena  di 
monti,  che  separano  la  Franca  Contea  e l’ Alsazia 
<lalln  Lorena,  e che  ora  appellansì  FosgeSi  — Yì\  Ge- 
benna  si  è già  parlato  nella  nota  6.  r— Ai  mopli  Pire- 
nei il  poeta  dà  l’aggiunto  di  Bebricio  perchè  il  loro 
nomo  vuoisi  derivato  da,  Pirene  figlia  di  Bebrico* 
la  quale  ebbe  in  essi  la  tomba  dopo  di  essere  stala 
violata  da  Ercole  e straziata  dalle  fiere.  Un  tal  fatto 
vedilo  narrato  da  Silio  Italico  nel  libro, 111  della 
Guerra  Punica. — Ardenna  detta  dai  Latini  Arduenna 
è una  selva  che  comincia  ajla  estremità  dai  Vosges 
ed  occupa  un  grande  spazio  della  Sciampagna.  Ai 
tempi  di  Cesare  ( giusta  il  testimonio  di  lui J stende- 
vasi  per  cinquecento  e più  miglia  di  terreno. 

(^39/  Z^e  Donne  in  atto  d"  amarezza  pieno. 

Nella  prima  di  queste  due  Donne  il  poeta  simboleg- 
gia la  Fede,  nell’  altra  la  Carità. 

(40)  /n.uno  scolto  st  vedea  con  esso. 

La  fuga  di  Luigi  XVI  a Varennes  tentata  nella  notte 
del  21  giugno  1791.  È noto  ch’egli  e la  sua  famiglia 
furono  riconosciuti  a Sainte  Menehould,  inseguiti 
e ricondotti  a Parigi  nel  giorno  25  dello  stesso  mese. 

(Ai)  Mirasi  dopo  una  perver.m  gente. 

Nella  giornata  del  6 ottobre  1789  una  torma  di  scel- 
lerati entrò  nel  castello  reale  di  Versailles,  e s’in- 
trodusse per  una  scaletta  nelle  stanze  della  Regina; 
uccise  le  guardie  che  le  custodivano,  scagliò  ogni 
sorta  d’ ingiurie  contro  la  infelice  principessa  ed 
avrebbe  ben  altrimenti  inferocito  sopra  di  lei,  se 
alla  medesima  non  fosse  prima  riuscito  di  occulta- 
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ìAèrttd ' iottràrsi  al  k>rò’ furore,  rifugiandosi  nella 
stanza  del  Re,  ■ i#  ; • 

fisi  V'  era  l'urlo  in' un'  altra,  ed  il  ferirsi. 

La -giornata  del  tO  agosto  t792,  nella  quale  si  segna- 
larono per  la  loro  fedelth  , di  coi  tutti  rimasero 
vittima,  i pochi  Svizzeri  che  erano  a guardia  delle 
Tuiicric^  combattendo  contro  alle  migliaia  di  furi- 
bondi venuti  ad>assaltare  questa  regia  abitazione, 
(A‘ò)  Altra  sòma  il  pianto,  onde  il  pensiero. 

La  chiesa  del  Carmine  in  Parigi  era  stata  convertita 
in  una_  prigione  per  rinchiudervi  i Vescovi  ed  i Sa- 
cerdoti che  avevano  rifiutalo  di  prestare  giuramento 
alla  Còstituzione.  La  maggior  parte  di  essi  fu  truci- 
data nel  giardino  annèsso  ali . chiesa  dagli  emissari 
di  coloro  che  reggevano  il  Municipio  di  Parigi  nel 
giorno*  2 di  settembi’e  1792.  '■ 

' /44f  Stabile  e santo  nel  tuo  cor  germogli. 

Il  poeta  in  queste  due  terzine  pose  in  versi  alcune 
sentenze  del  testamento  di  Luigi  XVI. 

‘ (■Ai)  E chi  dtìa  più  sangue  per  man  cada. 
Maral,  membro  della  Convenzione  e del  Comitato 
di  salute  pùbblica.  Maria  Carlotta  Corday  lo  ucciso 
con  un  colpo  di  pugnale  mentre  slava  in  un  bagno, 
nel  giorno  13  giugno  1793.  Questa  donzella  si  mosse 
a beila  posta  da  Caen  ov-elia  soggiornava,  venne  a 
Pùrigi , trovp  il  modo  di  presentarsi  a lui,  che,  per 
gravo,  malattia  non  poteva»  uscire  di  casa,  e dopo 

Gualche  discorso  gli  immerse  il  ferro  nel'seno.  Cqn- 
annata  a morte;  incohtrolla  'con  molta  fermezza, 
piena  del  pensiero  di  avere  liberata  la  Francia  da 
un  mostro  asseUito  di  sangue. 

■ (41))^  Ex  chi  riarso  da  superba  febbre.,  : , 

Robespierre  dopo  di  aver  ratta  tremare  del, suo  no- 
me la  Francia , accusato  di  allettare  la  Uittatùra , 
venne' dalla  Convenzione  dichiaralo  fuori  della  legge 
io  uno  co’suoi  partigiani :> indi  fu  presolo  mandato 
& perdere  la  testa  sotto  quella  scure  medesima,  che 
por  lui  aveva  mietute  tante  ivito  delle  più  illustri  ed 
incolpabili ‘deila<>n^ÌDne.  Questa,  parve  colla  sua 
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morte  respirare  alauanto  dagli  attr(K!Ì  mali,  che. 
aveva  sofferti  sotto  la  tirannide  di  lui. 

(^1)  Quindi  escon  dal  fier  Settentrione. 

L'Aquila  è Tarme  delle  tre  grandi  monarchie  del 
Nora,  Austria,  Russia  e Trassia. 

Al  fraterno  ruggito  alza  la  testa.  ■ ' 
L’arme  dell’Inghilterra  e un  leone, quella  delTElet* 
turato,  ora  regno  di  Hannover  è un  cavallo.  Il  poeta 
chiama  fraterno  W ruggito  del  leone  d’Inghilterra 
rispetto  al  Cavallo  di  Hannover,  perchè  ambidue. 
questi  stati  appartengono  alla  casa  di  Brunswik.  ^ 
f49J  E alla  nemica  la  fatai  giornata. 

Nella  battaglia  che  avvenne  il  giorno  19  di  novem.-^ 
bre  dell’anno  1734  a Guastalla,  i francesi , in  quel-. 
Tanno  medesimo  già  più  volte  scontitti  dagli  Au- 
striaci, sarebbero  stati  messi  nuovamente  in  rotta 
se  non  accorreva  sul  bel  principio  colla  sua  cavai-, 
leria  il  Re  di  Sardegna  Carle  Emanuele,  che  so- 
stenne l’azione  e rintuzzò  T impeto  dell’ inimico. — 
Nel  1747  il  cav  di  Relle-lsle, fratello  del  maresciallo 
di  questo  nome  ^ volendo  segnalarsi  con  qualche 
grande  impresa,  tentò  di  penetrare  in  Italia  por  le 
Alpi  dalla  parte  di  Susa.  Ma  giunto  al  passo  dell’As- 
sietta  s’incontrò  ne’ Piemontesi  che  lo  attendevano 
difesi  da  altissime  e ben  munite  trincee.  La  pugna; 
fu  micidiale  e disperata;  i Piemontesi  quantunque^ 
minori  di  numero,  avevano  il  vantaggio  del  luogo, 
e per  ben  due  ore  fecero  macello  de’ Francesi , ai. 
quali  soprastavano.  Il  cav.  di  Relle-Isle  diede  non 
ordinarie  prove  di  valore,  e finalmente  ricevette: 
l’ultimo  colpo  gloriosa  ' magis  morte  occumbeuS'. 
Indice  negli  aurei  suoi  Comentarii  Castruccio  Bona-^ 
mici^,  guam  qum  prudentem  deceret  ducem.  , . ^ 
{50J  Vienne  meco  e il  saprai'^ 

Niuno  ignora  gli  avvenimenti  che  con  tanta  rapidità 
si  succedettero  gli  uni  ag^i  ahri  negh  ubimi  anni 
deZ  secolo  xviii , e mutarono  quasi  interamente  l& 
redazioni  politiche  de//’ Europa.  Per  questi  il  poeta 
dovette  interrompere  il  suo  componimento, i/.qua/e 
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avrebbe  dovutò  chiudersi  coW’  ingresso  di  Bas- 
svi//e  neWa  gloria. 
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CANTO  PRIMO 


J^rpa  del  None!  Tu  negletta  stai  ' 

A quellolmo  sospesa,  olmo  vocale, 

Che  del  divo  Fillàno  al  fonie  è d’ombra  l 
Usa  già  fosti  sulla  lieve  auretta 
Soave  ad  oscillar!  Ma  intorno  alfine 
Edra  tenace  a te  s’avvinse,  e tutte 
Con  verdi  giri  avviticchiò  le  corde! 

Arpa  del  Bardo!  Nel  silenzio  ingrato 
Bestar  dovranno  ancora  i tuoi  concentif 
Delle  fronde  al  sussurro,  e dei  ruscelli,  ’ 
Hispouder  più  non  t’odo,  e più  non  desti 
De’  duci  il  riso,  o di  donzelle  il  pìantol 
Ah!  tal  non  fosti  della  patria  amata 
Ne’  bei  giorni  di  gloria!*  Allor  s’udia 
Fra  torme  liete  risuonare  il  canne, 
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Celebrator  di  pugna  e dì  vittoria. 

Del  codardo  terror,  gioja  del  prode. 

Ti  desta,  arpa  del  Norte!  E questa  mano 
Forse  mal  usa  ad  invitarti  al  suono; 

Forse  oscura  è l’idea,  che  l’alma  scuote 
Dell’età,  che  passare! . . . Eppur  se  ottengo 
D’un  sospiro  il  tributo,  invan  riscosse 
Ahi  non  avrò  le  incantatrici  corde! 

Al  fonte  di  Monan,  dove  la  luna 
Tuffa  i raggi  d’argento,  in  sulla  sera 
Spense  il  cervo  la  sete,  e quindi  aH’ombra 
Dei  fronzuti  necci  noli  il  suo  notturno 
Covil  formò  sull’eremo  Glenarne: 

Ma  quando  il  sole  i primi  raggi  spinse 
Di  Benverlico  sulle  vette,  il  lungo 
Latrar  de’  cani  del  petroso  calle 
Scosse  le  rupi,  e da  lontano  udissi 
Dei  destrieri  il  nitrito,  e il  snon  del  corno. 
Del  deserto  il  monarca  in  fretta  balza 
Sull’alpestre  covil;  ma  pria  che  al  lieve 
Corso  rivolga  il  piè,  scuote  dal  vello 
I.a  gelida  rugiada,  c la  ramosa , - 
Simile  ad  elmo  di  guerrier  feroce. 

Agita  contro  il  del  fronte  superba. 

Un  sol  momento  della  valle  in  fondo 
Spinge  lo  sguardo  indagator;  sull’aura 
Fiuta  il  periglio;  ed  il  fragbr,  che  cresce 
Coll’appressar  de’  cacciatóri,  ascolta; 

Poi  quando  i primi  dello  stuol  discopre. 
Lieve  fugge  da*  cespi,  e d’IJmvar  drizza 
Alle  vette  infeconde  il  piè  veloce. 
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Lo  Tede,  c latra  il  canj  la  rupe  intorno. 

La  carerna , la  Tallo  al  grido  echeggia  j 
11  vario  e misto  schiamazzio  ripete 
La  montagna  percossa  j a un  punto  ascolti 
Cento  cani  latrar,  strepito  alzarsi  ■ 

Di  ben  cento  destrieri , e il  suon  de’  corni , 

E le  voci  di  gioja , addietro  spinte 
Dall’erto  Benverlico;  il  capro  alpestre 
Fogge  tremante  : sul  covile  erboso 
S'acquatta  il  daino:  e lo  sparvier  vorace, 
Nell*  erto  nido  confidando  appena , 

Guata  le  torme  liète,  e il  voi  prepara. 

Già  più  leggier  lo  strepito  percote 
Gli  antri,  il  senlier,  le  mpi  j e alfin  silenzio 
Tranquillamente  a posseder  ritorna 
11  bosco  solitario,  e lìfmoxtagna. 

Ma  intanto  il  suon  della  silvestre  guerra  ' 

D Umvar  le  vette  agita  lieve , e scote 
I.a  caverna , che  asilo  in  altra  etàdc 
Fu  d’un  gigante;  ma  non  ^ùnseln  cima 
Di  quelle  il  cacciator,  prima  che  il  sole 
Frisse  a metà  del  corso  ; e qui  fu  d’uopo 
A molti  rimaner,  chè  mancò  lena 
Agli  stanchi  destrieri , onde  sull’  orme 
Del  cervo  appena  un  raro  stuol  s’innoltra. 

Sovra  l’erta  del  monte  all’austro  in  faccia  ’ 
La  belva  intanto  riposava , e lunge 
Vedea  del  bel  Mentèto  i siti  ameni.  • ' 
Le  agitate  pupille  intorno  volge 
Al  monte,  al  prato,  alla  palude  algosa; 

E scampo  indaga  al  ^uo  periglio  in  seno 
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Di  Looardo  lontano,  o d’Aberrolle.  i 
Ma  pili  vicino  il  grigio  bosco  appare , 

Che  sul  lago  d’Acrei  s’agita  e piange , 

E col  selvaggio  pino  alfm  si  mesce 
Di  Benvenuto  sulle  volte  estreme. . 

Speranza  di  salute  un  nuovo  desta 
Vigore  al  piè  leggier,  che  al  corso  stende, 

E il  nemico  deluso  addietro  lassa. 

Lungo  sarta  ridir , qual  fu  il  destrieio , 

(ihe  in  Gambiiso  rimase  ; a quanti  il  fretto 
Arrestar  disperando,  allor  che  in  alto 
Benledi  torreggiò  ; qual  tra  le  ripe 
Cadde  di  Bocastello , o alle  sonanti 
Onde  del  Telo , che  due  volte  il  cervo , 
Nuotando , traversò  da  ripa  a ripa. 

Pochi  fur  quei , che  lo  seguir’  da  lungc 
Di  Vennaccaro  al  lago  ; e quando  il  ponte 
Alfin  di  Torco  apparve , un  sol  l’ insegne. 

Ma,  benché  solo,  il  cacciator  non  cessa 
Sprone  e flagello  d’ adoprar,  che  ornai 
Stanco,  e dal  corso  indebolito,  e lutto 
Spumante  di  sudor,  negro  di  polve. 

Vicino  il  cervo  si  strascina,  e mischia 
Lunghi  singulti  all’  alitar  frequente. 

Volati  sull’onne  sue  due  veltri  bruni. 

Bazza  del  divo  Uberto , e che  iti  coraggio , . 

In  prestezza , e in  fiutar  gli  eguai  non  hauuo. 
Soli  vincon  la  caccia  : essi  dal  cervo 
Lungi  non  son  che  quanto  un  spiedo  è lungo  i 
Nè  appressar  questi  il  ponno,  o piu  discosto 
fuggirseli  quello  ; in  guisa  tal  del  lago 
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Conon  sul  margo , tra  spinose  fratte , ■ 

Tra  rotti  massi,  e sorra  bronchi  e rupi. 

S’affaccia  uri  colle  al  cacciaior,  che  serra  • 

11  lago  all’occidente,  e alfm  qui  spera 
Tolto  al  cervo  ogni  scampo  ove  torreggia 
Queir  erto  vallo  sul  sentiero,  e il  chiude.  ■ 

Di  sua  preda  superbo,  ornai  col  guardo 
L’ ampie  corna  misura , e già  prepara 
La  voce  al  grido  e alla  feruta  il  brando. 

Ma  mentre  il  braccio  innalza  e il  nwlo  acciaro', 

1/  astuta  belva  al  colpo  fugge  ; fuora  “ 

Si  getta  del  sentiero  / e si  rintana  . ■ 

In  profondo  burrone , ove  nascosta  ’ 

A’  veltri  e al  cacciator , trova  salute.  = ' 

Mentre  là  si  rinserra , il  denso  bosco  : ■ 

Di  gelide  rugiade  e fior  selvaggi  ' • ‘ : 

Tutta  la  copre;  de’  scherniti  cani  • 

Ode  il  vano  latrar,  ch’alto  risuona  • • 

Per  le  profonde  strade , e che  d’ intorno  ' ■ - 

Tra  massi  in  mille  guise  eco  ripete.  - • 

Non  lunge  è il  veltro  e il  cacciator,  che  traccia  > 
Speran  trovar  della  fuggita  preda;  ‘ ' f 
Ma  incespa  allor  sopra  il  difficil  calle  • ' ■ 

Di  vigor  privo  il  buon  destriero,  e cade. 

Invan  lo  sprone  il  cavaliero,  e invano 
Adopra  il  fren  ; di  sue  fatiche  al  fine  ' ' - 

Giunse  il  tapino  ; sul  terren  distèse  'ri* 
Le  membra  irrigidite,  e pih  non  sorse! 

Tocco  alfin  da  rimorso  e da  pietadc. 

Pianse  sovr’  esso  il  suo  signor.  «Noa  io 
Pensava , ei  disse , allor  che  sulla  Semia 
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A le  la  prima  volta  il  freno  imposi , 

Che  tue  membra  veloci  alla  montana 
Aquila  un  di  cibo  sarieno!  Oh  caccia 
Inauspicata  j oh  di  fatai,  cui  prezzo , 
CiOrridor  senza  paro,  è la  tua  vita  1 »» 

Quindi  al  corno  dà  fiato,  e tra  gli  oscuri 
Recessi  il  suon  ne  spinge,  e i veltri  appella 
Dall’inutil  contesa.  Addietro  torna. 

Con  lento  passo,  e affaticato,  il  fero 
Conduttor  della  caccia,  e al  piè  si  posa 
Del  cacciator  con  vergognosa  fronte. 

Ma  la  valle  profonda  alto  le  note 
Moltiplica  del  corno;  in  mezzo  a’>  sogni 
Scolesi  il  gufo , e l’ aquila  feroce 
Vi  risponde  ululando,  o sembra  alfine 
1/  eco  percossa  d’ altro  corno  il  suono. 

8’  affretta  intanto  il  cacciator  sull’  orme 
De’  suoi  compagni;  ma  il  cammin  che  corre 
E la  scena  selvaggia  è tanto  vaga,- 
Che  spesso  è forza  pur,  che  il  passo  arresti. 

Un  raggio  Occidental  del  di  che  cade , 
Ondeggia  sulla  valle;  i gioghi  ignudi 
Di  porpora  dipinge,  e li  diresti 
!Nuolanli  in  meizo  a un  oceàn  di  fuoco.  • 

Ma  nel  profondo  seno,  e tra  le  oscure 
Sottoposte  caverne  unqua  non  scende 
Luce  di  sol  ; là  l’ intricato  calle 
D’ ombre  coperto,  tortuoso  gira 
Tra  petrose  piramidi , che  il  capo 
Dalla  folgore  rotto  alzano  al  cielo; 

0 d’ intorno  serpeggia  a’  soUtarj 
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Giganteschi  macigni»  onde  natura 
Difese  il  Tarco  angusto;  immense  moli 
Simili  a quella,  che  architetti  insani 
Già  di  Sennar  sui  campi  ergere  osaro. 
Sembran  talor  le  dirupate  vette  ' 

Merlate  torri  ; or  formano  a capriccio 
Qual  di  Tracie  moschee  cupole  e guglie. 

Or  pagode  selvaggio;  e sulle  cime 
Di  queste  rocche  informi , appese  in  alto 
Sul  profondo  sentier,  tra  rupi  infrante 
Spuntan  selvaggio  rose , e di  bandiere  - • 
Pendono  in  guisa;  e il  venticello  intanto» 
Che  soffia  d’ occidente  » agita  mille 
E di  varj  color  pinti  arboscelli. 

Ogni  pianta,  ogni  fior,  figli  del  monte , 
Libera  e incolta  qui  natura  sparse 
Con  la  prodiga  man  ; qui  alT  aura  olezza 
Il  rosajo  montano,  e là  s’ intreccia 
Con  lo  spino  il  nócciuolo  ; umil  ricetto 
La  mammoletta^ha  tra  le  fratte,  e il  nunzio 
Di  primavera,  il  pallido  verbasco. 
D’orgoglio  emblemi  e di  gastigo,  uniti-  • 
La  bacchera  e il  solatro  ergon  la  fronte , 

E perdon  delle  foglie  il  color  bruno  • 
In  quel»  che  la  procella  al  monte  appose. 

H grigio  pioppo,  e la  tremola  lieve» 

Gemon  nel  fondo  co’ rami  sottili  ' ' ' 

A ogni  soffio  d’ auretta;  in  suso  scorgi 
11  frassino  robusto,  e la  guerriera  • 
Quercia,  che  salde  Ira  le  rupi  infrante 
Piantaron  le  radici;  ancor  più  in  alto  - 
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Torreggia  il  negro  pino,  e chiùder  sembra 
Co’  rami  il  ciel  colà , dorè  de’  monti 
S’ incurrano  le  vette,  onde  di  sole 
Appena  un  raggio  al  pellegrin  discende. 

Oltre  queir  ombre  alfin  tra  sassi  ignudi 
Poveri  e rari  arbusti  il  vento  scuote. 

Maestosa  è la  scena,  e sembra  vago 
Sogno,  che  al  guardo  pinse  arte  di  maga. 

Lunge,  tra’  cespi  e i folli  rami,  appare 
I^n’onda  chiusa  in  breve  spazio,  e appena 
Sembra  al  nuoto  bastar  d’augei  palustri  ; 

Poi  si  nasconde  in  mezzo  a’  tortuosi 
Girl  del  bosco,  e quando  il  gnanlo  ancora 
Torna  a ferir,  largo  confine  ingombra  ; 

Quindi  le  rupi,  e le  fronzute  vette 
Entro  l’azzurro  sen  scorger  potresti. 

Ma  più  s’ innoltra  il  cacciator,  più  sembra  ‘ 
Stendersi  il  flutto}  nè  le  dense  piante 
Piu  nascondon  le  balze;  alto  sull’ onde  ’ ‘ ‘ ‘ 

Torreggian , pari  ad  un. cast el , che  intorno  ‘ 
Larga  co’ giri  suoi  fossa; circondi,  i ■ ••  ■ ' ‘ 

Dal  vicin  monte  le  divide  alfine  - ' 

L’ acqua  frapposta , onde  allo  sguardo  han  forma' 
D’ isole  in  mezzo  a un  ocekn  silvestre.  ^ ! 

Qui  il  cacciator  con  occhio  attento  intorno'  • ‘ 
Cerca  il  cammino  occulto  ; oltre  la  valle 
Pur  non  andrà,  se  con  sicuro  pierle'  ^ : •'  ‘ - - 

Dirupato  burron  varcar  non  tenta.  ; ‘ ^ 

Stipe  robuste,  e del  hocciuolo  i rami  ' 'e . . 

Formano  scala  perigliosa  ; alfine  ' • ■ ‘ 

Giunge  sull’  erta  cima , e al  piò  si  Vede  ••  - - ■ ---V 
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Il  lago  di  Gat^in^  specchio  rassenibra  < . ' ’ 

D' oro  ardente  e di  fuoco',  e'che  dipinge 
Co’  moribondi  raggi  il  sol  che  cade.  ■ . :i  il<  ì 
Tutti  ne  scopre  i Kdi-,  i golfi;  i.capl, ' • ' "'O'  ,'i 

I tributar)  rivi,  e dall’estremo"  ''u  . ,'i.  )<  . 

Fulgore  imporporate  isole,  in  mezzo 

Al  nitido  cristallo , e i monti  alpestri,  - V 
Che  stan,  quasi  giganti^  al  varco  in  guardia.  • -i A 
Torreggia  alTauslro  Bénvenulo,  e masse  - • ^ 
Su  masse  affolta,  di  macigni  infranti,  vi.c-  ....  : ^ i 
Di  svelte  balze,  e.rupi , e al  lago  spinge,  ;i  ‘ 
Buina  alta  e feral  d’ un  mondo  antico; 

Mentre  Benànc  all’  aquilone  innalza'  ...  ^ r 

II  crin  canuto,  a cui  r,alpestré:fianco.  ' ( 

Con  rare  piante  una  foresta  ingomlù'ai 

L’ attonito  stranier  dall’  erta  vetta 
' Tutto  contempla. ‘«  Aheua.sceoia-,1  ci  grida,  i 
Per  regai  pompa , olclausttal  gmhdezza  1 • . 1 ■ 

Su  queste  cime  ^maestoso  s’erga  y » M ■-.•.l 
Torre  di  prencej'ln  quella  valle  amena»  ^ 

Boschetto  di  donzelle!,  e nei  lontano 
Prato  d’ aulico  claustro  il  grigio  vallol  y ; r ! 

Oh  come  lieta  la  ritorta  conca;  ^ c 
Chiamej-i^he  sul  lago  il  lento  sole! 

Sul  coufin  della  sera , allopr  che imuti ‘ . ■ ai' 
Sono  i boschive  logelve*  oh qtfanto  dolce '•  , :■  'Cf 
Sospirar  qui  s’  udrebbe  arpa, soave!,  i i ^ - ! ■>  ' 
E della  notte  a.?aAe3zo,  alior  che  bagaa  ' . • 

Tra  quell’ onde  ila  luna  i raggi  suoi,  : . ii 

FaveUerebbe;al  cqr  sensi;  di,cieIo.„  j;.  . ‘ t. 

Degl’ inni  augusti  il  mmmmio  IcHilano  ! ^ ' T 
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E in  queir  isola  desto  eco  farebbe 

Ai  bronzi  sacri  un  Solitario*  alzando  ■ ' > , : 

Voti  di  fè , di  carità,  di  speme  I,  , . i • 

E conca,  ed  arpa,  e bronzi  sacri  a dolci  ' • 

Amiche  mense,  od  a festire  sale , i 

Inviteriano  il  peregrin  smarrito  I 
Qui  errare  allor  gioja  safia:  ma  adesso! 

Ahi  fatai  cervo!  al  Solitario  eguale, 

Sol  m’ offrirà  povera  mensa  il  bosco  I > „ . . . . . ■ i 
Piuma  sarammi  il  suolo  erboso,  e riso  • • 
D’ antica  quercia  le  sonanti  foglie  I ‘ 

Ciò  nulla  cale  alfìni  caccia  e battaglia  o > > ^ ' 

Scelta  non  lasckn  di  dimora.  Estiva  * 

Notte,  air ombra  de’  boschi,  è oggetto  aliriso  ■ 
Del  futuro  mattini  ma  in  queste  alpestri  * ' 
Balze  un  nemico  è forse,  e tal  che  meglio  -i 
Fora  evitarlo  s dì  ladron  montano  , ^ • v : 
Saria  lo  scontro  più  fatai , che  l’ onne  '<  i - ■ ‘ 
Perse  del  cervo,  e del  destrier  la  HKwte.  ' 

Sol  io  mi  sou;  ma  del  mio  corno  il'suono ' ■ < 

Alcun  fors’anco  de’  compagni  in  caccia  ■ -j' 
Appellar  puote  ; o sé  il’  peggior  ne  avviénc , i ' t 

Già  prova  fu  d’ altri  perigliai  brando  ».  > 

Disse,  e al  corno  diè  fiato;  al  pai  di  larva , ■ > 

Da  quercia  antica  fuor,  che  il  fianco  alpestre  ■ ' ' 
D’ un’  isoletta  ingombta  J un  pìcciol  legno 
Vede  spiccarsi , !e  una  donzella  il  gnida^  l 
Intorno  all’  erto  masso  il  flutto  fende  • • 

Con  lungo  solco  ; gorgogliamlo  àffdl tasi ì 
L*  Grida  sull’  onda  ; i Gurvl  rami  bagria  ' ' * ‘ ' 

Del  tristo  salcio,  e mormorando  passa  ‘ ' 
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Le  bianche  selci  a carezzar  del  lido. 

Ma  appunto  allor  che  la  leggiera  barca 
Toccò  la  ripa«  il  caccialor  s’ ascose 
Questa  per  contemplar  Donna  del  Lago. 
S’arresta  la  donzella,  e qual  se  ancora 
Cercasse  il  suono  udire,  il  capo  innalza , 

L’ occhio  intencte  e V orecchio  : addietro  spinge 
I capelli i socdhiuso  è il  labbro,  e sembra 
Opra  di  greche  scuole;  al  volto,  ai  moti , 

Air  alto  ascoltator  tu  la  diresti  . . 

Najade,  che  alla  sponda  in  guardia  stassi. 

Ma  non  produsse  lo  scalpello  argivo 
Ninfa,  najade,  o grazia',  a cui  più  vaga 
Forma  desse,  o sembiante;  arte  leggiadra 
Di  corti,  al  piè,  simmetrica  misura 
Mai  uou  prescrisse  ; eppur  nè  più  leggiero  • 

Nè  più  securo  piè  scosse  le  brine 
D’ alpino  fior  ; sotto  le  tracce  lievi 
I più  teneri  ancora  alzarla  fronte, 

E benché,  se  favella,  il  rozzo  accento 
Del  linguaggio  montali  le  stia  sul  labbro; 

Pur  n’  è sì  dolce  il  mormorio , che  immoto. 
Onde  ascoltarla,  anche  il  sospiro  an^ti. 

Alla  serica  benda,  al  ricco  piede. 

All’aureo  cinto  la  donzella  sembra 
Figlia  di  duco;  nè  a più  vago  crine 
Benda  s’ avvolse  ancora  ; in  mille  anella 
Ena  libero  e sciolto , e rilucente 
Ala  di  negro  corvo  in  pregio  vince  ; 

Forme  più  snelle  con  modesta  cura 
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Piede  (*)  non  strinse  mai , nè  cinto,  in  rarie  * 
Pieghe,  l’arte  atteggiò  su  più  bel  cuore. 

D’ Elena  il  guardo  osserva , e là  dipinte'  * 

Tutte  deir  alma  le  virtù  vi  scorgi. 

Non  cosi  pura  di  Gatrin  nel  flutto 
Appai-  r imago  delle  sponde  alpestri. 

Come  il  girar  di  sue  pupille  addita 
Ogni  pensier  segreto;  o gioja  scherzi  ^ i 
Nell’  occhio  bruno , o vi  sospiri  il  duolo>;  r 
v’  arda  amo^di  figlia , o al  ciel  si  volga  i . 

Gon  umil  priego,  o dell’  offésa  il  suono  . -i' 
Facciavi  folgorar  F ira  del  Norte.  • : r 
Gon  orgoglio  pudico  un  solo  affetto  . • . . 

Occulta  la  donzella  ! E questo  è tanto 
Puro  e innocente ...  ! Ali  ! se  ne  asconda  il  nome! 

Impaziente  la  donzella  al  lungo 
Silenzio  della  conca,  alfin  la  voce  . 

Consegna  al  vento  ; e « Padre  ! « grida  ; il  suono 
Aman  le  rupi  prolungar.  Un  poco,  ■ 

Non  risposta,  si  tacque,  e poi  soggiunse:  ' ' . 

« Il  suon  fu  tuo.  Malcolmo  ?M  11  nome  giunse  ! • 
Sul  labbro  si  leggier,  che  l' eco  invano  ..  .. 
Ripeterlo  tentò,  a Stranier  son  io  »» 

Rispose  il  caccialor,  mentre  s’avanza.  ‘ 


(*)  Nell’originale  scozzese significa  in- 
distintamente una  stoffa  screziata,  particolare  ai 
montanari -Scozzesi,  e l’abito  ed  il  mantello  di 
questa  medesima  stoffa , modellati  secondo  1’  uso 
1^azionale. 
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L’ attonita  donzella  in  fretta  spinge 
Lunge  la  barca  dalle  sponde,  e quando 

III  salvo  esser  le  sembra , il  volto  vela 

Al  guardo  indagator.  Tal  s’ allontana 
Candido  cigno,  e cosi  pur  sicuro  ‘ . • ; 

Torna  a acconciar  le  scompigliate  penne.  ' . 
Quindi,  benché  agitata  aiicpr,  s'arresta. 
Fisa  col  guardo  lo  stranier , che  oggetto  , 
Esser  può  di  stupor  non  di  spavento. 

Sull’  altero  sembiante  età  matura 
Grave  suggello  di  prudenza  impresse  j 
Mail  facil  vero,  e i violenli  moti. 

Di  gioventù  compagni , ancor  non  spense  : 
Pinta  vi  sta  gioja  vivace,  il  pronto 
Voler,  r alma  che  lutto  intende  ed  osa , 
Indomabile  ardir,  sdegno  feroce, 

Ch’  ogni  fiato  leggier  rapido  accende. 

Pe’ spassi  faticosi , e per  battaglia  . 
Formò  natura  le  robuste  membra  » 

Benché  in  veste  di  pace,  e benché  spoglio 
D’ arme , eccetto  l’ acciar,  sul  maestoso 
Volto  rimiri  l’ alma  grande,  e tutto 
L’ orgoglio  dell’  eroe,  qual  se  coperto  / • 

IV  elmo  di  duce  e dell’  usbergo , stesse 
Per  alta  impresa  a passeggiar  sul  lido. 

Parla  ei  del  calle,  che  smarrì;  soavi 
I detti  sono,  e cortesia  gli  adorna  ; 

P or  quel  gesto  gentile , e quell'  accento , 
Più  che  d' umil  pregar,  sembran  d’ impero. 
Tenne  un  momento  la  donzella  il  guardo 
Fiso  sullo  stranieri  siarra  al  fine.  ; ; 
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Risponde  a lui,  che  le  montane  sale 
Aperte  ancora  al  peregrin  si  stanno. 

Fra*  colli  errante.  «Nè  pensar  tu  dei. 

Che  a quelle  sponde  solitarie,  a noi 
Dimora  alpestre,  inaspettato  arriri  ; 

In  sul  mattin , pria  che  le  secche  stipe 
Perdesser  la  rugiada , un  fresco  letto 
Per  te  si  colse;  di  quel  monte  in  vetta 
La  cotomice  e il  francolin  perirò, 

E nello  stagno  si  gittàr  le  reti. 

Onde  fornire  a te  mensa  notturna 
«Vaga  donzella , il  cacciator  soggiunse. 
Tua  gentilezza  errò;  d’ospite  atteso 
Non  ho  dritto  all’  invito  ; io  qui , straniero , 
Son  da  fortuna  spinto;  amici,  calle, 
Destrier  perdetti  ; mai  di  questi  monti 

10  r aura  respirai  ; ma  poiché  spinto 
Qui  son  la  prima  volta , una  leggiadra 
Maga  in  questa  trov’  io  terra  d’ incanti  ». 

La  lieve  barca  la  donzella  allora 
Sospinge  al  lido,  e dice  : « K ben  cred’  io. 
Che  mai  finora  al  lago  di  Gatrino 
Drizzassi  il  passo  ; ma  la  scorsa  notte 

11  canuto  Allambàno  a noi  predisse 
La  tua  venuta.  Ei  nel  futuro  intento 
Tenea  lo  sguardo  indagator;  ei  vide 

11  tuo  grigio  destrier,  de’  salci  alP ombra. 
Senza  vita  disteso  ; il  tuo  sembiante , 

11  portamento  ei  ci  dipinse , il  verde 
Color  della  tua  veste,  il  corno  ricco 
D’ aurati  fregj , la  ritorta  spada , 
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La  piuma  d’aghiron  che  il  capo  t' orna  » ‘ 

E i due , che  son  con  te , veltri  feroci  ; 

Ed  egli  tutto  preparar  c’impose 
Ospite  ad  onorar  d’ alto  lignaggio. 

Ma  poco  a’  detti  io  prestai  fe<le;  e il  suono 
Credea  del  genitor,  che  l’ eco  spinto  " 
Del  Iago  avesse  al  più  lontan  confine 
Sorrise  il  cacciatore  j « E poiché , disse  « 
Errante  cavaliere  alle  tue  sale’ 

Giungo,  annunziato  da  profeta  antico. 
Scelto  per  ardua  impresa , ogni  j)eriglio 
Securo  affronterò , se  mi  seconda 
Sguardo  cortese  delle  tue  pupille. 

E pria  m’accorda  di  guidar  sull’ onda 
La  tua  magica  barca  ».  La  donzella , 
Sorridendo,  l’osserva  all’opra  intento. 
Certo  la  nobil  destra  unqua  non  strinse 
Forse  il  remo  dappria  j pur  lieve  vola , 
Dalla  robusta  man  sospinto , il  legno. 
Seguon  nuotando  i cani.  A lungo  il  remo 
Non  battè  il  flutto^;  in  breve  tempo  giunti 
Alla  scoscesa  ìsola  sono , e quivi 
La  navicella  assecuraro  al  lido. 

Il  guardo  lo  straniero  in  giro  volge 
A contemplar  le  sponde;  erti  cespugli 
Folta  siepe  lor  fanno , e invano  un  calle 
Cerca,  da  traccia  d’uman  piede  impresso. 
Ma  l’alpina  donzella  arduo  gli  addita 
Sentier  nascoso , ove  sentier  non  vide  • 

Tra  le  piante  intralciate,  e che  conduce 
A un  picciol  praticello,  a cui  d’intimo 
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Piangenti  salci  e pioppi  i lunghi  rami  > ’ ' 

Stendono  sul  tèrrcno  : é qui  montano  • • 

Duce  formò  rustico  albergo  » e il  rese 
Securo  asilo  in  periglioso  istante.  ■ i' 

Ampio  è l’albergo]  ma  la  forma  è strana  ! . 

Chè  la  materia  è tal,  qual  piii  vicina  ' ' ' 

S’ offerse  all’ architetto.  La  robusta  ’ ' • * 

Quercia  al  frassino  munita,  il  trencoaiitioo  .•  ' •' 
Spoglio  di  rami,  la  prescritta* dìero  * • ’ ‘ 

Altezza  al  vallo;  d’ angoli  la  rozza 
Scure  adomolU , e argilla  a foglie' mista 
Incontro  al  vento  ogni  adito  racchiuse. 

11  pino  più  leggier  le  travi  offerse;  ' • 

E giunchi , e secche  stipe  il  boschereccio  * - : ’f. 

Tetto  formare.  Air  occideùte,  in  fronte  , 

Al  praticello,  un  portico  s’ innalza  • 

Sovra  colonne  di  montano  abete,  - 
Di  corteccia  non  spoglio  : ivi  la  destra 
D^Elena  avvinse  all’edera  tenace 
L’azzurro  fior,  sì  caro  alle  donzelle , 

E che  del  nome  suo  tanto  è superbo;  . . ' 

E ogni  pianta  robusta , a cui  diè  vita 
Del  lago  di  Catrin  P aura  sottile. 

Quivi  un  istante  ella  arrestosse,  e quindi. 
Scherzando,  disse  allo  straniero  : « A’  numi , 

E alla  tua  donna  or  ti  accomanda,  e pòi 
Entra,  o guerrier,  nell’ incantate  sale». 

« Te  seguo,  egli  rispose;  a me  tu  sola 
Scorta  sarai , gentil  donzella  » i . . Il  rozzo 
Vestibolo  passò . » . . . Ma  in  quel  momento 
Udì  scroscio, d’ acciari  Sulle  pupille 
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Il  sospetto  affaccioBse,  indi  per  tana  ' * • ’ 

Tema  arrossì,  che  gigantesca  spada  . . # 

Al  suol  caduta  rimirò  da  larghe 
doma  d’un  cervo,  ove  pendea  sospesa, 

K di  quello  cagion  strano  rind)ombo. 

Qui  con  barbara  pompa  ornan  le  mura  ' , 

Misti  trofei  di  caccia , e di  battàglia  5 a 

Qui  targhe  vedi  e corni,  e là.  gueriiere  . . v 

Scuri , montane  spaile , aste , archi,,  e dardi ...  ì 

Qui,  come  allor  ché  cadde,  il  feto  liipo*  • ’x 
Digrigna  il  dente,  e là  sospeso  è il  cnojb  ‘ ‘ 

Di  selvatico  gatto,  e il  teschio  adoma 
Del  daino , 0 il  corno  del  bisonte  irsuto.  ; 

Pennoni,  e insegne  scolorite,  é ancora  , 

Di  sangue  tinte,  del  camoscio  alpestre’,’  ' ; • 

Delle  marine  foche  e lohtre  brune  ■ J 

S’ inireccian  con  le  pelli',  e strano  arazzo  . * t 
Formano  insieme  alla  selvaggia  sala.  . : : j 

L’attonito  straniero  ialOruo'guaia’,  '*  » : ; <] 

Quindi  r acciar  raccoglie  ; a-  poche  d^tre  ' ) 
Questo  è dato  a impugnar.  Sol  uno  ^ ei  dice , 
Guenier  mi  è noto,  il  cui  robusto ;braccìo  : 
Brando  a questo  simìl  strinse  in  Irattaglia  r . 
Sorrise  la  donzella, 'e  fu  il  sorriso'  ì. 

Da  un  sospiro  interrotto.  Allo  straniero  : * • ' 

Quindi  rispose:  « Tu  1* acciar  qui  vedi m - ■ ,, . :ì 
Dell’ignoto  custode,  a lai  si  liève  ’ J - 
lucarco , qual  sardrbe  arida  verga  ' : . ; i ’ u 

Di  selvaggio  noCcinolo  alla  mia  destra.'  > ' r 
Del  padre  mìo  l’altera  forma  andrebbe  • . • . 
Di  Ferra gutte , e d’ Ascabarte  al  parot^ 

a! 
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Ma  nell’  asilo  del  lontan  gigante 
Or  sol  femmine  trovi , e send  antichi  ». 

Gentil  matrona,  e di  matura  etade. 
Signora  dell’ albergo,  allor  comparve j 
Il  portamento  altero  a regia  corte 
Più  assai  conviene}  a lei  di  madre  il  nome, 
llenchè  madre  non  fosse,  Elena  accorda. 
Cortese  accoglie  lo  straniero , e tutti 
D’ ospite  osserva  i sacri  dritti  austera,  » 

Ma  di  lignaggio,  o nome  a lui  non  chiede; 
Chè  tale  allor  di  riverenza  oggetto 
Un  ospite  parea , che  alle  festive 
Sale,  e alle  mense,  anche  un  mortai  nimico 
Giunger  poteva,  e ne  partia  secare. 

Ben  lo  stranier  qual  ei  pur  sia  palesa. 

Di  Snodone  è signor,  e di  retaggio 
Umil,  che  gli  avi  suoi,  per  lungo  corso 
Di  periglj  e d’età,  serbàr  col  brando. 

Il  padre  cadde  in  simil  pugna,  ed  ora 
Costretto  è pure  (e  sallo  il  eie!)  sovente 
Aneh’  ei  pe’  dritti  suoi  stringer  l’ acciaro. 

In  sul  mattino  ei  col  signor  di  Mora 
Cacciò  robusto  cervo;  i suoi  compagni 
Tutti  addietro  lasciò;  perdèo  nell’ aspre 
Vie  di  Trosasco  e corridore  e preda, 

E quivi  giunse  alila  smarrito  e solo. 

Avvia  pur  anco  il  cacciatoi  richiesto 
Del  genitor  d' Elena  e stirpe,  e nome. 
Dell’antica  matrona  il  grave  aspetto 
Mostra  che  in  corti  visse;  Elena  anch’ essa. 
Benché  semplicità  dì  ninfa  alpina 
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Porti  nel  guardo,  al  gesto  e ai  detti  sTela 
L'altera  schiatta;  nè  tra  il  volgo  nasce 
SI  nobil  alma,  e si  gentil  favella. 

Ma  con  silenzio  austero  ad  ogni  inchiesta , 
Che  indagaior  desio  formò,  risponde 
L*  antica  dama  ; oppur,  scherzando,  in  riso  ■ 
Le  volge  Elena  tutte,  e le  delude. 
a Maghe  siam  noi  ; noi  tra  pianure  e valli' 
Viviam  lunge  da  torri  e da  cittadi  ; 

Noi  torrenti  arresiiam;  noi  sulle  penne 
Corriam  delle  procelle,  e su’  guenieri 
Gittiamo  i nostri  incanti;  e mentre  ignoto 
Bardo  tocca  le  corde,  i versi  arcani  • . • ‘ 
Si  cantano  da  noi  ».  Disse,  e la  voce 
Al  canto  modulò,  mentre  alle  note  i 
Invlsihil  risponde  arpa  soave.  I < 

CANTO 

Già  finiron  le  pugne  guerriere; 

Dormi  il  sonno , che  nulla  dilegua  ! 
Scaccia  i sogni  di  campi  e di  schiere, . 
Delle  notti  e.  de’ giorni  l’orror. 

Qui  per  te,  tra  le  magiche  sale. 
Destra  incognita  un  letto  prepara  I 
Qui  armonia  dell’auretta  sull’ale 
Spira  all’  alma  un  soave  sopor. 

Qui  all’  orecchio  giammai  non  rimbomba 
Ij’armi  il  suon,  dei  destrieri  il  nitrito; 
Qui  nè  Bistro , nè  bellica  tromba  .. 
Chiama  il  figlio  dell’Alpe  a pugnar. 
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Gorgheggiando  udirai  aul  mattino 
Sol  dal  pian  lodoletta  gentile  > 

0 Taugel,  che  del  lago  vicino 
Incomincia  tra  l’ alghe  a nuotar. 

Quivi  arrestasse , e di  rossor  si  tinse;’ 
Quindi  il  canto  riprese.  Tn  lente  note  • 
Pende  sul  labbro  l’ armonia  sospesa . . . 

Ma  pih  facile  allìn  ritorna  il  carme. 

OAICTO 

Cacciator , qui  riposa  ; sopito 
Fia  r affanno  dal  magico  canto; 

Non  temer  della  conca  l’ invito 
Con  la  rosea  foriera  del  di.  - ' 

Dormi  ! 11  cervo  nelPantro  è nascoso 
Stanchi  al  piè  ti  riposano  i cani. 

Non  sognar  che  il  deslrier  generoso 
In  quell*  orrida  valle  peri. 

Ciascuno  ornai  lascia  la  sala  ; un  Ietto 
Di  secche  stipe  allo  stranier  s’appresta , 
Dove  giaoquer  sovente  ospiti , e caccie 
E foreste  sognar.  Ma  invan  1*  alpestre 
Fior  della  stipa  olezza  ; Elena  anch’  essa  * 
Invan  col  canto  a riposar  1* invita; 

Ahi  ! Tanlente  del  cor  febbre  non  calma  l 
Sogni  interrotti  a lui  pingono  imago 
Di  perigli  e di  duolo  : ora  il  destriero 
S’ agita  tra  le  selci;  or  la  leggiera 
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Barca  nel  lago  si  sommerge,  ed  ora , 

Duce  (li  vinte  squadre  j a terra  scorge  • 
Rovesciata  l’ insegna , e T onor  perde. 

Quindi ...  (oh  lunge  da  me  scaccino  i Numi  > 
Questi  fantasmi  della  notte  I ) . . . . Quindi 
Tonian  di  gioventìi  le  scene , tanto  , 

Facile  a confidar  ! A lui  s’affaccia 
Ogni  amico  perduta,  ancor  si  caro  l 
(Ihi  sua  fede  tradi,  chi  nella  tomba 
Criace,  e chi  freddo  all’amistà  moslrosse!  -• 
Fosche  torme  di  morte  1 Ancor  le  destre 
Han  di  vita  il  vigor  j sul  ciglio  ancora  , * 

Gioj a sorride;  e sembra  ognun,  qiial  fosse  ■ 
.Sol  da  un  gionio  diviso  1 A quella  vista  • 

Jii  dubbio  resta,  e a’  sensi  suoi  non  credè; 
Sogno  di  morte  o di  spergiuro  è questo, 

0 inganno  sol  di  menzognere  larve? 

Ma  con  Elena  alfin  in  un  boschetto 
Errar  gli  sembra , e palesarle  il  core  ! 

Fissa  l’ascolta  sospirosa,  e quindi 
Di  modesto  rossor  tinge  le  gote. 

Speme  sorride  a*  voli  suoi;  ma  quando 
.Stende  all’offerta  man,  pegno  di  fede. 

La  destra  anch’egli,  un  ferreo  guanto  stringe. 
J.a  donzella  svanì,  cambiò  d’aspetto 
Lo  spettro;  a lui  sul  capo  alto  risplende 
Elmo  guerriero.  In  gigantesca  fonna 
Lentamente  si  stende , e sulla  bruna 
Guancia,  e siigli  occhi  la  minaccia  frèmei 
Fur  le  sembianze  ancor  sul  fero  ceffo 
D’ Elena  ei  vede  ! . .'.  Alfin  si  desta  ; e tutto 


Digitìzed  by  Google 


33 


LA  CACCIA 

Palpitante  d’orror,  l’infausto  sogno 
Pii  richiama  al  pensier.  L’  ultimo  tizzo 
Sul  focolai  rosseggia , e spande  intorno 
Un  pallido  fulgor,  che  della  sala 
Gl’ intrecciati  trofei  di  guerra  e caccia 
Discopre  in  parte  al  guardo,  e in  parte  cela. 
In  mezzo  a questi  lo  stranier  s’arresta. 

Fiso  a mirar  la  poderosa  spada . 

Immenso  stuol  d’ immagini  s’ affaccia , 

Da  immagini  cacciate;  aitine,  oppresso 
Dal  turbo  agitator,  sorge,  e riposo 
Cerca , ove  puri  i rai  vibra  la  luna. 

L’ alpina  rosa,  e la  ginestra  intorno 
Spandon  soave  incenso;  olezza,  e geme 
Il  grigio  pioppo;  il  tremolo  riposa 
Fra  le  aurette  tranquille;  e i rai  d’ argento 
Scherzan  del  lago  sulle  placid’  onde. 

Ben  selvaggio  è quel  cor,  che  agitar  ponno 
Atroci  cure  in  cosi  dolce  calma  ! 

Senti  il  guerrier  l’ amico  influsso,  e seco 
Ei  tranquillo  cosi  ragiona  alfine  : 
u Perchè  degg’  io  d’ una  bandita  schiatta 
Richiamar  la  memoria  ad  ogni  passo  ? 

Se  alpina  nhifa  scontro,  in  essa  il  guardo 
Di  Duglas  trovo  ; se  un  acciaro  i’  veggo 
D’ abitato!  silvestre,  ei  mi  rammenta 
Di  Duglas  la  possanza  ! E s’ io  riposo. 

Mi  pìnge  il  sonno  di  Duglas  l’ imago  1 
No , sognar  più  non  voglio ....  Un’  alma  forte 
Dà  legge  al  sonno  ancor ....  Le  mie  notturne 
Preci  ripeterò  ; quindi  al  riposo 
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Farò  ritorno,  e scaccieronne  i sogni». 

Disse , e pregò  ; gli  affanni  al  cielo  in  cura 
Dette;  e in  placida  calma  assorto  giacque , 

, Finché  l’augel  cantò  sul  monte,  e il  giorno 
Di  Benrenuto  imporporò  la  vetta. 
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Vag.  3.  — ì)^  Vnwar  le  vétte  agita  lieve  j e scote 
La  caverna^  che  asilo  in  altra  etade 
Fu  d*  un  gigante,...,,.. 

.■  U^iDvar,  Q :lIaighrinooiv  detto  liamvar  per  evitare 
l’aaprezi^a  del  OQme  OeUieQj  è una  montagna  al 
nord^eat  del  .villaggio,  di  Qallander  in  Mouteith, 
Questo  nome  significa  U gran  òi^rooe/.e  derida  da 
una  specie  di  nascondiglio  tra  le  rupi  * dalla  parte 
di  mezzogiorno,  supposto  anticamente  la  dimora 
d*  un  gigante.  KegU  ultimi  tempi  era  un  ritiro  di 
ladri  e di  banditi,  c^  fuKme  sperperati  intiera- 
mente soltanto  quaranta,  o cinquanta  anni  sono. 
Parlando  più  esattamente,  . questa  fortezza  naturale 
non  è un  burrotm>  come  il  nome  esprime  > ma  bensì 
una  specie  di  {hcooIo  steccato,  circondato  da  lar- 
ghi massi , e scoperto  al  di  sopra.  Forse  fu  fabbri- 
calo (ter  ingannare  i cervi , che  (loteauo  trovarne 
iacilmente  l’ entrata , ma  non  la  sortila.  Questa  è 
r opinione  degli  antichi  cacciatori  di  ceni  in  quei 
eontonii. 


Pag.  4-  — • • • • • veltri  brunif  - 

Raeza  dd  divo  Uberto 

. IsistiaUo  da  un  libro  intitolato:  i(  art 

of  vetierie , or  huating,  transìaled  and  coUected 
Jor  thè  use  of  all  lìobUmen^  and  Gentlemen. 

London,  iljii , in  4*“  P- ^ 
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NOTE 


«I  bracchi,  che  noi  chiamiamo  di  8.  Uberto,  eo> 
munemente  son  brani  di  pelame.  Però,  ai  nostri 
giorni , la  razza  loro  è confusa  talmente , che  se  ne 
trovano  di  varj  colori.  Gli  abati  di  S.  Uberto  con- 
servano questa  specie  di  bracchi  in  memoria  del 
Santo , che  fu  cacciatore  ». 

La  razza  è stata  dipoi  introdotta  nei  paesi  di 
Henault,  in  Lorena,  in  Fiandra,  e in  Borgogna.  So> 
no  fortissimi  di  corpo , ma  hanno  le  gambe  corte  j 
poco  veloci  al  corso,  benché  al  fiuto  eccellenti  { e 
non  temono  acqua , o freddo , qualora  seguono  le 
traode  di  animali.  Cacciano  di  preferenza  bestie 
di  odor  forte , come  volpi , cinghiali,  ecc.  I cani  da 
presa  di  questa  specie  sono  eccellenti,  particolar- 
mente quelli  di  pelame  nero  come  carbone,  ece. 

Pag.  5.  — e già  prepara 

Lavoce  al  grido,  e allaferuta  il  brando. 

Quando  il  cervo  non  trovava  più  scampo , era  un 
dovere  pericoloso  per  gli  antichi  cacciatori  di  espor- 
si alla  furia  dell*  animale , conendogli  addosso  e 
uccidendolo,  o almeno  ferendolo  in  guisa  da  ren- 
derlo inabile  alla  fuga.  In  certi  tempi  dell*  anno  il 
pericolo  era  maggiore,  poiché  allora  una  piaga  fatta 
dalle  corna  del  ceno  credeasi  velenosa.  Lo  era  pe- 
rò in  tutte  le  stagioni  s e facea  mestiere  usar  pru- 
denza e accortezza,  procurando  di  girare  dietro  l’ a- 
nimale  mentre  badava  ai  cani,  o spiando  un*  oc- 
casione favorevole  per  corrergli  addosso  di  galoppo , 
e colpirlo.  Lo  storico  Wilson  racconta  un  fatto  ac- 
cadutogli in  questo  graere  di  caoda,  e da  coi  for- 
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tunatamente  sortì  a salvamento  4 quando  > giovine 
ancora,  dimorava  col  conte  di  Essex. 

u 11  sig.  Pietro  Lee  > di  Lime  in  Oheshire,  invitò 
» una  state  il  sig.  conte  alla  caccia  del  cervo.  Ne 
n fu  lanciato  uno  robustissimo , che,  vedendosi  in- 
» seguito  da  vicino,  si  tuffò  in  un  fiume  per  traver* 
» sarlu.  Molti , e tra  questi  io  pure , si  discese  da 
» cavallo  ì si  sguainarono  le  spade  » per  tentare  di 
» colpirlo  al  sortire  dall’acqua.  Siccome  i cervi  io 
fi  tal  situazione  sono  ferocissimi  e pericolosi,  per* 
lì  ciò  appunto  eravamo  impazienti  d’attaccarlo,  per 
j>  bravura  giovanile.  Ma  esso  ci  fuggì.  Per  mia  dis- 
f9  grazia  non  potei  andargli  vicino  , per  una  caduta 
n die  fed  sdrucciolando  sul  terreno.  Quest’ accì- 
n dente  dette  occasione  a persona,  che  non  mi  co* 
M nosceva , di  supporre  che  la  mia  caduta  fosse 
M stata  ad  arte,  e per  temenza;  essendomi  ciò  stato 
riferito,  mi  rese  vie  piìi  ardito  nell’inseguire  il  cer* 
M vo,  per  ricuperare  la  mia  riputazione.  Accadde 
**  appunto,  quando  i cani  lo  arrestarono  di  nuovo, 
n che  solo  me  gli  trovassi  vicino;  onde , tentando 
n di  accostarmegli  anche  di  più , egli  traversò  i 
n cani,  mi  corse  addosso,  e con  le  corna  ferì  il  ca* 
M vallo  in  un  fianco  accosto  alla  mia  coscia.  Scesi 
» immediatamente;  e mentre  i cani  lo  teneano  nuo- 
»»  vamente  racchiuso,  reso  più  accorto,  gli  girai  ìn- 
*«  dietro , gh  tagliai  i nervi  delle  coscie , e quindi , 
n saltatogli  addosso , gli  segai  la  gola  ; in  questo 
» sopraggiunse  la  comitiva;  ma  tutti  mi  tacciarono 
»»  d’imprudente,  per  essermi  esposto  ad  un  sìmil 
»•  pericolo  »>.  — PecJc*s  Desidetxtta  curiosa^  li* 

«404. 
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Pag.  8. — . . oltre  la  vaile 

Pur  non  andrà,  se  con  sicuro  piede 
• ' Dinipaio  hurron  varcar  non  tenta. 

Prima  che  fosse  aperta  la  strada , che  presente- 
mente  attraversa  quelle  gole  pittoresche,  non  v’  era 
altro  mezzo  per  sortire  dalle  strette,  chiamate  H 
Trosasco,  se  non  che  una  specie  di  scala  naturale, 
composta  di  rami  e di  radiche  d’ alberi; 

4.  ■ . • ! 

Pag.io.- ... .'. . ...  di  ladron montano 

Sarta  lo  scontro  jÀù fatai,  che  Porme... 
Le  diverse (tribh,  che  abitavano  le  regioni  pit- 
toresche in  vicinanza  del  lago  di  Gatrino  ( loch 
Katrine)  furono,  fino  ad  un’epoca  noti. lontana  [dai 
tempi  nostri , avvezze  a saccheggiare  i vicini  abi- 
tanti delia  pianura. 

« Anticamente  quella  porzione  di  paese , che  è 
*»  situata  al  di  là  della  catena  dei  monti 'Grampia- 
**  ni,  era  resa  quasi  inaccessibile  da  una  barriera  di 
ft  rupi,  di  montagne , e di  laghi.  Formava  l’ estre- 
» mo  confine , e quantunque  toccasse  alla  pianura , 
ft  potea  però  considerarsi  come  totalmente  isolata 
M da  ogni  rapporto  di  società. 

» É noto  che,  nei  tempi  antichi , dai  montanari 
ti  non  solo  si  credea  consistente  con  le  leggi  il 
» saccheggio  delle  tribù  nemiche , ma  inoltre  ono- 

V rev'ole  t e quest’  opinione  prese  forza , probabil- 
» mente,  da  trovarsi  questa  parte  di  paese  isolata , 
*•  come  si  è detto  di, sopra  i d'altronde  gli  abitanti 

V della  vicina  frontiera  erano  più  ricchi , e meno 
>•  guerrieri , e iolalménte  diversi  per- linguaggio  e 
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» costumi  »».  — Graham  *s  Sketches  of  scemry 
in  Perthshire,  Edin.,  i8o6»  p.  97. 

Pag.  14.  — Einel futuro  intento 

‘ Tenea  lo  sguardo  ìndagator 
La  seconda  vista:  questa  facoltà  è chiamata 
in  Celtico  taìskitarangh , • da  taish , die  significa 
un’apparizione  imaginaria;  e coloro,  che  si  suppon- 
gono possedérla , son  detti  toishdirin  ; loccbè  pnò 
tradursi  visionar).  Martin , credulo  al  sommo  su 
tali  materie , dà  un  lungo  e prolisso  dettaglio  di 
quésta  facoltà,  e l’appoggia  con  narrazioni  di  fatti. 
V.  Martìh*s  Descriptìon  of  thè  ÌVestern  ìrìar^. 
1716,  in  8.®  p.  3oo  e ség.  ’ 

i . ' . . . . ? 

Pag.  1 6.  « e qui  'montano  ■ • 

■ ' Duce  formò  rustico  albergo,  e Urese^ 

Securo  asilo  in  periglioso  isUmte.  i 
Ampio  è V albergo , ma  la forma  è 

■ {sitana! 

^ Che  la  materia  è tal 

.><•1  capi  delle  Geltidie  tribh,  esposti' contitma- 
mente  al  pericolo  di  peni»  la  ti  ta , >avea  no  gene- 
ralmente qualdie  luogo  di  sicurezza,  in  caso  di  ne- 
cessità, nella  parte  più  inaccessibile  dei  lóro  ter- 
ritori ; e questo , secondo  le  circostanze,  era  0 toi^ 
re, 0 caverna,  0 qualche  capanna  rustica  in.  si- 
tuazione appartata  0 inespugnabile.  Una  di  que- 
ste ultime  fu  l’ asilo  deir  infelice  Carlo  Otioardo, 
quando  errava  fuggiasco  dopo  la  battaglia  di'  Cul- 
loden« 
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Pfl^.  17.  — DeìpadremìoVàlteraf orma  andrebbe 
Di  Ferragutte,e  d’Ascaharte  alparo. 
Questi  due  figli  d’ Anak  fiorirono  nella  favola 
romantica.  FexraU  è descritto  in  una  canzone  di 
tal  genere»  nel  manoscritto  intitolato  Auchenleck. 
Ascapart»  0 Ascabart  fa  distìnta  figuta  nell’  Istoria 
di  Beyis  d’Uampton,  da  cui  fu  Tinto. 

Pag  A ^.-Ma  di  lignaggio , 0 nome  a lui  non  chiede. 
Dicesi  che  i montanari  » ospitali  fino  al  pun- 
tiglio» considerassero  come  cosa  Tillana  domai>- 
dare  ad  uno  straniero  il  nome,  0 il  cognome,  prima 
che  avesse  preso  un  qualche  ristoro.  Le  inimicizie 
erano  tra  loro  cosi  frequenti,  che  una  condotta  di- 
rersa,  in  molte  occasioni , avrebbe  potuto  condurre 
alla  scoperta  di  qualche  circostanza  da  escludere 
r ospite  dal  benefìzio  di  quel  soccorso,  di  cui  avea 
estremo  bisogno. 


Pag,  ig — . mentre  alle  note 

Invisibil  risponde  arpa  soave, 
u I montanari  amano  moltissimo  la  musica , ma 
» quella  particolarmente  dell’ arpe,  e dei  salteri, 
n 0 decacordi.  Le  corde  di  questi  ultimi  sono  di 
m filo  d’ottonej  e quelle  dell’arpe,  di  nervi  j le  toc- 
n cano  poi  0 con  le  unghie , che  lascian  crescere 
n espressamente , 0 (»n  uno  stromento  a ciò  desti- 
» nato.  Si  dilettano  in  adornare  le  arpe  e i salteri 
»•  con  fregj  d’ argento,  0 con  pietre  preziose;  e i po- 
» veri,  che  non  possono  giungere  a tanto , le  ador- 
ts  nano  con  pezzi  di  cristallo.  Cantano  versi  benis- 
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n simo  composti,  e che  celebrano  generalmente  le 
« lodi  d*  uomini  yaloiosU  Questo  è quasi  il  solo 
• argomento  della  poesia.  Parlano  il  Yecchio  fran- 
■ cese,  alquanto  alterato  >*.  — CexUyne:  Matters 
concernìng  thè  realme  qf  Scotlandi  eie,  as  they 
Vpere  anno  Domini  iSg’j.  London,  i6o3,  io  4*° 
••Presentemente  Tarpa  e il  salterò  sono  sol- 
m tanto  in  uso  presso  i più  remoti  alpigiani,  e sem- 
•)  plicemente  per  le  canzoni  antiche.  Non  si  sa  a 
59  qual  periodo  cessassero  qimsti  strumenti.  Su  que- 
n sto  articolo  la  tradizione  è muta.  Siccome  però 
59  i suonatori  d’arpa  irlandesi  di  tanto  in  tanto, 
59  anche  recentemente,  Tisitarono  le  isole  occiden- 
59  tali  e le  montagne , è probabile  che  T arpa  sia 
» stata  in  uso  fino  alla  metà  del  seo)l  presente. 
5»  Come  sia  poi  accaduto  che  la  pira , stromento 
59  ingrato  e senza  armonia,  abbia  sbandito  T arpa , 
59  così  soaye  ed  espressiva , non  è giunto  a nostra 
••  notizia.  Sappiam  solo  per  certo,  che  attualmente 
» la  piva  è l’unico  stromento  generalmente  in  pregio 
••  tra  ^ abitatori  dell’  alta  Montagna  i9.  — Camp- 
heWsJourney  through  Norih  Britain.  Lond.,  1 8o8, 
in  4*  *75. 
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1-  ». I l * 

1 merlo  in  sul  mattin  la  negra  aceoacia,  ? 
Ala  lucente»  cd  II  faireiio  intiiona  t 

I giojosi  concenti  ! 11  di  che  torna 
A nascer  sul  creato  un  Tigor  desta 
Innovo  di  vita  alla  natura  in  seno  ! 

E mentre  lieve  sovra  il  lago  scorre  , 

Quella  picciola  barca»  e addietro  guida  , 
Reduce  lo  stranilo»  il  dolce  influsso 
Del  mattin  desta  un  citarista  antico i 
Quindi»  dell’arpa  al  suono,  i carmi  tuoi, 

0 canuto  AUambant  volan  sull ’onde. 

* I • - : . . < 

■ . , ’CÀllTO  , . 

• i 'I  . I 

Nè  si  lieve  Colà  per  (ineir  onda 
Getta  il  remo  da  innge  le  spume  » 
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l’  isola 


Nè  quel  solco,  che  il  legno  circonda. 

Cosi  ratto  a disperder  si  ra  ; 

Come  arvien  che  se  mai  destra  amica 
Fu  di  grazie  alFuom  prodiga  un  giorno. 
Cancellarne  dal  cor  s*  affatica 
La  memoria , che  impressa  tì  sta  1 
Va,  straniero!  Nè  teco  V imago 
Di  quest’  erma  isoletta  verrà! 

Loco  altero  tra  splendide  corti , 

0 tra  schiere  in  battaglia  t’ attende; 

Falco  e veltro  ai  silvestri  diporti , 

Ove  al  prode  sorride  beltà. 

Del  tuo  brando  la  tempra  perfetta 
Fia  pur  sempre,  e ogni  amico  sincero; 

Fè  ti  serbi  la  donna  diletta 
Col  candor  della  santa  onestà. 

Ma  deir  erma  isoletta  l’ imago 
Dal  ridente  pensier  fuggirà. 

Pur  se  un  dì,  verso  F austro , tu  miri 
Un  meschino  cni  piede  circonda , 

Che  nasconda  i segreti  sospiri , 

IC  cui  scarna  la  gota  sarà;  • 

Ah  1 rammenta  ch’ei  piange,  o guerriero, 
11  perduto  suo  tetto  natio  t 
£ il  dolor  d’ infelice  straniero 
Tempo  è allor  che  in  te  desti  pietà  1 
Ti  rammenta , che  l’ erma  isolelta 
A te  errante  un  asilo  fu  già! 


Digitized  by  Google 


CiKTO  II. 


35 


0 se  un  giorno  tu  squarci  Icivele  ' ‘ i 
Della  vita  sul  dubbio  oceano  ; .4  ti 
0 se  a te , prode  invano  e fedele»  < 

Solo  esigliot^e  dolor  resterà;  - . . 

Deh  ! allor  fuggi  queir  aura  fallace , 
Fuggi,  e sprezza  fortuna  incostante  ! ; ' ! ' 
Nè  più  turbin  dell’  alma  la  pace  '■<  • ■ i 

Corti  ingrate,  0 tradita  amistà  li  ni  > 
Virtù  allora  a te  amico rtcetlo  : • 

In  quest-  erma  isolelta  darà.  . , = . - 

• . L-  il  . , • . ■ 

Appena  il  suon  dnì,  che  a ripa  ^ubsei  t . 
La  navicella.  Pria  che  il  guerrìer  prauda  . 

11  cajumin  del- ritorno,  addietro  il  gvardo 
Volge,  e all’  isola  in  riva  il  cantor  vede  . 

D’ albero  al  piè , di  lui  canuto  al  paro , 

£ al  paro  scherno  di  procelle  e.  d’ anni. 

Al  del  volta  ha  la  .hroute,  e immorso  atassi  . . { 

Tra  r ombre  del  futuro;  una  scintilla  , i . , * 

Di  fiamma  animatrice  al  sol  nascente r. . , >> 

Tu  chiedereil  diresti,  e pronta  inalto,*.. 

Stassi  la  destra  ad  agitarle  co](de. 

Immobile  cosi , com ’ uom,  phe  aspetti  > 

Di  sentenza  fatai  V annimrio  incertq.  ;; 

L’auretta  ameh’essail  crin.qanutp  qjrarg  ,, 
Non  ardisce  agitar  i.sanbra  che  l’alma  .,ajn'  i. 
Fuggita  sia  cmn  quelle  note  efilreme,!  . ' » 

Sovra  una  rupe,  ^be  selya^ie,  piante, , , 
Circondan  serpeggiando , Siena  assipa,  ' • ; . ; - 
Stassi,  e sorrìde;  sonid’ ella  forse 
L’anitra  altera  jn  ceAtemplar,  che £u^a.  ' 1 
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Sai  lago  i figli , o dalla  sponda  irato  • : • j * j 
Veggendo  il  can  latrar;  che  in  sàlro: ornai.  • . 
Mira  fuggir  la  desiata  preda  ? * »,  ■ » 

Ah  dica  quei,  etri  la  donzeUa  è nota»!  ■ n 
Perché  la  rosa  rmporpiorolle  il  Toltò  ? i 
0 fedeltà',  perdona  l . . . Essa  sorrise  • i 
Forse  in  mirar,  che  lo  slranierriAonial  ; / 

lien  mille  Toltele  mille  volte  segno  i 'ir  ') 

Di  partenza  le  fa  ! Dwiné  v^zose,  < f 
Pria  che  il  vostro  rigor  quella  condanni,  ’ 

Che  oggetto  è del  mio  canto , a me  s' additi 
Da  voi  giofilf  hieltà,  che  rozza  è schiva  . ' | 
Debba  moSttarsie’ad  ospite  gentile,  f i ' . • I 
Ei  parte  Slfinet  àbitatot  silvèstre  > ' ' u*  i 
Guida  i suoi  passi  nel  difficil  calle , • d"  ' ' 

E a’  fianchi  stanali  i negri  veltri.dmmWa  ti 
Col  guardo  ib 'segue  la  donzeUa,  e il  vede  1 !i.‘ 
Del  montò etraf tra’ tortuosi  giriJ  : r 

Ma  qugndo  fu  i’ altera  forma  ascosa,  • io  i ; . . 
Segreta  voce  monnorollo al  cuòret  '-'''^:  " ' ù t i ; 
«Ov’  è Malcòltoo?  In^ta  ! Pigli  sospeso  < / - • • 
Stalo  non  fora  ad  ascoltare  il  moUie  d)  c'  lì': 
Accento  del  mwiggiòt  E'  non  avria  j ’ ■ . : i ■ ; ” 
Malcolmo  il  guardo  fàridàto  in  traccia  e " . I 

Di  partita  beltà  ! . i . Su*  su,  ti  desta,  '■>  i 1 
Allambàno  1 n^Essa  grida  al  bardo  antiooj'. 

Che  stassi  a lei  vitìnt  «c^SaStiv  ri  sooti*i  ^ . j { 

Dal  fantasticò  sógno  r Eroico  oggetto  ' . j-: 

Olfrirò  all’arpa  tua;  do’  Grtìtei  canta  ; i:".'  « 

De  glorie , e un  si  gran  nonio  it  cor  t’accemlat  » ri 
Sorti  dal  labbro  la  parola  appenai,  e 'f>  : 
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Che  arrossi  la  donzella  ; ah  ben  sapea  c • ' 

Che  di  sua  stirpe  il  primo  era  Malcolmo  ' • I 
Tra  le  sale  festi\-€,  in  caccia  e in  guerra. 

Toccò  rarjia’il  cantor  i tre  volle  il  suono  : 
Destò  della  battagliai  e in  triste  note,  . \ ! 

Tre  volte  scossa  ì mormaràr  s’ udio.  i • - 

«Invan  m’inviti,  o giovinetta  i ei  disse,  • 
Invai!  m’ inviti  al  canto!  Un’altra  mano,  ( 

Della  mia  plìi.possente,  accordò  Tarpa, 

E le  corde  temprò  ! Tento  le  note  ‘ \ n 

10  della  gioja  risvegliar,  ma  fioche'  si  . ,f  .•  • : 
Sento  solo  oscillar  note  d’ affanno I jat  i(  c 

11  carme  di  vittoria  al  tristo  cetle  '»  i -^>1  • : : 

liliilato  tU  morte  ! Oh  pur  che  solo  ’ ■ , -.i  c:''. 

Di  quest’inno  feral  foss’ io  T oggetto  1 .1  ^ 

Se  i padri  miei,  figli  del  canto,  il  vero  : t 

Dissero  un  giorno,  e che  a quest’arpa  primo  ; ;• 
11  divino  Modàn  le  corde  scosse,  x ' lu.t  • 
Onde  presaghe  al  vale  or  sieno,  accetta  ! • 

Giunge  la  voce  allor  del  giorno  cs tremo  1 ‘ ;o  • ; . ì 
Ma  ohimè!  gentil  donzella,  in  questa  guisa  oit  ; , . 
Già  Tudii  sospirar,  trista  furierai  , ,i  ) 

Del  giorno,  in  cui  la  madre  tua  perio.  •'  . 

E COSI  risuonòl  quando  tentai  ' , ' 

Canto  d’armi  e d’amore,  e la  festiva  ‘ ' i.  ;>  • 

Gioja  tinse  di. duol  i Freddo  spavento  . ; . 

Nel  cor  destommi,  ed  alla  man  restia , ■ . . . s < • ; ‘ 
Di  gemito  ferale  empi  le  altere  - o . . ir* 

Sale  di  lioluello , allor  che , segno  ^ ; 

Di  fortuna  crudel,  dal  patrio  tetto  or!*  < 

Parti  Duglasso,  in  duro  esiglio  spinto.  ‘ • 
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l’isola. 

Ohe  se  pur  nuovi  affanni  il ^Giel  prepara 
Pel  mio  signor;  che  se  di  duol  presaghi 
Son  per  Elena  itianni,  arpa  fatale* 

Non  fia  che  bardo  all’  avvenir  t*  inviti . . i ' i'! 

A suon  di  gioja , e di  trionfo;  un  breve 
DUimo  suono  io  desterowi , e questo 
Sarà  d’ affanno  ! In  cento  brani  infranta  > • 

Al  vento  poi  disperderotti  * e pago 
11  vate  anch’esso  scenderà  alla  tomba. 

Elena  a lui  risponde  : u Ah  scaccia»  amico*  • 
La  tema,  figlia  dell’età.  Palese 
E a le  ogni  nota , o che  sull’  arpa  («cilli  « 

0 l’aura  desti  da  montaua  piva 

Tra’  boschetti  del  piano,  o in  valle  amena. 

Dal  Tuédo  alla  Spea  ; qual  maraviglia 
Fia  dunque,  se  talor  carme  risuona  , . 

Da  te  non  chiesto?  In  tua  memoria  stanno 

1 numeri  confusi,  e misto  scende  i • ' . 
Col  fremito  di  guerra  inno  di  morte.  . •. 

Poco  or  di  tema  avvi  cagione;  ignoti,  • >. 

Ma  sicuri  noi  qui  ; di  sua  virtude 

Grande,  il  mio  genitor,  quando  tesori  « 

Cosse , e titoli  e terre  * alla  fortuna  • 

Ei  pili  non  diè,  che  quella  quercia  al  vento ^ ' 
Ogni  foglia  involarle  i nembi  ponno  ; 

Ma  resta  intanto  il  nobil  tronco  illeso.’ 

Per  me  !...  » Quivi  s’ arresta  : il  guardo  intorno 
Gira , e dal  suolo  azzurro  fior  divelle. 

« Per  me,  cui  pinge  la  memoria  appena 
Quei  che  fuggir  giorni  di  pompa,  in  questo 
Picciolo  fior,  di  poca  terra  lieto. 
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Semplice  di  mia  vita  immagin  veggo  s 
Ei  la  ragiada'ì)ee , felice  al  paro 
Di  quella  rosa , che  in  regai  risplende 
Ampio  giardino  : e quando  al  crin  T intreccio  « 

Ben  può  il  bardo  giurar , che  mai  non  vide 
In  fronte  alla  beltà  serto  pìh  vago  ».  • 

Quindi  intrecciò,  scherzando,  a’  capei  bruni 
D' alpini  fiori  una  corona , e rise. 

Quei  detti , quel  sorriso,  i pensier  tristi 
Fugàr  del  bardo  con  soave  incanto  I 
Pace  brillò  ne*  rail  Cos'i  talora  . ■ . 

Divoto  solitario  al  del  li  volge,  • c 

Se  nunzio  di  conforto  angiol  discende.  > 

Fiso  cosi  restò , finché  l’orgoglio , 

E memorie  dolenti  alle  pupille 
Richiamarono  il  pianto.  « Oh  grande , ei  dice , 

In  virtude  e in  beltà  I Tu  non  conosci 
11  perduto  splendor  degli  avi  tuoi  ! ^ 

Oh  pur  viver  poss’io,  finché  rimiri  >1  ' 

Te  nella  corte  Scota  il  natio  loco  * - 

Render  piii  bello  1 Oh  pur  m’ accordi'  il  fato  ' - 
Di  veder  la  donzella,  a me  sì  cara,  • • 

Leggiadra  primeggiar  tra  regie  danze  : i 

Sospir  segreto  d’ogni  prode:  stella,  ' • ■ - 
Cui  si  volga  ogni  sguardo  : al  bardo  oggetto  : 
Di  canto , e diva  del  sanguigno  core  !(*)>» 

Sogno  è questo  di  gioja  I (a  lui  soggiunse  ■ ' - 

■:  i.i!  ' • c - 


(*)  Stemma  gentilizio  della  potènte*  famiglia 
dei  Duglas  era  un  cuore  insanguinato. 
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. La  donzella  scherzaiKlo , e a’  lievi  accenti!-  • . .-.r  TM’ 
Un  sospir  si  mischiò)  Di  seggio o tfoUD^-  i«.'  ■ 1 ; * 
(^)uel  grigio  sasso  è a me  più  graioj  il  piede  !i  , p iq 
Più  leggier  non  s^ria  fra  corti  indan?a  , : j 

Che  tra  halli  montanij  e regio  ha^do  , *,i  q 

Non  cosi  dolce  a. queste  orecchie  il  siwiwi  . -q 
Potria  destar,  come  tua  cetra  il  desta  -,  < t,  ; , 

E se  parli  d’ eroi  da  questo  vinti 
Sguardo  conquistator,  dirai  tu  ancora , . • : 

Lusinghiero  cantor , che  fin  U austarq , . , , ' i ^ ’t 
il  feroce  llodrigo  a lui,  fu  preda;)  : ; i 

Dei  Sassoni  il  flagel , di  Clan- Alpino  ^ \ . -’i  i 

Gloria,  il  terror  del  limpido  Lomondo»  \ i 
Tu  il  sai , sospenderebbe  alle  mie  preci  - . , -j  - ì 

11  sacco  di  Lenosso ....  anche  d’ un  gitaenoi  « ; 

» Scacciò  il  bardo  la  gioja;  » Eh  mal,  ripMse,  j : 
Scegliesti  oggetto  allo  scherzar!,  Chi  mai  • ,<i 
Di  ripetere  osò  tra  queste  vaJ.li  i.  • •'],  • j !| 
Del  feroce  Rodrigo  il  nome,  e rise? V ..w. 

Ei  nelle  regie  salerà-  piè  del  soglie-  ;>,y. ,;!  .q  ol’ 
T’uccise  un- cavalier  i Odiando  Uacciano* ‘ ! { 'i  bnoM 

'Dalla  piaga  divelse,  io  vidi  in  folla..  '<  ■ ri  ~f.’  :u  iti 
Ritrarsi  i grandi,  e libera  aUa-fqga  v r.:.,j 
Strada  lasciar  per  U omicida  audace f -iq-.  r 

E di  poija  sua  destra  ognor  manteane  • i. 
Le  montagne  natie,  benché  sbandito.  :i<  ,u!  :r>  L. 
Uh  giorno  infìjusto,  in  cui  lipèlet  dd>Jbc»i!  ì oi-j/  c.  •• 
Verità  si  crudeli  Chi  offrire  ardio, 

Fuor  che ‘0031111',  povero  asilo  arpesfie 
All’esule  Duglasso-,  allorché  tutti  * •■••i  (** 

I grandi  lo  sfr^giaim^l  pa*  di  cervo  , < j ì . , » tl  I 
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Che  ignota  man  feri?  Solo  coalni»  ’ . h 1 i>':  i'I 

Di  aelTaggi.ladron  capo  feroce , p et)**-**'  •.''tii.'ì 

Osa  impunito  a noi  porgere  aita.  ■ n'  r i li  t.ir. 
Ed  or  che  fresca  giovinezza  accrebbe  • » . ; t ![ 

I vezzi  tuoi  cogli  anni;,  . ei  la  tua  destra  ] ul 

In  premio  attende  alfmj  nè  a funger  tardo  f 
Sarà  r assenso  inchiesto,  e allor  Dughsso,  ..;o-  ;.i 

II  tuo  gran  genitor,  esul  pur  anco,  ‘ ^ ,.,;j  o 

Destar  potrebbe  e riverenza  e tema  ! i ; loio-  o.r'. 
Ma  a Rodrigo  benché  tanto  ^ii  cara , . ^ 

Che  il  puoi  guidar  con  fragil  fì}o,  e.servò  ••  j;;q 
Far  di  tue  voglie  il  condottier  temuto,  [r  ;>{ 

Pur  raffrena  la  gioja,  Klena,  e pensa, 

Che  la  tua  destra  è d’ un  rion  suloi[inef  n . 

«Bardo  ! (ripete  la  donzella,  e tqttai.  ^ ; j :i,  y 

L’alma  del  padre  balenolle  in  fronte)  j - . 

Ciò  che  debbo  a Rodrigo  è a me  da  lungo 
Tempo  palqsci  ogni  più  dolce .cqra,  , , |.  q ..(j  «il  > 

D’una  tenera  madre  orfana  ollenid  ■ rlrnimìT^ 

Dalla  sua  genitrice:  essa-pietosa  _ • , ■.  ^ . 

La  prole  accolse  della  suora. estinta,:.  ' , j j i , i 

Al  prode  figlio , che  daU.Ura  ingiusta  i • : 

Del  prence  Scoto  il  genitpr  difenda,  -irof  I 

Ancor  piìiidebboi  e potess’ io  col  sangue  -,  • 
Grata  mostrarnri,  a voglia  sua  Rodrigo  ' • . 

Sangue,  e vita  averla . . . la  destra ....  mai  1 ■ . 
Elena  pria  nella  Marpnnia  cella  ■ cu.>.  : 

Paterni  voti  cfiiuderaimoj  pria- . 

Varcherò  il  mare , e fra  straniere  genti,  • v,  , 
Ove  ignota  è la  Scozia,  e il  nome  mai  . .j.  .jr  j 

Non  s’ ud't  diDugll^so,  errante  e sola  ■ - ti . : J 
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Esule  fuggirò , che  di ’GóHsdrte  • • ...i  , 

Porger  la  destra  a chi  non  ebbe  H cerò  1 . . * ; i 
Ma  il  bianco  crin  tu  scuoti?. . . E che  mài  chiedt 
11  tuo  supplice  sguardo?  E che  diss’ io? 

Io  prode  il  credo  j ma  selvaggio  quanto  • • ■ ' T 
'La  pura  di  Braciino  onda  sonantol  ' 

Ei  generoso  è pur,  quando  vendetta,  * " 

0 cieca  gelosia  noi  desta  all’  ira  ; £ 

Siccome  il  brando  alla  sua  destra , saldo 
E sempre  all’ amistà:  ma  queir  acciaro,  ‘ ■ 

Più  che  il  éuor,  d' un  nimico  àvria  pietade  I • ' 

Ei  con  prodiga  man  tra’  suoi  dispensa  '■  ^ 

Le  ricche  spoglie,  àllor  che  salvo  riede  '•  £ '<■ 

Per  calle  ascoso  il  predator  montano,'  *•  ' 

E di  tugurj  e dì  castelli  invece  " 

Solo  addietro  lasciò  cenere  e sangue.  • • 

Qual  figlia  H debbe,  io  quella  destra  onoro,  ' ' ■ 

Che  pel  padre  pugnò  ; ma'  mentre  ancora  i i ' ^ 
D’immolati  pastor  rosseggia , e fuma,  • 

Posso  stringerla  io  mai  P Finché  selvaggia  '■ 

In  lui  tanto  è virtude,  ogni  delitto  ' '[ 

Più  atroce  appar,  come  balen, 'se  squàrci*'  • ì ■' 
Della  notte  Torrdr,  più  truce il'rendfe.  - ^ I ' ^ 
Quando  ancor  pargoletta . . . firi'quell’  etàde  = • - 
Guida  natura  in  noi  P odio  e Paflfetto !)  • 

Quel  ciglio  austero,  il  piede  ampio,  e le  negse  • 
Piume  destar  soleanò  ili  me  spaventò;’  - ‘ - ’• 

Donzella  poi , sempre  iu dispre^o tenni  * 

L’orgoglio  del'sei^antè,  e degli  acééntiif  '*  ’*■  '•  ^ 
Che  se  a Rodrigo  alfin  stesso  accordi  '*  ‘ ' 

Un  dritto  alla  mia  mani  bardo,  d’an^scia  * • 
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Tu  il  cor  m’ ingombri,  e di  timor  fors’  anco, 

Se  pur  noto  a un  Duglasso  il  timor  fosse. 

Ma  deh  1 soggetto,  a me  cotanto  ingrato, 

Cangia,  Allambàno; ...  e il  tuo  pensier  mi  svela 
Su  quello,  che  parti,  guerriero  ignoto»?. 

u Ciò  eh’  io  ne  pensi?  Ahi  ! di  fatai  che  il  trasse 
A quest’  isola  errante  ! Il  grande  acciaro 
Del  padre  tuo , ch’arte  formò  di  maga 
Per  l’avo  sventurato,  allor  che  unite 
Furo  agli  archi  d’ Ospurro  aste  montane , 

Piombò  dal  vallo  volontario,  e a noi 
L’ orme  predisse  d’ inimico  ascoso  I 
S’ei  venne  spiatore,  e qui  smarrito 
Da  noi  s’ accolse j ahi  ! per  Duglasso  quanta 
llagion  di  tema  ! E che  fia  mai  di  questa 
Isola  a Clan-Alpino  ultimo  asilo  ! 

Se  inimico  non  è , qual  di  llodrigo 
Pasco  al  furor  geloso  1 E che  ?...  Tu  il  capo 
Volgi  altrove  sdegnosa?  All’ ire  pensa, 

Che  destarse  a Beltàne,  allor  che  il  primo 
Con  te  Malcolmo  incominciò  la  danza  I 
E ver  che  il  padre  tuo  novella  pace 
Strinse  di  poi,  ma  di  Rodrigo  in  core 
L’ odio  mai  non  s’ estinse  1 Klena . . . trema  1 » . • 
Ma  qual  rimbombo  ascolto  ? Aura  non  freme 
Nell’orecchia  canuta;  il  salcio  lieve, 

E la  stipa  è tranquilla , e non  increspa 
Vento  leggier  l’ onda  del  lago,  o scote 
Dei  canneti  le  cime ....  eppure  io  sento 
Nuovo  rimbombo  !...  Altera  piva  è questa. 

Che  solleva  da  lunge  inno  di  guerra  I •» 
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Quattro  appamiO'BUoir  del  lago  in  fómlo  !i . ’ 
Osculi  oggetti^  che  per  gradi  al  guardo,  in  ir;  - 
Lentamente  appresaaode,  (^irp  alfine. . : , 
Quattro  di  rematoriy  anienue .e sarte  r j 

Onuste  barche  j.e  da  OrenAla  il  eerpo  ' ' ; ■ 

Driazar:paréaoo  all’ isoletta  alpestre. , ' ..i;« .. 

Passano  ornai  di  JBrìancol  T stremo 
Capo,  e mentre  le  vele  al  vento  inoontroi  ;i  ■ .j  i> 
Volgono , il  piir  superbo  al  sol  rispleqdo  , . ! r ' 
Che  sull’  insegne  di  Rodrigo  è piato..  '»  f,.f  t,  ' 
Quindi,  più  presso  giunte,  in  alto  scorgi  i 
Folgorar  lancio  èsBudi;  ondeggiar  miti  <; ..  m'J 
E lunghi  piedi  Tario-pinti,  e piume: , • n' 

Berretti  alzarse,  e Svanir  quindi,  mentre  . i.  < ' i 
S’ appoggia  al  remo  il  lemator  robusto.  ’ : f 

Ad  ogni  colpo  rimbal*ata , in. alto  ' ‘ , 

Guizza  l’onda  spumante.  In  sulle  prore  . . 

Siede  il  musico  stUQlo  j ondeggiar  vedi  ; . - ■ 
I pennoDcelli.delle  pive;;  e lievi  ■ ' ; • ; 

Sopra  l’onda  strisciar, tijlentre  BuH’auTa.  ,*. 
D’antico  inno  nromanio, il  suoQ  rimbomba*'  o<  ! ' 
Quanto  appressarsi  piìr,  le  note  ^tere  l,  . 

Più  giungono  distintei  il  suono  in  pria»  ' 

Da  lontananza  modulato,  ondeggia 
Lento  sul  flutto , e lungamente  errando, 

Tra’ promontori. e’ golfi,  ogni  aspra  nota  j / 
All’orecchio  nasconde i or  poi,  vicino,  , t -i  t .■ 
La  selvaggia  armonia  distinguer  puossi:  < ; 

Quell’  armonia , càe  alle  battaglie  invita  ' , . 

Di  Glan-Alpin  la  possa  ; il  suon  discende  . ; 
Rapido,  conto  ;allw(iei  mille  prodi 
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Corrono  al  segno  paventato , e T ima 
Valle  scuolon  co’  passi,  e ’l  suol  ne  trema. 

Poi  più  soave , e più  giojoso  esprime 

La  lieta  marcia  ; alfìn  Fremito  innalza  ''  13  l'O-i 

Di  feroce  tenzone»  e a’  colpi',  e a'  gridi 

I gemiti'congi unge,  e il  rumor  fìnge  : 1 
Di  percosse  e difese,  allor  che  scende  c ^ . 

A percuoter  gli  scudi  il  brando  alpino, 

Tutto  quel  suon  dipinge;  e lento  passa'  f 
Alla  pausa  feral,  pria  che  la  pugna  t i 
Ritorni  a inferocir;  quindi  all’assalto,'  d. 

Di  raccolta  al  comando,  alla  ritratta 
Cangiata  in  fuga , e al  trionfale  applauso. 

Che  la  vittoria  a Clan-Alpino  accorda. 

Nè  qui  fin  ebbe,  l’ armonia  ; cangiossi  ' ' 

In  funebre  lamento,  e della  tromba  jì 
Al  suono  vincitor  tristo  successe  ' i 

Pe’  prodi , che  cadéro , inno  di  morte,  c; 

Allor  cessò  la’ bellicosa  piva;  lA 

Ma  tra’ colli,  e sul  lago  , eco  percossa  ^ 
Mormorò  lungamente;  e quando  alfine  ■ ‘ui.j 
Credea  muta  restar,  nuovo  rimbombo-  ‘1  ■_  'd 
A destarla  tornò , poiché  del  duce  ' \ a 

II  montano  guerrier  le  lodi  intuona. 

Curvo  sul  remo,  il  remator  flagella 
L’onda  con  moto  egual;  si  sparge  intorno  . 
La  selvaggia  armonia , simile  ài  vento, 

Ghejrel  freddo  dicembre  il  bosco  insulta. 

! I ! ’ .1  t .i 
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* - » 

Lode  al  duce,  che  altero  s’ aranzà  j -<  < 
Sempre  verde  nell  ’ alta  bandiera 
Splenda  il  pin,  che  coH’omhra  guerriera  . 
Nostra  schiatta  difese  e copri.'  { 

Terra  e cielo  ognor  sucichj  e rugiade 
Su  lui.'Tersin  con  prodiga  mano. 

Mentre  ogni  antro , e ogni  bosco  montano 
Alto  intorno  rimbomba  così: 

« Lode  al  figlio  d*  Alpino,  che  prode 

Nostra  schiatta  con  V ombra  coprì  ».* 

.1 

Arboscello  ri  non  è che  in  aprile  '■  • 

Veste  il  fior , e che  il  vento  dispoglia. 
Tolga  il  nembo  alla  valle  ogni  foglia  j 
Sempre  Alpino  fu  verde,  e fiorì. 

lirto  in  mezzo  alle  rupi  s’innalza. 
Saldo  più,  quanto  il  turbo  è più  fiero  ; 
Gantin  dunque  all’  invitto  guerriero 
Bred’  Albàno , e Mentéto  così  : ■ ^ 

et  Lode  al  figlio  d’ Alpino,  che  prode  * 
Nastra  schiatta  con  l’ ombra  coprì  ^ > 

f - 

Tremò  Fruino  al  nostr’inno  di  guerra. 

Di  Banoccar  risposeni  i pianti  ; 

Lusso  e Rosdo  in  ruine  fumanti 
Sono,  e il  fior  di  Lomondo  perì! 

Le  donzelle,  e le  sassone  spose 
Ancor  bagnan  di  pianto  le  gole  j 
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E LcTéno,  e Lenosso  si  scote , . ? . 

Se  d*  intorno  il  rimbombo  s*  udi  : 

« Lode  al  figlio  d’ Alpino,  che  prode, t _ - 
l^ostra  schiatta  con  T ombra  copri  - ■ . < 

So , vassalli,  que’  remi  spingete  i , ■< 

Per  la  gloria  del  pino  e del  monte;  . / 
Quella  rosa  a lui  cinga  la  fronte,  . - .• 

Che  nell’  erma  isoletta  fiori  ! . 

£ se^  degni  del  tronco  superbo,  • • 
Quindi  spuntan  germoglj  ridenti, 

Allor  fia  che  d’ Alpino  gli  accenti  • 

Scotan  gli  antri , e le  valli  cosit  , . 

« Lode  al  figlio  d’ Alpino,  che  prode 
Nostra  schiatta  con  l’ombra  coprì 

Gol  lieto  stuol  di  sue  donzelle  intanto 
Giunge  la  madre  di  llodrigo  a riva. 

Sciolte  al  vento  han  le  trecce;  alzano  in  alto.  * 
Le  bianche  braccia , e con  sonore  voci 
Eco  fanno  del  duce  al  nome , e al  canto. 

L' amato  figlio  a lusingar,  l’ antica  , ' 

Matrona  Eiena  appella , onde  cortese 
Rodrigo  accolga,  allor  che  a ripa  scend». 

•t  "Vieni , le  dice , neghittosa  : stirpe 
Tu  sei  pur  di  Duglasso , ed  or  ricusi 
Di  coronare  a un  vincitor  la  fronte  ? i« 

Esìa  con  cuor  ritroso , e a lento  passo 
Al  comando  obbedia , quando  da  lunge  t . 

Udì  il  suon  di  una  conca,  e fuw.del  caUe  j ' , • 
Ratta  si  trasse.  » Aliano,  ascoltata  al  bav^ 
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Dice)  (M  padre  il  nota  9egtw  <>'tpìe^tb,  ^ ì 
Che  sul  lago  rimbomba;  a lui  la  barca-  •'  - 
Si  guidi'',  ^ che  dal  liidntó  é'  noi  il  tò^‘  >•; 

Come  raggia  di  sol  ^ qtriiidi  -rteìdote^  > - - 'i 
Corre  alla  lieve  navicella , e mentre 
Cerca  Rodrigo  nel  fnatertfò  s*uob  - ' • • ’•  ' 

Avido  il  caro  aspetto , essà  da  tergo  • ' i 

L’isola  lassai  e a*  piè  dèi  monte  approda; 

L’uomo  talora  un  palpito  risente  ‘ " ' 
Tutto  di  cielo  ; e Se  pur  v’ha  mortab  - i 
Lagrima  sgombra  d’ ogni  affetto  impero , 
Lagrima  tal , che'non  inde!^  forse  • ' i 
D’  un  angiolo  saria,  quella  èV  ohe  versa 
Per  la' pietosa  figlia  mi  piadré  amàntél  ' “ 
Mentre  Dnglasso  al  seno  Siena  stringe , '• 
^grime  sparge  cosi  belle;  eppure 
E il  ciglio  d’ un  eroe’ che  versa  il  pianto  1 . -- 
E allor  che  lieta  il  genitóre  accolse , 

£ che  affacciosse  tremulo  sul  labbro 
Con  la  voce  il  sospiro,  ah  ! non  s* avvide 
Che  mofìesto  timor  lungo  tenta  • . ' • i 

Il  giovine  Malfeoimo,  onde  non  visto  ^ 

Restò,  finché  diiamollo  il  padre  a nome.  ' ■ 

Pensoso  intanto  Allàn  Rodrigo  osserva  - ’ I 
All’isola  approdare,*  alternamente  ' ; . / - 

Mesto  lo  sguardo  al  suo  signor  rivolge  , . ■ 

Quindi  al  dace  superbo , e in  fretta  poi  - 

Terge  dagli  occhi  indeboliti  il  pianto.  ^ • 
Dnglasso  il  vede  , ed  a Maleólmo  volto,  ’ ' - - 
Cosi  favetìa  : «^Ttì  1^  Oggmto  i^orU*  ■ ' ^ 

Che  invità  U bàrdo  a lagrimar.  Ben  io-  •'  ; ' 
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A te  flirollo  ; egli  quel  di  rammenta , 

(Quando  di  Botuello  in  sulle  porte 
(]antò  mie  lo<li,  e all’arpa  sua  rispose 
Stuolo  di  bauli  j a me  davanle  allora 
Andò  l’insegna,  in  sanguinosa  pugna 
Sul  normanno  Perci  da  me  conquisa. 

Cento  guerrieri  (in  mezzo  a’  quali  appena 
Quel  duce,  che  là  redi , un  nome  avrebbe) 
Seguiau , pompa  crescendo  al  mio  trionfo. 
Eppur,  Malcohho,  di  mia  gloria  cinto, 

-Iha  tanti  duci , che  Seguiauml , e mentre 
Per  me  cantava  inni  Blautira , e al  suono 
lUspondean  l’arpe  in  Botirello,  eppure 
Si  felice  non  fui , com’  or , che  dolce 
Accoglienza  mi  fa  l’amor  di  figlia, 

E il  muto  pianto  di  quel  servo  antico  ! 

Nei  giorni  di  possanza  io  non  conobbi 
Cosi  dolci  momenti  ! Al  cor  d’  un  padre  ‘ 
Perdona,  amico  ! Ah!  questo  caro  oggetto 
Tutto  quel,  che  perdei,  vince  d’ assai!  m 
Diletta  lode! . . . Come  rosa , a cui 
Bellezza  accrebbe  la  rugiada , il  volto 
Della  donzella  di  rossor  si  tinse , 

Che  Duglasso  parlò.  Malcolmo  udio  l 
Di  gioja  è quel  rossore  ; epj)ur  celarlo 
S'affanna , edugni<:ura  al  falco  e a’  veltri 
A tal  uopo  rivolge  j il  can  risponde 
Lieto  e festoso  alle  carezze,  e pronto 
11  falco  vola  al  noto  appello , e assiao 
Sulla  diletta  man , le  negre  serra 
Penne  dell’  ala , e di  fuggir  non  chete. 
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Benché  liberp  sia  lo  sguardo  e il  piede.'  f>  a 
Stassi  in  tal  guisa  immota,  e diva  sembra 
Favolosa  de’  boschij  or,  se  d’un  padre  , . , 
n giusto  orgoglio  a lei  bellezza  e merto 
Forse  oltre  il  vero  accorda,  invan  s’attende  , . . \ 
Che  il  pensi er  di  Maicolmo  a men  la  teogai; , : 
Ch’anzi  ogni  sguardo, .che  in  segreto  ei  fura,;/.;  :• 
Esca  novella  appresta  al  nobil  fuoco.  > r , 

Statura  altera  avea  Malcolmo;  snelle  . >• 

Le  forme,  e lievi,  ma  robuste  insieme;  , ; 
Nè  il  piede,  nè  il  coturno  unqua  piU  belle  a 
Membra  coprilo;  inanellato  scende 
11  biondo  crin , raggio  di  sole,  e intorno 
Scherza  al  berretto  azzurro  ; uso  alla  capcia. 

Può  lo  sguardo  aquilin  scorger  la  preda 
Tra  le  nevi  lontane;  ogni  sentiero  . i . < ;i 

Di  pian,  di  lago,  o di  montagna  ei  save  ..  j\ 
Tra  Lenosso  e Meutéto;  il  salto  è vano  • 

Della  damma  leggiera , allor  che  il  Crema.  .,<• 
L’arco  sonante  incurva  ; e benché  al  piede 
Le  ponga  ali  il  timor , pur  della  damma 
Più  lieve  ancora  è il  montanaro  al  corset 
Sul  dorso  di  Lomondo  ei  corre,  e appena  . ; 

Tu  lo  vedi  alitar.  L’ alma  somiglia  . . 

Alle  forme  leggiadre;  ardente,  pia,  ‘ . < 

Lieta,  verace,  il  nome  pur  d’affetto,  , . 

Pria  ch’Elena  mirasse,  a scherno  avea  ; 

Oaì/i^e  lieve  era  il  cor,  come  la  piuma 
Cfhe  gli  ondeggia  sul  capo.  Eppur  colui. 

Che  il  conobbe  d’ appresso , e Che  vedea 
Quanto  l’ingiusto  ei  spregi,  e in  quanto  onore 
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Ei  tenga  il  vero;  e ì bardi , che  miravo  :• 

Le  sembianze  superbe , allor  che  accese  i. 
Fnrono  al  snon  d’ antiche  gesta , tutti  ' 

Solean  pur  dir,  che  se  Malcolmo  giunto  i 

Fosse  a matura  età,  non  più  Rodrigo  ) 

Primo  saria  tra  le  montane  lodi  . 

Ma  ccderia  secondo  al  Grema  il  vanto. 

Mentre  essi  vanno  pel  cammin  dell’ onda,  t.  ' 
Elena  al  genitor  cosi  favella: 

« Perchè  si  lungi  nei  silvan  diporti 
Tu  corri,  0 padre?  E perchè  mai  s’i  tardo 
Ritorni  a noi?  perchè? «. ..  Tacqnesi ...  eppure 
Ciò  che  tacea  nelle  pupille  è scolto  ! 

« Figlia,  se  fiere  io  seguo  in  caccia , è questa 

Finta  imago  di  guerra  ; or , poiché  chiuso  . ..  -• 

Emmi  il  cammin  di  gloria , altro,  che  degno  . a 

Fia  diDuglasso,  non  riman.  Mentì’ io,  > ‘ 

Ben  lunge  all’  orto  di  Glénfila , errava 

Tra  le  piante  smarrito,  ivi  Malcolmo  ••  > 

Scontrai , nè  salvo  enava  io  già,  che  intorno 

Destrieri  e cacciatoi  scorrean  le  valli.  « •; 

Egli  cortese,  benché  a cura  sia 

Del  Prence  ancor,  vita  e ricchezze  espose , 

E tra’  sentier  del  bosco  a me  fu  guida. 

Grata  accoglienza  a lui  farà  Rodrigo  : ; / 

Per  me  faralla , d’ antico  odio  ad  onta.  ^ : 

Quindi  d’Endrico  ei  cercheranne  il  calle,  ■- 
Nè  affronterà  per  me  nuovi  periglj  >*. 

Rodrigo  intanto  incontra  vien  ; ma  l’ ira,  ,, 

Del  Grema  in  vista,  balenogli  in  fronte.  < • • 
Pur  nei  moti  e nei  delti,  i drilli  onora  i. 
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D’ ospite  sacri,  e in  favellare'amico 

Tutto  passò  il  mattiu  d’un  giorno  estivo.  • ■ « 

Ma  quando  giunse  alla  metà  del  corso  ; ' * 

L’ ardente  sole,  un  messaggiero  a lungo  l;  . • • 
Col  duce  favellò , che  poi  sul  volto  • ; ■ 

D’ infausto  annunzio  discoprì  la  traccia.  ' ■>  * • > 
Pensier  profondo  raggirarsi  sembra  : ' • ' ' 

Nella  sua  mente;  e le  notturne  mense  . ^ ' . 

Finirò  appena,  che  d’intorno  appella 
Al  focolar  la  madre,  e con  Duglasso 
Elena  e il  Crema  ; le  pupille  in  giro 
Rivolge,  e quindi  »1  suol  le  fisa , e pare  ' • 

L’ accento  riceroar , che  me^io  esprima  > ' 

L’ infausto  arcano  ; del  fragnal  coll’  elsa 
Scherzò  pur  anche  hmganyente , e quindi  ; ' ' 

A un  punto  alzò  l’ altera  fronte,  e disse:  > ' 

« Breve  il  detto  sarà ....  pompose  voci 

Nè  il  tempo  accorda,  o mio  costume.  Padre'^  ■ ’ . 

(Se  a Rodrigo  Doglasso  il  nome  aoconla) 

Diletta  madre , Elena ....  £ perchè  il  guanlo  : ^ 

Tu  volgi  altrove  ? E tu.  Malcolmo , in  cui 
Spero  amico  trovare,  o generoso 
Rivai , quando  il  comando  a te  l’etade 
Allìn  darà  sopra  il  retaggio  avito , ...  « 

Voi  tutti  m’ ascoltate.  Ardènte  il  Prenoe  * h:  . 

Di  vendetta  e-di  sdegno,  ei  queste  vailii  - : ? 
Vantasi  aver  sogg^e.  I nostri  duci,  o f > 
Mentre  venian  con  falcò  e veltri  a parte  > * • i 

De’  diporti  del  Rege , avvolti  furo 
Tra  sanguinosi  inganni  ; e pdichè  ptonte 
Furou  le  mense,  e che  le  porte  aprirai 
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Delle  sale  festive,  appesi  tutti 

Sotto  r atrio  ospitai , trovar  la  morie.  i, 

Grida  vendetta  il  sangue  lor  dai  prati  . 

Di  Megàto  e Giarròo  fino  alle  sponde 
Del  Tuédo,  e colà  dove  serpeggia 
Enrico  solitario , e il  Tevio  scorre , 

Rotto  tra’  sassi,  con  l’ argenteo  flutto. 

Le  valli  ove  scorrean  tribù  guerriere. 

Or  son  parco  d’ armenti.  11  rio  tuanrvo 
Del  troflo  Scoto,  nel  cui  petto  annida 
Ferocia  e tradimento,  or  qui  s’avanza; 
Simil  r oggetto,  ed  il  pretesto  eguale  ! 
Piacer  di  caccia  ingannatrice!  In  vano 
Lice  grazie  sperar  dell’  Alpe  ai  duci. 

Se  fur  segno  nel  pian  d’ inganno  e morte. 
Pur  tutto  ancor  non  dissi.  Infra  le  piante 
Di  Glenfila  lontan  le  tue  fur  viste 
Forme  altere,  o Duglasso;  io  questo  intesi 
Da  messaggier  fedele;  a voi  consiglio 
Or  io  domando  al  gran  momento  eguale  ». 

Elena  palpitante,  e di  Rodrigo 
L’ antica  madre,  cercano  conforto 
L’ una  dell’altra  nel  sembiante  ; quindi  • 
Gjrano  il  guardo  inorridito,  e quella 
Al  genitor  lo  volge,  e questa  al  figlio. 

Sul  maschio  volto  di  Malcolmo  alterna 
Pallidezza  e rossor  ; ma  sol  vi  scorgi , 

Che  per  Elena  ei  trema.  Afflino  intanto. 
Ma  spoglio  di  timor , così  Duglasso 
Palesa  il  suo  pensier:  « Prode  Rotlrigo, 
Bench’aito  frema  il  nembo,  è questo  forse 
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Mugghio  di  tuono,  che  rimbomba  e passa  ! 

Nè  qui  un  istante  io  resterò,  nè  fia  ' 

Ch’  io  la  folgore  appelli  alle  tue  sale.'  ' 

Ben  noto  è a te,  che  questo  capo  è ségno  ‘ 
Alle  regie  saette  ; omaggio,  spoglio 
D’ alterezza , potrà  del  Re  fors’  anco 
Da  te  l’ira  fugar,  da  te,  che  pronto 
Hai  drappello  di  prodi  a’  cenni  tuoi  ! 

Eleiia  ed  io,  poveri  o tristi  avanzi 
Del  cor  sanguigno i'cerchcrém  rifugio  ' * 
In  solitaria  tana  j ivi  nascosi,  ’ 

Come  cervo  inseguito,  avrem  dimora,  i 
Finché  luhge  dal  nlOnte , e dalle  valli , ■ 
Vadan  del  Prence  le  minacele  e l’ ira. 

“ No , ciò  mai  non  sarà;  per  te  lo  giuro,  • 
Gnor  sacro  al  guerrier  ( risponde  il  duce); 
Cosi  a me  sien  propizj  il  cielo  e il  brando  l 
No , ciò  mai  non  sarà  ! Pria  cada  iufranto-  - 
Quel  pin  colà , gloria  del  padre  e mia , 

Che  del  sanguigno  cor  lasci  il  rampollo  ^ 
L’ombra  sua  protettrice!  Odi  la  tozza 
Favella  di  un  guerrier.  Questa  m’accorda 
Donzella  in  moglie,  e i tuoi  consiglj  a guida; 
Rodrigo,  a te  congiunto,  avrà  d’ amici 
Un  folto  stuolo  ; una  cagione  istessa , 

Dubbio , tema , vendetta , a noi  dell’Orto  ' ’ 
I duci  stringerà  ! Quando  le  pive 
Le  nozze  annunzieranno,  udranno  il  suono 
La  reggia  Scota , e tremerà  la  guardia  - ' 
Di  Stirlin  sulle  mura  ; e allor  che  accese 
Fian  d’ Imenèo  le  faci , in  fiammd  é sangue 
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Mille  castella  involte  i dolci  sonni  «i.  . : 

Sturberanno  fors’anco  al  Re  superbo ...  * • . . 

Elena,  madre»  ah  non  volgete  altrove 
Lo  sguardo  spaventato!  A me  sul  labbro. . 

L’ira  parlò»  uè  vi  consente  il  core. 

Poco  avvi  d’ uopo  di  battaglia , quando 
Ogni  tribù  montana  avrà  Duglasso  ^ , , 

Insiem  congiunte,  e che  de’  varchi  angusti  . • 

Starerao  in  guardia  j allor  dalle  profonde  • > 

Valli  e i sentieri,  invan  tentati^  il  Prence  ' 
Ritornerà  confuso , e senza  preda»}.  , . . • . 

Fingiam  taluu,  cui  da  profondo  sonno 
Sopiti  i sensi,  un’ erta  rocca,  ignaro 
Di  quel  ch’ei  faccia,  ascenda,  e colà  steso 
Su’  merli  estremi  sovrastanti  all’  onda 
Del  sonante  oceàn , segua  tranquillo 
I sonni  suoi , finché  noi  desta  un  vivo  ; i 
Raggio  forier  del  vicin  sole;  allora  i . . 

Ferito , e scosso , apre  le  luci , ed  ahi  ! 

Immenso  vede,  orrendo  abisso!  il  suono 
Ode  del  mar  fremente  ; e già  la  rocca 

Fragil  gli  sembra e qual  d’ Aracne  un  lieve 

Filo,  d’ogni  aura  vacillare  al  soffio. 

Al  furiar  di  paventate  idee, 

Nell’alma,  die  dispera,  un  moto  sente. 

Che  al  baratro  lo  spinge , e mentre  ei  cerea 
Dal  periglio  fuggir,  cieco  l’ incontra. 

Tal  la  donzella , inòrridita  in  vista  . . 

De’  minacciali  eventi,  e per  Duglasso 
Da  spavento  agitata , al  rio  pensiero  , 

Resiste  appena  di  comprare,  a prezzo  ■ 


Digitized  by  C'r^ngli; 


L’rsOLl  • 


ò6 

Della  sua  destra*  al  geuitor  salute.  'i  ^ 

Malcolmo  il  vide  d’Elena  nel  guardo  i 1 

E sul  labbro  tremante!  Ei  quindi  tentai!  •.<*■ . r * 
Parlar. ...  Ma  pria  che  la  sua  lingua  osasse  - ■ ' 
Annunziar  ciò  che  teme,  il  padre  scorse  - ' 

Della  figlia  sul  volto  il  gran  (K>nflitto  . 

Tra  vita  e morte } sulle  gote  ardenti  • • ' it . i 
Rosseggia  il  sangue  un  sol  momento  * e quindi  vi-' 
Con  rapido  rilhisso  addietro  spinto , ...  i 
Sol  vi  lasda  un.jwllor  figlio  di  tomba,  ■ i . 
w Non  più , duce  * non  più  I grida;  tua  sposa  n- . i ' 
Mia  figlia  esser  non  dee  1 Non  è d’amante  ' t;I  ! 
Questo  il  rosso!;  nè  quel  pallore  annunzia  i > i 
Tema  o pudor  di  verginella.  A lei  . i. . . 

Deh  I perdona,  Rodrigo.  Al  (liel  sì  lasci 
La  mia  difesa  I Nè  Duglasso  mai  * i ■ 

Contro  il  suo  Prence  impugnerà  la  lancia.  ' 

Da  me  la  destra  giorinetla  apprese  < < 

A reggere  un  destrier , trattare  un  brando;  .-i..  : • 
Ancor  mi  sembra  il  regio  giovinetto  • 

Veder;  nè  lieto  più,  nè  più  superbo  - 

Fui  per  Elena  mia  I De’  torti  ad  onte,  - • . ’ 
Frutti  di  furor  cieco  e lingue  infami , 

Ei  pur  mi  è caro.  Ah  ! tu  favor  ne  implora:  t • •/ 

E ben  l’ avrai , se  da  mia  causa  sciolto  ». 

Agitato  Rodrigo,  a lunghi  passi 
L’ ampia  sala  misura.  Agli  (mdeggianti 
Giri  del  manto,  al  balenar  del  guardo,  i < 

Ove  orgoglio  insultato  e furor  siede , • ' 

E delle  faci  al  dtd)bio  lunm  , ei  sembra  : ■ ■ ; 
Demone  della  allor  che  spiega  ' ' 
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Le  tenebrose  penne,  e in  mez20  al  calle 
Scende , spavento  al  peregrin  smarrito  ! . vn  > ■ : : 

Ma  la  tua  freccia,  Amor,  di  piti  prolbnda  i lec  ' 
Piaga  lo  fere;  ei , da  te  spinto,  alfine  .;'ib 

Di  Bugiasse  la  man  strìnge , e quegli  occhi , 

Che  mai  pianser  dappria , s’ aprono  al  pianto  I 
L’ aspro  dolor  (poiché  fuggi  la  speme , . 

Che  da  lungo  nutria)  nel  largo  petto  . , . ' 

Può  contenersi  appena  ; ivi , pugnando  • tiro-* 
Con  V orgoglio  natio , V agita , e il  manto  ; ' 

Ai  moti  ondeggia  : mormora  d’intorno  ‘ JgnCl 
La  voce  dell’ adaniio , e un  tristo  suono  ' '^oq? 

Scuole  la  sala , ove  ciascuno  è muto  ! ?.  ''  i<lro  i 

Elena  il  duol  del  figlio,  e della  ma<lre  • 

Il  mesto  sguardo  a sostener  non  valej  ' r 
Sorge;  ma , mentre  essa  paitia,  veloce  l J 
Corse  Malcolmo  a sostenerne  i passi.  -b 
Da  Bugiasse  Rodrigo  allor  si  scioglie. ..  . !•  bi’Cl 
Siccome  fiamme , che  tra  denso  fumo  ■ ‘ ' -tC  'PI  . 
Apparian  lente  ed  interrotte,  e alfine  '•  -j/ 

Fremon  congiunte  ih  un  incendio  solo i ..  - 

Cosi  deir  alma  ogni  martir  si  cangia  mt-!:'  ■> 
In  geloso  furori  Con  man  robusta  ' 

Il  petto  afferra  di  Malcolmo , e il  piede.  ’ ' 

« Ferma,  imberbe  fanciullo,  ei  grida , ferma , 


Campion  di  sale!  Cosi  dunque  a scherno  , i 
Prendi  i consiglj  miei  ? Grazie  a Bugiasse  // 
Rendi , alla  figlia , e all’  ospitai  mio  tetto , 

Se  il  dovuto  castigo  ancor  ritardo!  » ^ .,?• 

Come  can  sulla  preda,  a lui  Malcolmo  ri 
Al  par  feroce  s’ appigliò,  a Perisca , j df. 
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Disse , il  mio  nome , se  per  lui  difesa  ^ 'p  )i  -.1 

Altri  fora  giammai  che  questo  brando  1 « ,k  ' 

Cosi  mentre  tra  lor  lottan,  la  destra 

Stende  questo  al  pugnai,  quello  alla  spada;  . 

E morte  avria  seguito  pur:  ma  pronto 

Duglasso  allor  del  gigantesco  braccio  . ìì  . ■ 

La  possanza  frappose.  « Olà  I cessate,  » c 

Duci,  gridò. . . . Colui  ch’osa  primiero  fi  n'... 

Ferir,  ha  mio  nemico.  Insani  I II  folle 

Battagliar  cessi.  E che  ? Dunque  si  poco  . =;  > 

Duglasso  or  vai,  che  d’Elena  la  mano 

Spoglia  si  stimi  di  contesa  infame  ?»  c.I 

Torbidi  e lenti , e da  vergogna  colti , . ,r 

Sciolgonsi  alfin ; ma  l’un  sull’altro  vibra 

Feroce  il  guardo,  e stringe  ancor  l’acciaro. 


Di  Rodrigo  la  madre  al  manto  stretta  ,o' 

Pende  del  figlio;  e udir  parve  a Malcolmo  : 

D’ Elena  un  grido,  qual  se  infausto  sogno  l*  ; 
N’agiti  il  core.  Alfin  Rodrigo  il  ferro  • .ic 

Nel  fodero  ripone  ; e fa  d’ amara  -i>i  ; p;  / 

Insultante  favella  all’ira  un  velo.  i i.io.  •’ 

« Fino  al  raatlin  salvo  rimanti.  Invero  il  j .co.. 
Crudel  saria , che  guancia  si  gentile  ' ji  i 

Gisse  influssi  a soffrir  d’aura  notturna  l 
Vanne  quindi  a Stuardo,  e narra  a lui,  \ .. 

Che  del  lago  e del  monte  alla  difesa  ‘ . jiu  > 

Veglia  Rodrigo;  uè  favore  ei  merca,  I 


Con  sua  libera  schiatta,  ad  uomo  in  terra.  v; 
Se  più  brama  saper , d’ Alpin  la  possa , - 

E i varchi  angusti  a lui  dipingi  ancora.  -u 
Malise,  olà  ! (de’ cenni  suoi  s’  avanza  ^ . L* 
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L’ cseculoi  fedele)  Al  Grema  il  foglio 
Li  salvezza  si  dia  «.  Tranquillo  ad  esso  c. 

Cosi  rispose  il  gioviue  Malcolmo  : - k 

t*  Non  temer  già  per  questo  asilo;  quivi  I • -i 
Un  angiolo  dimora  e lo  protegge , • I 


Benché  sovente  vi  s’aggiri  intorno 
n rio  ladron.  Tua  cortesia  villana  l . 

Serba  a colui , che  te  nemico  teme. 

Securo  è a me  della  montagna  il  calle. 

Come  in  limpido  giorno,  in  notte  oscura  » ; • 

E venga  pur,  co’ suoi  più  arditi  a tergo  , ! 

Rodrigo  anch’esso,  ed  il  sentier  mi  chiuda.  h 
Prode  Bugiasse  !...  Elena  mia  !.. . divisi  •.  ' 

A lungo  non  sarem;  valle  non  avvi , ‘ • 

Che  al  mio  cercar  v’  asconda ....  E te  pur  anco 
Vedrò,  Rodrigo,  in  altro  istante ....  » Disse, 

E ilsolingo  lasciò  tetto  silvestre.  ^ 

Lo  segue  Allàn  dell’isoletta  al  lido,  - . / i 
Chè  SI  volle  Duglasso;  e a lui  discopre,  ! !*•  ' 
Come  Rodrigo  in  sul  maltin  giuronne,  . 

Che  andria  sul  pian,  sul  lago,  e tra  le  valli  ^ 
D'ardente  croce  il  paventato  segno  (*).  •’ 

Grande  è il  periglio,  se  in  color  si  scontra , ^ 

Che  corrono  all’appello;  approdar  fora 
Forse  più  saggio  alla  lontana  ripa  *.r  • ’ 

Del  lago,  ed  egli  a lui  sarà  nocchiero.  ' » 

;!•  :i ‘.l*-  c:  •il  ;»;•  ,|i  M ‘P  < 


f*)  La  crooie  ardente'era  un  emblema  di  guerra, 
ohe  obbligava  le  tribù,  di  accorrere  armate  al  luo^ 
go  prescritto  dai  capi  loro. 


6o 


L’ ISOLA.' 

Sì  parla  il  baidoy  e infan:  che  alTontò  spiarge 
La  favella  e i oonsìglj.  Il  giovin  Grema  < 
Non  r ascolta , o noi  cura  j intorno  al  brando  » 

E al  lucente  pugnai  ravvolge  e stringe 
Il  largo  piede,  e le  sue  membra  spoglia; 

E deir  onda  al  cammin  così  le  adatta. 

(Quindi  si  volge,  e la  canuta  destra  ’ I 
Stringe  del  bardo , e sì  gli  dice:  **  Addio,  ' ' 
D’ antica  fedeltade  esempio  illustre  1 v 
Oh  potess’io  mostrarte  asii  di  pace,  I f'  < 
E riposo  tranquillo  ! Il  mio  sovrano  ti»’ 
Regge  i campi  natii;  guida  lo  stuolo  ' 

De’  miei  vassalli  il  zio;  contro  l’orgoglio  al  ■ 
Di  possente  nemico,  o per  sostegno  ; ’ 

D’amico  sventurato,  or  resta  solo 
Al  povero  Malcolmo  un  core  e un  brando  l 
Pur,  s’avvi  un  Grema,  che  suo  nome  in  pregio 
Tenga , e del  suo  signor , Duglasso  a lungo  \ 
Non  ila  che  resti  abitator  selvaggio. 

Come  cervo  inseguito  in  tana  alpestre; 

Kè  quel  vile  ladron,  d’insano  orgoglio 
Gonfio  il  core,  oserà . . . tacciasi  il  resto.  * 

A Rodrigo  dirai , eh’  obbligo  ad  esso  ' ^ 

Io  debbo  ninno;  che  il  servigio  ancora 
Ricusai  di  quel  legno,  onde  alle  ripe 
Giunger  del  monte  ».  Ei  così  dice,  e quindi 
Nella  pura  del  lago  onda  si  slancia; 

L’  altera  testa  sopra  il  flutto  poggia. 

Mentre  dal  lido  s’ allontana  ; il  bardo 

Con  ansio  sguardo  il  segue,  e oguor  più  incerta 

Scorge  la  forma  al  tremolar  dell’ onda. 


CAMO  II.  6l 

Sq  cui  spande  la  luna  un  rei  d’ argento. 

Kapido  al  par  di  smergo^  al  nuoto  stende 
L’ agili  membra»  e alfine  in  parte  approda  » 

Che  r astro  irradia  della  notte , e quindi 
Con  lungo  grido  il  fausto  evento  annunzia. 

Udillo  il  bardo»  e con  la  gioja  in  core 
Lascia  le  sponde»  e al  suo  signor  ritorna. 
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V ■ NÒfÈ' 'al  CANTO  • 

I I'  . . . ' 


Pag,  33.  *-» . . b . • . J . . ii  dolce, ii^useo  ' i 
• ; , ' . > Del  mattin  deeia  un  ciUimta  antico j 

E facil  cosa  provare,  che  i capi  delle itiibù  al- 
pine aveaiio,  anche  recentemente,  al  loro  servizio  il 
bardo,  come  uffiziale  4i  famiglia.  L!  autore  delle 
Lettere  daUa  \Seo;dd,'Uffiziale  degli. ingegneri,  di 
.quartiere  a Invemess  circa  il  F730.  dà  le  seguenti 
particolarità  relative  al  bardo  e alle  prerogative 
di  lui , come  testimone  di  vista  .e  d’,  udito.  • - 
. « 11  bardo  è versato  nella  genealogia  di;tutte  le 
*•  famiglie  alpigiane;  sovente  è il  pmcetioredeigio- 
via  capo;  celebra  in  versi  irlaml^i  l’origine  della 
tribù,'  le  azioni,  guerriere  le  più  famose  dei  suc- 
.»  cessivi  capi;  e spesso  i suoi  talenti  lirici  servmm 
» d’oppiato  al  capo  e si^ore  supremo,  .qualora 
» soffra  difficoltà  in  prender,  sonno  »>,  — Lettere 
from  Scotiand,  IL  167.; 

. ■ r -M  r 

.^ag, de* Gremì c(uOa  n 
- I . uv-  Legloriejeunsigranno^iloorPac- 
. . i .M ...  ■ '•  {cenda! 

^ ; ti’antica  e potente  famiglia  dei  Gremi  (Grcdiam) 
.possedeva. larghe  tenute  nelle  contee  di  Dumbarton 
.e  4i  StirUng.  Poche  famiglie  posson  vantarsi  di 
, maggiore  istorica;  celebrità , poiché  questa  anno- 
Tera  tra’  suoi  i tre  caratteri  più  distinti  negli  Anr 
■ Itali  Scozzesi.  Giovanni  Graham,  fedele  e valoroso 
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compagno  delle  faticitegueiricare  .di  Wallace,  cadde 
sul  campo  sfortunato  di  Falkirk,  nel  1298.  Il  ce- 
lebre marchese  di  Montìrose,  in  cui  de  Retz  vide 
realizzata  V idea  eh’  crasi  formata  degli  antichi 
^oi,  fu  il  secondo  campione.  £ non  esito  ad  unirri 
per  terzo  G'ioranni  Gfaham  di  Glaverhóuse,  visconte 
-di  Dundee.^ . ' i '*  ' - •'  • ‘ ' 

h !<•.  ; f.--  ! . . »-  ■:  'i 

..i. oZIw cbé, >'  • 

,1) ,!  l'i , Bìfortum  mndelvdal  pàtì^^^ 
iif').'  '•  tParlìDùglnssOtrnéwroes^tlospmtB, 
Si;vi&dsce  alla  raduta  dei  Duglas,  della  casa 
d’Angus»  sotto  il  regno  di  Uìarannh  V.  Il  conte 
d’ Angus  ave»  sposato  là  legirta  vedova  » e tutdee  ; 
si  pn^alse'egli  «M  questo' dritto,  e ilel'suO  esteso 
ii^tere,  piar  litenere  il  re  sotto  Una  specie  di  tutèla, 
^KKo  diversa  da  un ‘assoluta  schiaVlth'.  Vari  furono  i 
feotativi  farti  per  liberare  Giacomo  da  questo  ser- 
¥a^o,  c a.  tutti  era  noto  con  quanta  impazienza 

egli  ' sopportasse  i ma  il  valore  dei  Duglas  e dei 
loro  alleati  riportò  vittoria  in  ogni  scontro.  Final- 
mente, mentre  la  corte  risiedeva  a Falkland,  riesc’i 
al  re  di  fuggire  in  tempo  di- notte  dai  palazzo,  c 
-corse -di  galoppo  al  oastéllo  di  Stidiiig,  dove  fu  ac- 
colto con  molta  allegrezza  dal  governatore,  nemico 
dei  'Oaglas.’Giacomo,'iritroviandesi  in  gmsa'  li- 
i>ero , chiamò  a sè  tutti  queà  pari , che  sapea  esser 
neiÌBci  dd  dominio  degli  Angus , e portò  loro  in- 
nanzi le  sue  querele^  come  dice  Piscottie,  con  ^retn 
lamento  j dimostrando  loro  in  qual  cattivi^  fosse 
tenutene  passati  anni  dal  cónte  d’Angus,  e dal 
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di  lui  parenti  ed  amici,  che  opprlmeano  iniamo 
tutto  il  regno  e lo  saccheggiavano  col  pretesto  di 
giustizia  c di  regia  autorità  , uccidendo  diversi 
suoi  vassalli , alleati  e partigiani , che  aveano  ten- 
tato di  liberarlo,  come  in  fatti  era  di  ragione,  se-» 
Gondo  il  parere  di  tutti  i suoi  magnali.  « In  conse- 
»»  guenza  io  desidero,  diss’cgli,  miei  signori,  di 
»>  aver  soddisfazione  del  suddetto  conte  e dei  suoi 
J5  parenti.ed  amici  j e protesto  che  la  Scozia  non 
>•  vedrà  amendue  , fintante  ch’io  non  sia  vendicato 
n di  lui  e dei  suoi  »». 

M I Pari,  udendo  le  lagnanze  del  re,  e quanto  fosse 
fi  adiralo  contro  il  conte  d’Angus,  i parenti  ed  ami- 
» ci  di  lui , decisero  unanimemente,  e giudica- 
»>  rono  cosa  migliore,  che  il’  detto  conte  fosse  ci- 
ntato per  rispondere  alle  leggi;  e se  non  trovava 
« mallevadore , o non  compariva  in  persona , fosse 
»•  citato  pubblicamente  a suono  di  corno  insieme 
»»  co’  suoi  parenti  ed  amici , tanti  ijuanti  erano  iio- 
■n  minati  nelle  citazioni.  Ed  inoltre  i Pari  ordina- 
jy  rono , inteso  il  volere  del  re , che  i fratelli  del 
a detto  conte  ed  i loro  amici  fossero  citati  a trovar 
mallevadoria  per  rispondere  alle  leggi  in  un  gior- 
» no  stabilito,  0 che  altrimenti  fossero  pubblicati 
a*  a suono  di  corno.  Nè  il  conte  però,  nè  alcuno  de’ 
a suoi  compaoe , onde  furono  tutti  pubblicati  a - 
« suono  di  corno,  tanti  quanti  erano  compresi  nelle 
citazioni,  e furono  esiliali,  e considerati  come 
» traditori  del  re  ».  — Lindsay  of  Pìscottie’s  Hi- 
Hory  of  Scotland.  Edingharg,  in  fol.  p.  142. 
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Pag,  40.  — nell€  regie  sale,  a’  piè  del  soglio 

Uccìse  un  cavalierf 

Questi  casi  erano  assai  comuni  nella  corte  di 
Scozia,  dove  la  presen»  medesima  del  sovrano  po- 
teva appena  reprìmere  gli  odj  feudali  e feroci  e in- 
veterali, sorgente  perpetua  di  spargimento  di  san- 
gue tra  la  nobiltà  scozzese.  ^ « 

Pag.  — Elena  pria  nella’ Maronnia  cella 
Il  nome  della  parrocchia  di  Kilmaronock , all’e- 
stremità  orientale  del  lago  di  Lomond,  deriva  da 
an  eremo,  0 cappella , di  questo  nome. 

• » 

Pag.  42.  — La  pura  di  BracUno  onda  sonante  ! 

- Questa  è una 'bellissima  cascata  d’acqua,  che 
vedesi  in  un  sito  chiamato  il  Ponte  di  Bracklinn  , 
formata  da  un  torrente  della  montagna,  detto  il 
Keltic,  distante  un  miglio  dal  villaggio  di  Gallan- 
der  nel  Menteith.  Sopra  il  burrone , dove  cade  il 
torrente  da  una  altezza  almeno  di  So  piedi,  è stato 
gettalo,  per  comodo  del  vicinato,  un  ponte  rustico, 
largo  circa  3 piedi,  e senza  parapetto,  che  uno  stra« 
ni  ero  non  traversa  senza  raccapriccio. 

* « ■ 

Pflg.  43.  — * eh*  arte  formò  dì  maga,  ' 

Per  P avo  sventurato ........ 

Arcibaldo,  terzo  conte  di  Duglas,  fu  talmente 
sventurato  in  tutto  ciò  cj^ntraprese , che  acqui- 
stò il  soprannome  di  Tlmemen  (scematore  d’uo- 
mini) , perchè  sceme  0 perdette  i suoi  seguaci  in 
quante  guerre  pugnò,  h'u  vinto  alla  sanguinosa  bat- 
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taglia  di  Iloraiklon-hill,  presso  Vooler,  dove  per- 
dette un  occhio , e fu  fatto  prigioniero  da  Hotspur. 
Alleato  poi  con  Percy , fu  sfortanato  egualmente  j 
poiché  alla  battaglia  di  Shrewsbury  rimase  nuova- 
mente ferito , e prigioniere.  Ottenne  un  esito  tal-- 
mente  infelice,  quando  tentò  di  assediare  il  castello 
di  Roxburgh,  che  a quella  spedizione  fu  posto  il 
nome  di  spedizione  vergognosa.  La  fortuna  cessò  • 
è vero  di  essergli  contraria  alla  battaglia  di  Beàugè  • 
in  Francia  ; ma  fu  soltanto  per  mostrarsegli  dop- 
piamente avversa  alF-affare  di  Yernoil,  che  fu  l’ul- 
lima,  e la  più  dis^aziata  delle  sue  riceude;  poiché 
vi  peri  col  fiore  dei  gentiluomini  scozzesi  e circa 
2000  soldati , che  sen  ivano  la  Francia  come  ausi- 
liarj.  A.  D.  ^ . 

li  t t.  . •'  'i':.  ji’tCìj '!!  <• 

Piombò  dal  vailo  voloniarity^  e a noi’ 
. Uorme  predisse  di  nemico  ascoso.  -• 
Gli  antichi  guerrieri  riponcano,  la-  loro,  spwanza  • 
e fiducia  princìpalmente  nelle  spade,;ejne  traevano . 
augiirj , da  quelle  inj.particolare-  che  snpppneansi . 
fabbricate  per- incantesimo,  coipp  si,  raccoglie  da 
diversi  racconti  deij  remanzi  ^e;  delle  leggende  di . 
quei  tempi.  Una  di  queste  era  la  CQlchxQ  Skoffnungy, 
usata  dal  famoso  HrolfKrakai'  Alla, piorte, di, quel, 
monarca  fu  deposta  nella  sua  tomba,  onde  fu  poi  ^ 
tolta  da;Skeggo,  rinomato  corsaro,  che  lasciolla  ai> 
genero  Kormak , con  le  regole  seguenti,  u La  ma-^ 
»DÌeradiJame  usOfTi  parrà  strana.  Alla; spada' 
» è attaccalo,  un  piocolo  sacchetto  ^ che  dovete  con , 
„ Ropuna'cnra  evitar  di  profanare^  attento 
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» che  i ràggi  del  sole  noo.tocchifio  là  {iarte  su- 
» periore; dell' elsa»  é non  la  sguainate* ohe  nel 
» momento  della  battaglia.  Giunto  al  luogo  pre- 
« scritto»  appaltatevi  dagli  altri,  impugiiate«sguai-, 
fonate  la  spada,  e fiatatevi  sopra.' Vedrete*  sortir 
«'dall’impugnatura  un  piccol  verme i abbassatela , 
«'affinchè  possa  rièntrarvi  con  facilità.  Roraiàk, ri- 
« cerata  la  spada,  tornò  a casa  da  stia  madre;  gliela 
mostrò»  e teptò’smà  nec^sità  di  sguainarla;  ma 
invano,  perchè  non  potè  mai  sortirla  dal  fodero. 
i>-Snà  madre  Dalla  gli  disse.*-*- Figlio  mi<^  non  dis-, 
* pressare  gli  avrertimenti  che  ti.*  forohoìdati. 

« Kormak  per^,  facendo  nuovi-téntatm  di  sospin-; 
«-gere  col  ' piede  F impugnatura  i strappò  il  piooìl 
» sacchetto , e Skofnung  gettò  un  grido  sorda  ; ma 
» neppure  giunse  a sguainarla.  Kormak  allora  sorti 
» fuori  con  Sesso,  che  aveva  sfidato  a duello;  e'^unto 
« sul  terreno  stabilito  per  battersi,  si  ritirò  in  dis- 
» parte,,  si  pose  a sedere  in  lena , e sfibManilo  la 
» spada^he  portava  sopra  le  vestìmenta,  si  scorciò 
fi  dì  porre  al  coperto  rimpugnatura  dai  raggi  del  so- . 
m le  ; invano  tentò  di  sguainarla,  finché  col  piede  non  » 
« forzò  l’ impugnatala;  allora  il  piccìol  verme  sorti;  > 
» ma  Kormak  non  abbassò  la  spada  come  ddvea,. 
«e  perciò  la*forza  dell' incantesimo  svanii  »*  »»» 
Bartholini  de  eausis  contempi^  DacUs  adhuc  gea.^ 
tUihus  mortis  i libri  tres.  KafiUa,  *689  in  4**'^ 
p:574. ’•  — ! ’ “ " 

• Siami  permesso  di  aggmghere  all’istotia'di  que-^ 
sta  spada  provvida  e sensitiva,  la  seguente  leggen-- 
da,  appoggiata  sopra  un’  antichità  non  molfo  dissi- 
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mile.Un  giovine  genliluomo,  di  molta  speranza  e 
ricco  di  fortuna  3 smarrì  la  contrada  d’  una  città  in 
cui  abitava»  capitale,  se  non  erro , d’  una  provincia 
germanica.  Si  trovò  imbarazzato  tra  i chiassi  tor- 
tuosi d’un  sobborgo,  abitato  dalla  feccia  del  popolo, 
quando  un  temporale , accompagnalo  da  tuoni , lo 
costrinse  a domandare  un  breve  ricovero  nella  casa 
la  più  d’ apparenza  tra  quelle  che  erano  vicine. 
Battè  alla  porta,  che  gli  fu  aperta  da  un  uomo  d’al- 
ta statura , tenibile  e feroce  di  volto , e coperto  di 
sordida  veste.  Lo  straniero  fu  prontamente  intro- 
dotto in  una  camera,  sulle  di  cui  pareti  si  vedeano 
appese  spade,  fruste,  e ordigni  diversi,  che  pareano 
strumenti  di  tortura.  Una  di  quelle  spade  cadde  dal 
fodero  nel  momento  appunto  in  cui  lo  straniero, 
dopo  avere  alquanto  esitato,  traversava  il  vestibolo; 
Immediatamente  il  padrou  della  casa  lo  fissò  con 
un’espressione  di  volto  cosi  rimarchevole,  che  il 
giovine  non  potè  trattenersi  dal  domandargli  il  suo 
nome,  la  professione,  e il  motivo  per  cui  lo  guar- 
dasse con  lauta  attenzione.  L’uomo  rlsj>osc:  « lo 
»*  sono  il  carnefice  di  questa  città  i e quanto  avete 
osservato  è un  presagio  sicuro,  che  io,  nell’esecu- 
»»  zione  de’  miei  doveri , dovrò  un  giorno  tagliarvi 
>5  la  testa  con  quella  spada  medesima,  che  appunto 
»»  si  è sguainata  spontaneamente.»  Il  gentiluomo 
lasciò  senza  piìi  tardare  il  cercalo  ricovero;  ma 
poco  dopo,  prendendo  parte  nei  complotti  dei  tempi, 
fu  decapitato  dall’ uomo  suddetto,  e con  la  stessa 
spada. 


70  • mi?  1/ 

Pagé’:44>  ■*“ le  note  altere 

1 ? . Più  giungono  distìnte ' ; 

- I dilettanti  di  musica  di  pive  pretendono  distin- 
guere in  una  sinfonia  ben  composta,  limitazione 
della  marcia,  della  batlagKa,  della  fuga,  della  cac- 
cia data  ai  fuggiaschi,  e tutto  il  seguito  di  una  gran 
giornata  campale.  Il  dottore  Beatile  ha  secondato 
quest  opinione  col  seguente  passo:  «La  sinfonia  al- 
” pigiana  (pibroch)  è un  genere  di  musica  proprio 
« dei  montanari  e degl’isolani  occidentali  della  Sco- 
»>  zia.  Si  eseguisce  sulla  piva,  ed  è totalmente  di- 
” versa  da  qualunque  altro,  genere  di  musica.  I tuo- 
»ni  sono  tanfo  irregolari , e le  note  posi  confuse  e 
»>  mischiate  insieme,- che  uno  straniero  puòdilRcll- 
**  mente  avvezzare  l’ orecchio  a poterne  distingue- 
»>  re  le  modulazioni  diverse.  Alcune  di, queste  sin- 
» fonie,  composte  per  rappresentare  una  batta- 
»»■  glia  » incominciano  con  un  andante  grave,  che 
» sembra  una  marcia  ; poi  gradatamente  crescono 
«"per  simulare  l’ attacco;  quindi  passano  con  rapl- 
>5  dilà  ad  una  strepitosa  confusione  , per  imitare  il 
•»  conflitto , e lo  inseguire  ii fuggiaschi  j finalmente 
*>■  intuonano  qualche  preludio  di allegrezza  triotv- 
**  fale,  e forse  terminano  con  lenti  e tristi  lamenti 
di  funebre  processione  »».  — Essay  on  kiughter 
and  ludìcroxbs  composition.  Chap.  HI.  Note.  ^ . 

f ■ 

Pag.  46* — «Ioc?e  al  figlio  d*  Alpino  i che  prode  _ 
Nostra  schiatta  con  V ombra  coprì. 
Ogni  capo  di  tribìi  alpina,  oltre  il  proprio  nome 
e pronome , del  quali  facoa  uso  nei  suoi  rapporti 


Digitized  by  Googic 


AL  CANTO  II. 


71 

cogli  abitanti  della  pianura,  avea  altresì  un  so- 
prannome, esprimente  la  di  lui  autorità  patriarcale 
(come  capo  della  Iribìi)  in  comune  tanto  coi  prede- 
cessori , quanto  co’  successori , come  era  quello  di 
Faraone  ai  re  d’Egitto,  0 di  Arsace  ai  re  dei  Parti. 
Questo  era  generalmente  un  patronimico , che  ca- 
ratterizzava la  regolare  discendenza  dal  fondatore 
della  famiglia  ; cosi  per  esempio,  11  duca  d’Avgv  le 
è chiamato  Mac-Callanmore,  cioè  il  figlio  di  Ni- 
cola il  grande.  Qualche  volta  però  deriva  da  una 
distinzione  di  stemma  gentilizio,  0 da  memorie  di 
qualche  fatto  luminoso;  in  tal  guisa  Lord  Seaforth, 
come  capo  dei  Mackenzies,  0 Clan-Kennet,  porta  il 
soprannome  di  Caher-fae  (Testa  di  Daino),  come 
discendente  e rappresentante  di  Nicola  Fitzgerald , 
fondatore  della  famiglia , che  salvò  il  re  di  Scozia 
in  pericolo  di  esser  ferito  da  un  Daino.  Il  capo  della 
tribù , oltre  i titoli  suddetti , che  gli  apparteneano 
per  grado  e dignità , ne  possedeva  dei  personali , 
che  lo  distinguevano  dagli  altri  capi  predecessori  ; 
e questi  derivavano  0 dal  colore  del  volto , come 
bruno  0 vermiglio,  0 dalla  statura  0 forma  del  cor- 
po, e qualche  volta  da  qualche  distinta  azione  sua 
propria,  0 dall’originalità  dei  costumi,  del  contegno, 
0 delle  maniere. 

Pag.  46.  — e il  fior  di  L ornando  perì/ 

' Lennocc,  Lenosso,  nome  del  contado  che  circon- 
da Testremità  inferiore  del  lago  di  Lomoiido  (Loch- 
Lomond),  era  esposto  più  particolarmente  alle  scor- 
rerie dei  montanari,  che  abitavano  tra  foreste  inac- 
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cessinili  all’  estremità  superìere  del  lago  medes^nuv. 
uel  viòlno.  distretto  (H  quello  di  Catrina.  Queste 
scorrerie  erano  sovente  rimarcabili  per  circostanze) 
di  ferocia  inaudita»  cc«ne  può  dame  un’idea  la  fa-> 
mosa  battaglia  di  Gleu-fruin.  Fii  questo  UnoscMiiio 
sanguinoso  di  iiemiche  tribù  ^ in  cui  i Macgregors,> 
comandati  da  Allaster  Macgregor»  capo  della  tribù» 
combatterono  contro  quella  dei  Golqubouns^  capi*, 
tana  ti  da  ‘Oufiedo  Golqubouu  di  Luss.  É comune, 
opinione,  che  l’ azioue  fu  accanita , e che  i Golqu<p 
bonus  furono  disfatti  con  grau  perdita,  avendo  |a*, 
sciato  morti  sul  campo  di  battaglia  duecento  del, 
loro  nome;  ma  la  popolar  tradizione  aggiunge  altri, 
orrori  all’ istoria.  Dicesi  che  Onfredo,  essendo  a. 
cavallo,  fuggì  nel  castello  di  Beuechva^  o Banochar, 
e che  il  giorno  appresso  ne  fu  strappato, e assassU 
nato  a sangue  freddo  dai  vittoriosi  Macgregors. 

Le  conseguenze  di  questa  battaglia  furono  fune* 
stissime  alla  famiglia  dei  Macgregors,  già  da  lungo, 
tempo  reputata  una  tribù  tuibolenta.  Dicesi  che  te 
vedove  degli  uccisi  Golquhouns,  in  numero, di 
6o,  si  presentarono  vestite  a lutto  innauzi  al  re  a 
StcTÌìno  (Stirling),  montate  sopra  bianchi  pala- 
Leni , e ciascheduna  portando  spiegata  in  cima  ad 
una  lancia  la  camicia  insanguinata  del  proprio  ma- 
rito. Giacomo  VI  fu  talmente  commosso  dal  pianto 
di  qiuì  coro  dì  dame  dolenti , che  giurò  trarre) 
luesorabil  vendetta  dei  Macgregors.  11  nome  stesso 
delia  tribù  fu  proscritto  ; e chiunque  lo  portava  » fq, 
iqseguito  col  ferro  e col  fuoco,  e cacciato  senza  ptelk 
con;paui,da>pi;c?2b^o)Qe:uEa  bestia  feroce.  I pjùfQÌr» 
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pali  struménti  <Ielh  distiusiónè  di’^tesia  esecrata 
tribù  furona  gU? Arg^eU  iCaflipMls  da  ‘m^pàtta; 
a i Mosatrosei  i ©tébau»  fl  i BuolrauaTi8'dàll*'atell.< 
lì'capo  dei  Macgregors‘8’at¥esé  ai  a'  coritM^ 

5fk)fte  • che  lo  feondurptìdte  fti#i  delle  tditb  di  Sco>^ 


2ia  j ma'Atgyle,'  per’  sewinii  dì 

Birell,  gli' mantenne  iiftà  piromìsSA  'dicf  ifUyn^ 
Àdro  ì e quantunque  f soddisfece^  lélietalmetìté 
alla  data  » parola cònducéòddo  fino  a Bervich*,  io 
ricondusse  tpetè  siA^  iàdtértd  ■ % Ediubutgo  i •dtére 
fn  gius tlaiafo  con  al»i  tfidella 
Z'-s  h'i'!  'l-  r.!?r. 


Pag.  Sa. i . Ardente  il  pT^ricè  ” 
Di  vendetta  e di  sdegno,  éi  (jàeste  valli 

Vantasi  aver  soggette 

Nel  i529  Giacomo  V rluiri  un  consiglio  a Èdhi-* 
borgo,  ad  oggetto  di  prescrivere  i mezzi  più  effi- 
caci per  lèprimtìré  i ladronecci  delle  tribù  di  fron- 
tiera, che,  pendente  la  sua  minorità , e le  discordie 
che  seguirono,  eràne giunti’ all’ eccesso.  In  cortse- 
gtienza  riun’i  un  corpo  valènte  di  dieci  mila  itòminìj 
composto  della  primaria  nobiltà  e dii’  loròvàsséllii 
con  ordine  di  portare  1 fàlchi  e i cani,  acciocché  po- 
tesse ricrearsi  alla  caccia  negli  intervalli  delle  spe- 
dizioni militari.  Fatti  quésti  preparativi , il  re  co-‘ 
minciò  a ricercare  con  gran  diligenza  la  foresta 
d*Ettrick;  dóve  feoe  appiccare  alla  jwrta  delpropriò 
easietìo  [Pietro  Cockbum  d'Btìndetiand , il  quale  ; 
fecondo  la  tradizione,' area  ih  pronto  un  festino  per 
licevérloC  Pece  alttettamo  con  Adamo  Scott  di^Tu- 
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shiela^y  oonesciuto  sofetoàl  nome  di  re  deììa  fron- 
tiera. Ma  196  TUtiroa,  ,pìti)  celebre  della , giuàtizia  in, 
questa  specUzioiie  fu,  j&ipvaiiiit  sàrmstrong  di  ,Gil- 
n$ckie  (jamosp, nelle  canzoni  scQzzest)ixhei  fidando! 
nella  propria  supporta  innocenza,  andò  incontro  al 
]?fi  con  . un  seguito,  di  3ò;persone,  che  tutte  furono 
appiccate  a .Calenrig,  presso  la  sorgente  del  Teriot. 
L’effetto  di  cqs\  giusta  severità  fu  tale,  che,  al  dir  del 
volgo,  la  volpe ^non  sarà  pià  dalla  tana,  •«  e vi  fa 
»ijlunga.jpaqei e tranquillità  dipoi,  congranpro- 
»'fitto  del, re  s poiché  tenne  io(Wo  pecore  nella'  fo- 
w resta  d’Ettrick,  soito.la  guanlia  di  Andrea  Bell,' 
»5  e con  altrettanta  sicurezza  quanto  se  fossero  state 
n a pascere  nel  distrette  di  Fife  n.  -r  Vìscoitle^.s 
History,  p.  ró3.  ^ 

.......  ' ' I 

Pa^:S^.  — .In  vano 

Lìce  grfizìe  sperar.  deW Alpe  ai  duci, 

. ....  Se.fur  segi\o  nel  pian  d^  inganno  e 
• , f • : • . . (rnorbe. 

_ Ip,  fatti  Giacomo  V vegliò  egualmente  per  repri- 
mere tanto  i ladronecci , quanto  le  Urannie  feudali, 
in  ogni  parte  de’ suoi  dominj, 

« Il  re  passò;alle  isole;  vi  tenne  corti  di  giusti- 
»>  zia,  e punì  i ladri  e i traditori,  secondo  i loro 
»5  meriti.  Obbligò  inoltre  diversi  magnali  a mostra- 
» re  i lorp  titoli  di  possesso , e con  tal  mezzo  troyd 
w molte  terre- illegaiptmte  possedute,  che  confiscò, 
e in  seguito  riuni  corona.  Condusse  poi  seco 
n prigioni  molti  dei  Grandi  (lolle  isole , come  Mu-. 
»,dyart,,M’  Connel^  M'  Loyd  di  Jlieves,  M’Neil.» 
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??  M’ Lane , M’ Intosb,  Giovanni  Miulyart,  M’ Kay, 
« Kenzie,  ed  altri,  che  non  posso  presentemente 
»*  riconlarrai.  Ne  pose  alcuni  in  prigione , altri,  ri- 
»»  tenne  a corte,  e obbligò  diversi  a dare  pagheria  per 
n unamiglior  condotta  airavvenire.  In  tal  guisa  re- 
.?>  stiluVla  pace  e la  tranquillità  alle  isole  setten* 
» trionali  e meridionali  »>.  — Pìscottle,^.  i5a, 

Pag.  58.  — « Fino  al  mattino  salvo  rimanti.  Invero 
/ Crudel  saria,  che  guancia  sì  gentile. 

Gisse  influssi  a soffrir  d’aura  not* 
; . {turnaf 

Una  vita  aspra  formava  talmente  il  carattere  del 
montanaro  scozzese,  che  dirgli  effeminato  era  la 
massima  delle  ingiurie.  Qualche  volta  però  questo 
rimprovero  fu  azzardato,  secondo  il  parer  nostro,  con 
motivo  leggiero.  Si  narra  dal  vecchio  Lord  Eeven 
Cameron  of  Lochici , che  in  età  di  70  e più  anni , 
trovandosi  ad  una  spedizione  0 militare  odi  caccia, 
fu  sorpreso  dalla  notte.  Egli  s’avvolse  nel  mantello 
(piede),  eisl  adagiò  tranquillamente  per  dormire 
sulla  neve  che  copriva  il  terreno.  Tra  coloro  della 
brigata,  che  si  preparavano  a farne  altrettanto,  os* 
servò  che  uno  de*  suoi  nipoti,  per  meglio  riposare, 
avea  rotolato  una  grossa  palla  di  neve , ed  evasela 
posta  sotto  il  capo.  L’ira  del  vecchio  condottiero 
non  conobbe  più  limili,  quando  vide  ciò,  che  da  lui 
oonsideravasi  un  eccesso  di  vii  morbidezza.  « Le- 
vati di  qua  » gridò , cacciando  via  con  un  calcio  di 
sotto  la  testai  del  nipote  il  gelato  origliere;  « Sei 
tanto  effeminato , che  ti  abbisogna  uu  capezzale?» 
n:  Letlresfrom  Scodandj  ecc. 
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Pag.  58.  — (de^  cenni  suol  stavamo 

U esecutor fedele) ... . 

' u Quest*  ùflfeiale  è nn!a  spècie  di  segretario;  ed  è 
w èrto  dovere  di  es'ser  preparato'  in  qualunque  siasi 
y»  citcostanza  ad  esporre  da  Vita  in  difesa  dèi  suo 
w padrone;  ai  conviti  sta  sempre  dietro  la  di  lui  se^ 
» dia,  e per  cosi  dire  a’  suoi  fianchi  {e  però  nel  lii¥* 
» guaggio  originale  si  chiama  hench-man , uomo 
*>  del  fianco)  ì ascolta  attentamente  la  conversa- 
« zione,  per  rilevare  se  nulla  dicesi  die  offenda  il 
■»»  padrone.  ’ ' 

«Un  uffiziale inglése, trovandosi  in  compagnia 
«(l’un  certo  capo  di  tribii,  con  altri  signori  della 
« montagna , vicino  a Killichumen , ebbe  una  di- 
« sputa  coi  gran  personaggio  ; erano  armati  en- 
« trambi , e riscaldati  dalle  bevande , tanto  che  la 
« contesa  si  riscaldò  sommamente.  Un  giovine, 
» uomo  del  fianco  del  capo , non  intendendo  nep- 
» pure  una  parola  d’ inglese , s*  imaginò  che  il  pa- 
«drone  fosse  insultato,  e senza  cirimonie  trasse 
« una  pistola  e la  sparò  alla  lesta  dell’  uffiziale. 
»>  Fortunatamente  la  pistola  non  prese  fuoco,  altri* 
« menti  è probabile  che  l’ uffiziale  sarebbe  cadiito 
« vittima  (lei  costumi  dell’  alpe. 

' » E però  cosa  senza  dubbio  spiacevole  per  un 
« inglese  che  si  diverta  con  la  bottìglia  in  so- 
'«  cietà  di  capi  montanari , di  vedere  a ciasche^ 
« duno  di  costoro  la  sentinella  al  fianco,  attenta 
n ad  ascoltare  e ad  esaminare  tutto  ciò  che  trat^ 
«Tasi  nella  conversazione»,  zsLetiers from  Scoi- 
iandy  ecc.  - • : 
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..  ."  1 ...  • •- 

i.  ' ' 

P.-^:  ■;  ' 'I  !I 

er  senliet: senza  meta  il  tempo  cdìreJ  » , >!  • > 

Gli  antichi  padrU  che  solevo  iun  giorno  . . - • 
Garezzarne  fanciulli  » c di  stupende  , ' > 

Gesta  e d’eventi,  occorsi  in  lidi  ignoti  • * 

La  facil  lusingai  tenera  etade,  ..  ..  , 

Or  più  non  sonol  E i cari  uopi  appena  - ' .1 
Ci  serba  ancora, una  memoria  oscura;!  . ; * / 

Pochi  pur  anco  e fiacchi  erran  sull'orlo  ..il 

Di  tenebrosa  eternità»  aon  essi 
Qual  naufrago  naviglioiUlto-SQuanle;  ' ; . ..  • ' 

Ritorna  il  flutto»  e lo  nasconde  al  guardo.  : 
pur  avvi  ancor  chi  ben  rammenta  i giorni. 

Quando,  se  duqe  Alpino  alla,  ritorta 
Conca  dea  fiato»  al  noto. suon  risposta  ;<  < . ; : 

Faceano  le  valli»  U pian, da  rupe,  il  lagot  . /. 
E al  desiato  appello,  e delP  insegna»,  • 

Scossa  dal  vento,  all*  oftdjiggiar  guenw<?»: 
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Ogni  fida  tribù  pronta  d’ intorno 
Affoltavasi  al  prode:  invito  all’ armi 
Facean  le  pive,  e l’ infocata  croce 
Splendea,  come  nel  del  baleno  ardente.' 

Il  baglior  mattutin  d’ un  giorno  estivo 
Di  porpora  veslia  l’ azzurra  faccia 
Del  limpido  Catrin  ; dolce  e leggiera 
L’ aurelta  occidentale  appena  il  lago 
Lambia  scherzando,  o percotea  le  foglie! 

L’ombra  dei  monti  nè  tranquilla  alasse» 

Ifè  agitata  sul  flutto;  incerta  ondeggia» 

Come  ondeggia  in  pensier  gioja  futura. 

Apre  il  candido  giglio  al  dì  che  nasce 
Il  calice  d’argento;  il  solitario 
Govil  lascia  la  damma,  e a’ paschi  usati»  > : 
Di  rugiada  stillami,  il  figlio  guida.  ' 

La  grigia  nebbia  giù  scende  dal  fianco 
Dirupato  de’  monti,  e già  iu  scorgi  ’ 

L’onda  orgogliosa  del lorreule.  In  alto  ■ li  i 
La  lodola,  sospesa  infra  le  nubi  , 

Vario-dipinte,  il  dolce  canto  intuona j ' 

E tra  gli  arbusti  e i dumi  il  negro'  mergtì  ! 
Gorgheggiando  salutaci  dì  che  nasce,’  • * • • > ' 
Mentre  con  lento  mormorio  soave  i: 

Eco  vi  fa  la  toftorella , e intreccia 

Co’ sospiri  d' amor  note  di  pace.  * ” 

Ma  pace  è ignoia  all’agitato  petto  ' ' 

Del  feroce  Rodrigo;  ignudo  ei  tiene  •'  • ' ' 

Ttiella  destra  V acciaro  » e sulla  spónda 
Dell’isola  passeggia;  al  sol  che  nasce  ^ ‘ > - 

Volge  or  lo  sguardo,  ed  or  con  un  sonisoi  ’ 
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Di  morte  precursori,  carezza  il  brando. 

Alle  falde  d’im  masso  attento  veglia 
Stuol  di  prodi  vassalli,  e quanto  è d’ uopo 
L’orrendo  rito  per  compir  prepara. 

I^a  rispettata  antichità  cotanto 
Impose,  pria  che  tra  le  valli  in  giro  ‘ ' 
Erri  la  croce  ardente,  e inviti  aU’armi.  ' ^ 
Ma  il  balenar  dell’avido  di  sangue 
Sguardo  del  duce  di  pallor  dipinge 
Fin  que’  ceffi  feroci.  È tal  lo  sguardo 
D’aquila  alpestre,  allor  che  dalle  ignuda 
Vette  di  Benvenuto  al  vento  spiega 
Le  larghe  penne:  essa  dall’alto  vibra  ' 
Sul  lago  ombra  feral:  tra’  suoi  gorgheggi 
L’augel  la  vede,  e si  nasconde,  e tace. 

Di  secche  foglie  e d’olezzanti  arbusti  " 
Sorge  in  disparte  ampia  catasta,  e i brani 
Frammischiali  vi  sou  di  quercia  antica. 
Che  poc’anzi  la  folgore  percosse. 

L’ eremi  la  Brian  vi  è pressoj  ignudo 
Ha  il  pièj  lo  veste  un  rozzo  sajo,  e il  copre 
Fantastica  cocolla;  il  crine  irsuto. 

La  grigia  barba  di  quel  fero  ceffo  ^ 

Accrescono  il  terror  1 Costui  discese,  ' 
Al  periglio  vicin  della  congiunta 
Schiatta,  dal  seno  desolato  e incolto 
Dell’aspro  Benarròo.  Se  attento  il  miri 
Tanto  strano  di  forme  e di  sembiante, 

Non  ei  divoto  solitario,  ei  sembra  * 

Druida  feroce,  che  lasciò  la  tomba, 

£ con  occhio  di  sangue  e cor  di  pietra  • 
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Ccwrtempla  Tare,  e i sacrifuj  inauri.  , ofr...  : » 
Fama  di  lui  dicea , cheiarqani  accesiti  j,  !.|  i i 
Mischiasse  agl’  inni  sacri,  e quindi  accaehhOii  ; . ■ 'i 
Nuovo  terrore  al  giuramenlo  onendp.  ,.;/i  ,ì,n  »i:u'J 
Mai  non  chiese  bifolco. i pr^hi:W9Ì,J-:  » . . udi»  r.l 
Fogge  tremante  il  passeggieros  i vel^i  j , j r;.o  ni 
Anesta  il  òaccialor  ,il)enchè  suli’.ain^  , i » ; 1 1 l 
Sien  della  preda,  e i Rimiti  liapetta »i  i.  . r<l 
E se  in  burrou  prolòndo,  o stretto  calle  ' < r; 

S’inconlra  in  lui  paslor,  pallido  il  Cielo  > ' 

Invoca,  e di  Umor  pleiade  è figlia.  /■  ,'  t t . •* 
DiBiiàn  sulla  nascila  diverse.'.  ..m.h  ■ > t 
Gorrean  favole  suane, in, teoebrosa-»*  in. j •jìIjì-’.  •'  • 1 

Notte  la  madre  sua  .vegliò  pel  fendo . .'lii--  <.  :•  ! 1 
Di  vallon  solitario,  ove  di  psedi.»  t.i  j \[ 
Estinti  in  pugne  alla  memoria  ignote*.  - 1 
Sparte  eran  l’ ossa^  e biancheg^avan  scherno 
Della  foga  de’ nembi  e della  piova.  ii  : . 

L’ alma  feroce  d’ un  guerrier  pur  anoo  ' • 

Saria  commossa  alla  fnuesia  imago^  ir.i  > 

De’ suoi  diporti;  tortuose  pianta  '>70]  ; r • 
Avvincono  la  map,  che  già  potea  ^ r 

Poderosa  spezzar  ferrea  catena.  . i ù.!  u:.i  . l 
’**  Sotto  le  larghe  cost^  nn.  di  corteocia  li  lA 

D’ un  indomito  cor,  a’ asconde*  vile  i , • /. 

Ospite,  il  grigio  sorcio,  p forma  il  niUOi: i su  • . 
Bulica  il  lento  verme*  e imparo  lascia . (.i  j.,. 

Bave  su  membra*  che  sfidar©  al, corso  oWii'jdu  . • 
11  caprini  veloce;  e Utaschio  allero  - c u/ib  ;>  .1  K 
Vedi  del  duce,  d«  fastoso  serto  , »;!)•::  ? 

Cinto  pur  anoo.*  che  pm^urei  fiori  ^ i.'  ..ujO  il»‘j  .1 
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Di  fresche  stipe  forman  elmo  e piuma. 

U intera  notte  in  quella  valle  assisa  '■  ^ ^ 

La  donzella  vegliò  nel  manto  avvolta.  f 

Piangendo  essa  dicea , che  mai  vicino  '3 

A lei  pastor  non  vénnej  eppur  da  quella  ‘ 
Funesta  notte  al  biondo  crin  non  cinse  i 

Virginea  benda,  e fu  straniera  Alise  ^ >i'  . 

Ai  diporti  e al  piacer , più  non  vivolse  ■ b . 
A’  sacri  riti,  o al  tempio  augusto  il  piede.  “ "A 
Nel  profondo  del  cor  tutto  ra(x:hÌQse 
L’orrendo  arcano:  alfìn  die  vita  a im  figlio,  : 
Quindi  un  aspra  dolor  la  trasse  a morte.  I 

Dalla  più  verde  età  Brian  sfdiggia  i r 
I giovani  compagni;  ei  smunto  c giamo,  | e 
Straniero  a gioja  c a simpatia,  sofferse  ’’  l t *T 


Con  alma  indifferente i motti  amari,  x r.. 
Che  lidia  talor  sul  genitore  ignoto,  m ' 

Ei  di  pallida  luna  al  dubbio  raggio  o/  • 
Passar  solca  le  notti,  0 in  denso  bosco, 

0 sulla  sponda  del  torrente,  e quivi  ' i 

fl  suo  destili  piangea;  ma  alfine  ai  detti  j 

Si  riscosse  del  volgo:  ei  prestò  fede 
AU’istoria  funesta,  e traile  grigie  • * 

Nebbie  del  monte,  e tra  meteore  orrende,  ■ ì 
Andò  lo  spettro  a rintracciar  del  padre.  t 
Invan  per  lui  religione  aperse  ! ‘ 

Pietosa  il  chiostro  I Invan  le  dotte  carte 
Offrir  tesoro  di  saper  ! Ei  bevve 
In  queste  ancor  doppio  veleno,  e accrebbe 
L* esca  al  fuoco,  che  P arde,  e lo  consuma  1 
Magiche  note,  incanti,  e carmi  impuri  ^ 
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Avido  appreso}  ddl’ orgoglio ,C05ne,  ; ^ w -.j  i ' 
Le  strade  infido^:  e deviiò;  d^l  veip  li . • . Dn  ; 

Con  mente  al^  di  fosche  idee  bersaglia»  ' ; ; 

E un’alma  piena 4iitetaor,  tra  t>;  v.  ’ì 

Di  Benarròo  fuggissi,  ejà  a’; ascose, tfi  •(  . • « 

Ove  piè  di  mortale  «orma  mm  sta29pa.c,H  i > •'  * 
n solitario  loco  a lui  presenta  .1 1 :.  i..  j , . . 
Stuol  d’ imagidl  rie , qual  si  comiene  '> 

Al  figlio  d’ uno  spettro.  Ei  colà,  dove  • . 

Sferza  il  torrente  i grigj  massi  e freme,  ' • 

Immolo  stasse , e i tortuosi  giri  : • 

- Fisa  del  flutto  , e sulle  spume  alfine  - j : r 
Torreggiar  vede  il  dèmone  ddil’mida.  1»; . . 

Fosco  vapor  della  montagnaiproide  ^.a. 

Per  lui  forma  e Sembiante;  or  del  meriggio 
Maga  rassemlua  , ed  Or  fantasma  orrendo^ 

Fischia  il  vento  notturno  ?-  A lni  la  fioca  < t, 

Porta  voce  de’  morti;  e il  fosco  sguaidn  .]  • , 

Scorge  da  lunge  di  tenzon  vicina 
Campi,  e pallido  stuol  d’ ombre  future I 
Cosi  lo  sventurato  erra,  e dal  seno,  - . ‘ . 

Dell’  uom  respinto;  e a mille  furie  in  preda,  • 
Questo  forma  feral  mondo  di  spirti  1 
Un  sol  leggiero  affettOi  ancor  lo  lega  ; • . , 

Ai  figli  della  terra;  altro  ei  non  vanta  o.  . -, 

Al  nascer  che  una  madre  ; e qu^ta  venne  „ ^ 

Dalla  schiatta  d’ Alpino.  Ei  di  Benciso  . ; . , 

Udì  poc’  anzi  l’ ululalo  in  sogno  ; 

E in  mezzo  a’  nembi  della  notte  il  frinito 
Di  sonante  destrier,  che  su  pel  fianco  . 1 

Di  Benarròo,  dove  corsicr  mortale-  . j .l  ' 
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Mai  pose  il  piès  correr  pareva  in  guerra.  ' v 
Percosso  dalla  folgore  spezzosse 

Il  negro  pino alla  materna  schiatta 

Funesti  augiirj  ! Egli  dall’ erma  valle  . 

Tenne  di  duol  foriero  ; ed  ora , a’  cenni 
Del  duce  di  sua  razza,  è il  labbro  impuro 
Pronto  a prego  di  cielo,  o a carme  infame.  ”•  « 
Tutto  è disposto  ornai  : capro  superbo,  ‘ • • 

Gnor  del  monte  e della  torma,  cade  i 

Sotto  il  ferro  del  duce  innanzi  al  rogo,  i • ‘ 
Che  in  vortici  dì  fiamme  ondeggia  e splende. 

La  vittima  innocente  il  guardo,  oscuro 
Tra  le  nebbie  di  morte,  arrestar  sembra  ^ 

Sul  caldo  rio , che  le  squarciate  vene  • • 

Versano  in  copia,  e che  la  barba  irsuta,  ..  . 

E le  membra  robuste  imbratta  e tinge.  i 

L’ orrido  sacerdote,  al  suono  intanto  . 

D’  arcane  preci , un  doppio  ramo  adatta  • . 
Di  croce  in  guisa , e a un  cubito  protende  ’ i 
La  prescritta  misura.  Il  ramo  è figlio  i, 

Pi  quel  tasso  feral,  che  spande  a Incalla 
Sullo  tombe  d’ Alpin  fosc’  ombra,  e geme  j ... 

E (bl  vento  agitato,  allor  che  l’onda  j. 

Di  Lomondo  increspò , di  mille  prodi  ^ 

Con  dolce  mormorio  lusinga  il  sonno.  ].  ;• 

. Con  destra  scarna,  e con  feroce  sguardo,  •' 

Quindi  la  croce  innalza , e strani  desta  i..-  , 

Sensi  d’ orror,  mentre  dal  labbro  scende  . 

Dell’  orrido  anatema  il  suon  temuto  ; . 

ti  Guai  per  quel  figlio  della  nostra  schiatta  j.- 
Che  mira  questo  segno , e vii  si  scorda  u j 
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Clic  quel  ramo  funèbre  a vita  crebbe,  ’ 

E di  rugiade  si  nutrì  d’ Alpino 
Sulle  tombe  muscose  I Egli  del  duce 
Disertore  alla  fè  le  sue  non  speri 
Di  congiungervi  mai!  (Ihè  in  bando  spinto 
Lungi  da’  padri  e da’ compagni , oggetto 
D’orrore  e d’odio  alla  tribù,  fia  segno 
Di  meritato  affanno,  e di  vendetta  ! >j 
Qui  fe’  pausa  Briano.  A’  delti  estremi 
Eco  i vassalli  fanno;  il  piè  proteso. 

Il  guardo  minacciante,  alzano  in  alto 
Ferocemente  il  brando,  e l’aura  scuote. 
.CuiK)  fragor  de’  ripercossi  scudi  ! 

E pria  con  mormorio  fievole,  e poi. 
Siccome  flutto,  che  da  lunge  nato 
In  seno  aU’oceàn  s’avanza,  e piomba 
Colmo  di  possa  a flagellar  le  sponde. 

Fero  in  lungo  sonar  grido  discorde: 

>»  Vendetta  attende  il  traditor:  vendetta!  »• 
L’ avoltojo  vorace  udì  quel  grido 
Dagli  antri  di  Benàn;  lascia  la  tana 
Avirlo  il  lupo , e corre;  e la  feroce 
Aquila  tra  le  nubi  esulta,  e stride  ! 

Questo  è il  grido  d’ Alpin:  grido  di  molici 
Sul  lago  e sulla  valle  alfin  si  taaiue 
11  confuso  frastuono,  e gl’inni  arcani 
Quindi  Briano  a sussurrar  ritorna; 

Del  simbolo  fatai  le  punte  estreme 
Avvicina  alle  fiamme;  in  lento  fremilo 
Scende  l’orrenda  voce  ; e i pochi  accculi. 
Che  nell’  aura  ondeggiar,  più  che  di  iirecc. 
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Han  di  bestemmia  e d’ empio  rito  il  suono  ! 

Ma  poiché  alfine,  oltre  il  cimier  de’  prodi 

Il  tronco  ardente  sollevò,  la  voce 

Con  rimbombo  di  tuono  echeggia  intorno.  ' 

« Guai  per  quell’ alma  rea , cui  splende  in  faccia 
Quel  fatai  ramo,  e non  accorre  all’  armi  ! 

Siral)olo  è questo  del  suo  fato!  Al  paro  - • . - 

Foco  distruggi tor  fìa  che  consumi  u , 

11  patrio  tetto,  pie  il  timor  lo  asconde.  i [ 
Nembi  di  fiamme  annunzìeran  da  lungc  ‘ 

La  vendetta  d’ Alpino  ! E le  donzelle,  ’’  -il  ri  .* 
E le  matrone  invocheranno  a gara  ilil  ‘ 

Sull’esecrato  nome  infamia  e duolo  ! » 

Di  femminili  allor  voci  s 'innalza  y ' 

lin  lungo  mormorio  ; simile  a strido  ' . ' i 

Di  falco  predatore,  ondeggia,  e misto  ! . 

Al  balbettar  di  pargoletta  etade , 

Risponde  al  suou  dell’ anatema  orrendo;  w . ' 
« Sprofondi  in  brace  artlente  il  tetto  infame  ■ I. 
Del  iraditor  ! L’asilo,  anche  il  più  vile  • 
Ch’osa  il  capo  coprir,  da  noi  divoto  i ^ 

A miseria  e dolor,  divenga  segno  ‘ ..  ,o.  ' ' 

D’ implacabil  furore  e di  vendetta  !» 

Con  ululo  ferale  eco  rispose 

Dall’  antro  d’Urischin,  soggiorno  d’ ombre  ! ' 

E da’  cupi  sentieri,  ove  l’ abete  i 
Stende  su  Benalambo  i rami , e freme  I j i 

Tacque  di  nuovo  l’ eremita.  A stento  i.-  ■ 
Esce  il  sospir  dall’ agitalo  petto  I 'I 

In  alto  minaccioso,  i denti  e il  pugno  ,j. 

Serra,  e sembta  lo  sguardo  mi  tizzo  ardente  ! 
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Mentre  già  meditando  ancor  più  atroci 
Anatemi  su  quel , che  di  sua  schiatta 
Vede  il  segno  temuto,  eppur  noi  cura. 

L’accese  punte  della  croce  spegne  ' ^ 

Nel  sangue  ; in  alto  la  solleva , e quindi 
Con  accento  feral  mormora , e dice: 

*t  Quando  vedrassi  errar  di  prode  in  prode 
Questo  segno  fatai,  d’ Alpino  invito , 

Scoppj  r orecchia,  che  non  ode  ; il  piede 
Ghiaccio  divenga , che  ricusa  il  corso; 

Preda  fia  l’ occhio , che  mirai:  non  volle. 

D’avidi  co  ibi  ; e di  quel  vile  il  core  i 
Di  lupo  predator  pasca  la  fame  I 
Simile  a questo,  che  la  terra  bee. 

Versi  ei  di  sangue  dalle  vene  un  fonte, 

E del  tetto  natio  spenga  la  fiamma; 

E come  della  croce  il  tronco  ardente 
Stride,  e s’estingue  in  quell’  umore,  orrenda 
Huina  a lui  la  luce  involi,  e cada 
Privo  di  quel  favore  che  questo  accorda , 

Segno  a lutti  di  vita , a lui  di  morte  l » 

Disse,  e si  tacque.  Inorridita  ogni  eco 
lidi  il  suoi!  di  que’  detti,  e non  rispose. 

Allor  Rodrigo,  impaziente,  prenda 
Dalla  man  di  Briano  il  di  battaglia 
Simbol  funesto,  e a messaggi er  fedele  ~ 

Il  porge,  e dice:  Affrettali,  Malise;  ' 

Della  raccolta  il  luògo  è di  La  urico 
Il  prato ...  Il  tempo,  questo  di  ! ...  T’affretta  ! 
Veloce  al  paro  di  montano  augello , 

Cui  falce  insegna,  di  Catrin  sull’ onda 
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Vola  un  legno  leggier;  sta  sulla  prora,  ■»*  ’ Z 
E vi  torreggia  il  messaggier;  sospinge  •::!  •’  • 1 -<i 
Si  ratto  i remi  il  remàtor,  che  quando  ’»  .i 

Giunse  la  barca  a piè  del  monte,  il  flutto,  i .1 

D’ onde  partissi , ancor  gorgogliò , e freme  j i 1 
E lunge  ancor  la  prora  era  dal  lido, 

Allor  che  spicca  un  lieve  salto,  e a terra 
Slanciasi  il  messaggier  di  foco  e sangue.  , i • » 
Affrettati , Malise ....  Un  più  veloce' i i 

Piè  non  calzò  di  capriol  la  pelle  ! . ’ : snj  . 

Affrettati,  Malise. ...  11  piè  nervoso  " •!  I 
Mai  più  bella  cagion  non  spinse'àl  corso!  r-  •}  [ 
Incurva  il  petto,  e sul  difficil  giogo  11  ' 

Corri  della  montagna,  e nella  valle  i • 1. 

Scendi  come  torrente  j oltre  r algosa  , 

Palude  ingannatrice  i passi  affretta  :1 

Rapidi  e lievi;  come  capro  alpestre  ■ ' roj;  : 

Varca  il  burron  d’uu  salto , e tra  le  selci  c - id'. 
Vola,  come  levrier  di  preda  in  traccia!  ■ ■ / lì  - ■; 
Erta  è la  rupe  : tumido  e profondo  . n.  / 

Rugge  il  torrente  al  piè  ? deh  ! non  t’ arresti  : 
il  varco  paventato.  E vampa  il.  volto,  • • i 

Arido  il  labbro?  ah!  non  t'inviti  il  fonte,  j ' 
Araldo  di  spavento  e di  battaglia,  ••  , 

Rapido  affretta  il  passo  ; ah  ! tu  non  sei 
Or  sulle  traccie  di  ferito  cervo , 

Nè  contendi  a un  rivai  la  palma  al  corso  ! 

Morte,  periglio,  onor  di  prodi,  or  meta  1 
De’  passi  son  !...  Corri , Malise , coni 
Affrettati , Malise  ! Il  lago  ornai 
Da  f)^pa.ssossi,  e allln  tu  vedi  innanzi  ...> 
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Di  Duncraggàno  i telli  1 Emergon  essi  tot 

Dal  viciu  busco  in  parte,  e in  parte  ascosi  , i 
Stansi  tra’ rami  ancor,  simili  a grigia  ì j r f c 
Rupe,  cui  musco  fa  corona  intorno  I d • ..iji 
Là  tu  ri])oso  attendi^  il  fine  è questo  '■^‘ìq  uLn.i  *C 
Di  tue  fatiche;  il  paventato  segno  v:  ! .ri 

Pronto  quel  duce  spediranne  altrove!  • » 

Come  sparviere  in  caccia,  in  giù  dall’  alto 

Discende  il  messaggicr Che  suono  è questo  . 

Che  rimbomba  sull’aura?  Egli  è di  morte  T 
L’ inno  funébre,  e il  femminil  lamento  ! ,ii  i. 
Più  non  vedrassi  il  cacciator  suH’orme  ‘ t 
Di  fere  in  selva  I Tra  le  pugne  il  prode  I 

Più  non  verrà  I Chi  fia , che  splenda  adesso  • i * 
In  guerra,  0 in  caccia,  di  Rodrigo  al  fianco? 

In  mezzo  all’ampia  sala,  ove  succede  n f 
Splendor  di  faci  al  di  , giace  Duncàno  i ‘ ' ;l 
Sulla  bara  ferali  mentre  l’irriga  d siti 

Della  vedova  moglie  il  pianto  amaro  ! ' . ..Ij  T 

AflQitlo  il  maggior  figlio  a lei  vicino  * r «ii  ! 
Stassi , e non  lunge  i giovani  fratelli  jf’ 

Piangono  anch’essi , e lo  perchè  non  sanno;  'I 
Menile  sluol  di  matrone  e di  donzelle 'u  ''  ■?  ’ / 
Il  funereo  comincia  inno  di  morte.  - A 

.1  •’  I 'i  ■ • . . 

CANTO  IDI  MOBSB  ' 

i : ' ; : t 

luvan  cttchiamL’eioe:  ; > . • . j f :* 

.Tra  foresto;  0 al  montai  ' 

Svani  siccome  fonte,  .i  ; ''  I . 

Che  stata' ioaddii','  > • i./ìl  l‘‘ì 


/•  V 


;•*  . ^ • 

< • icjkUTO  im  ; ^ 

JUiil  quel  ruscelrìlAma  r'  - fn  >ij 
Gonfio  (li  pioggie  al  piano !■  il-  !;m  f ■:! 

Ma  al  ciglio  di  Duncàno  iuf,t  j,  > :i  i 
Non  fia  che  torni  il: 4i:|  {oonuBj  li  v ir  (j  ii  .f 

Sol  le  canute  spiche  }c  : .•  i;  7 

Tronca  il  villano e intanto  ^ i * 

Da  noi  si  versa  il  pianto  ouno;)  • . .si  li  '[ 
Sulla  più  fresca  età  I li  . * .olmi -•!  li  ».  :ii  ) i l 
Sperde  le^eccbe  fQgUe  f.  si»;-  o<. . <•!.»;  uìn 
Fredda  procella  rea,  ' mi  . c»;.  r m ■ oì  -'ì\  r.-r: 
Ma  il  nostro  fior  splendea.j  '•  m . «si-  r 

Di  giovine  beltà!  ^uf . *j  ,/!o  ) ^ » 

Profondo  è il  tuo  riposo,  1,  ! :ii.  'i;;i  i) 
Mente  in  virtù  primiera  I nh  i-  ' 1 
Tua  man  fu  in  pugna  altera,  \ 

Ratto  tra' collii!  pièi  ' j.  - cv  i:  ii..  r ..  J 
Da  noi  fuggisti,  o prode,  itj  «1  u • »:'  ; j 
Come  brina  del  monte ,:'o  -i-  •;/.  > > 

Come  spuma  di  fonte,  ,'v  >5  y - !'  y-j.;  r 

Che  s’alza,  e pili  non  ài -.ii\  ili  1 1 • 

I ' -'j  li  Nfi'm  £/i  <.*'■  ij 

Stuma  è (|uel  veltro!;  della  bota  accanto  ' .■ 

Fisa  nel  suo  signor  lo  «guardo  afflitto  1 ' . ' 

Stuma  infelice!  Di  sua  voce  al  suono . . . • / 

Già  qual  lampo  correvi  oltre  la  valle!  , ■ ^ ' 

L' orecìchie  ei  drizza  , irsuto  ha  il  pelo , e sembra 
Udire  i passi  di  stranierai  II  passo,  ,,  i . ;i  i..’; 
Di  parente  non  ài  che  lento  venga  ' vm.  ì<  ' u 
A pianger  sull’estinto  r 0 fretta',  o tema  i T 
Spingono  adesso  al  corso  il  piè  veloce  l.  L; 

Tutti  pallidi  stanno. ...  E della  aala  . li 
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Slanciasi  in  mezzo  il  measa^ier  di  guéim^I 
Presso  la  bara  di  Duncàn  sVarrestà; ...  .1.0 
Mostra  il  segnp  temuto  t « Il  loco,  ei  dice, 

E il  prato  di  Lanrico  j il  giorno , questo. 
V’alTrettale,  compagni  : al  cwso/aljìOTSol  »!  1 
Ango , l’ erede  di  , s’ avanza , i 

£ il  fatai  tronco  impugnai  in  fretta  affianco  ' 

Ei  cinge  il  brando,  ed  il  pugnai  del  padre . .a 
Ma  allor  che  vide  della  madre  il  guardo  i 
Sovr’  esso  immoto , tra  le  aperte  braccia  . ■ ^ • 

Vola , e dalle  co’  baci  uh  tristo  addio  U ' : ' 

« Coni , diss’ella  tra’  singulti,  ah  ! coni. 

Qual  si  conviene  di  Duncàno  al  figlio  ! »: . .t  • 
La  bara  ei  fisa  un  solo  istante:  terge 
Le  lagrime  dagli  occhi:  il  seno  oppresso  f.  : 

Con  un  lungo  sospir  solleva  ; scote  > ' ’ 

Del  bonetto  la  piuma  ; e quindi  al  paro  • : 

Di  giovane  corsier,  che  stende  aLpiato  " ; 

Libero  il  piè  sonante,  egli  s’ihvdai  j : = 

E la  croce  di  fuoco  altrove  porta.-  ‘ ) 

Della  vedova  madre  il  pianto  stette 

Su’  rai  sospeso,  infin  che'.udinne  i passi;  ” 

Ma  allor  che  di  Malisè  alb  papille,  • < , -I 

Vide  tremar  le  lagrime  : « Compagno , 

Disse , la  corea  = terminò  del  prode , ■ 

eh’  oltre  avria  spinto  il  tuo  messaggio!  Cadde 

La  quercia  altera  ! A Duncraggàno  resta  < 

Or  r ombra  sol  di  giovine  àrlmscdlol 
Pur  del  padre  le  traccie  el  segua , e il  nnme«  /. 
Che  gli  orfani  protegge  $ avralb  in  cura  I . >'.r 

E voi  che,  fidlnd!pérlglio,  intorno^. 
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T afToltaste  a Duncàno,  e di  sua  voce 
Air  invito  guerrier  stringesto  il  brando , a e •! 
Compagni,  all’  armi  ! Ah  ! dell’eslinto  duce  ’ 
Voi  difendete  il  figlio;  è restili  solo  'A 

Femmine  e pargoletti  a offrirgli  il  pianto  ! » r 


Strepito  d’ armi  allor,  di  guerra  il  grido 
Rimbomba  intorno  alla  funerea  sala , 

Mentre  dal  vallo  le  robuste  ntaui 
Strappan  l’ aste  e gli  scudi  1 Un  lampo  lieve 
Brillò  di  gioì  a dell’ afiUlta  moglie  { 

Sull  ’ umide  pupille  ; e già  le  sembra , 

Che  il  SUOI!  dell’  armi  dal  funereo  sonno  i 

Desti  Duncàno' suo;  ma  pronta  fugge 
La  desiata  idea.  Con  forze  nuove  i. 

Torna  all’  alma  l’ affanno,  al  ciglio  il  pianto I 
Vede  Benledi  il  tronco  ardente  ; splende  - 

Siccome  lampo  di  Stratiro  in  cima  ; f 

E ratto  corre  di  battaglia  il  grido  • ' l 

Su’  monti,  e tra  le  valli.  Il  giovili  Ango  - 
Requie  non  dassi  alcuna,  e al  vento  in  cura  (] 
Lascia  le  stille  ad  asciugar  del  ciglio  ! 

Ei  giunse. alfin  là  dove  il  Telo  spinge  a mj 

L’onda  sonante.  Oltre  le  ripe,  e in  mezzo 

Di  verde  bosco,  che  alla  rupe  ignuda 

Forma  corona,  a Brigida  diletto 

Torreggia  un  tempio  um’il.  Torbido  freme  * 

Gonfio  d’ onde  il  torrente:  il  ponte  è lunge  ; 

Ma  non  s’ arresta  di  Duncàno  il  figlio  • • 

Sulla  sponda  scoscesa  iiiovaiio  il  ffutto 
Con  mille  giri  le  pupille  abbaglia. 

Tra’ vortici  s’ avanza  ; ei  con  la  destra  ' : 
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Solleva  il  fatai  tronco,  e con  la  scure 

Fa  la  manca  sostegno  a’  passi  incerti,  :;i*rA 

Due  volte  vacillò . . * . fremito  orrendo  ’ , 

Alzò  il  torrente,  e sollevò  le  spume!  ’ ' 7 

E s’ ei  cadea . di  Duncrag'gàno  estinto 
Dui  per  sempre  giacea  l’orfano  erede! 

Pur  nel  periglio  audace,  ei,  con  estreme 
Forze,  stringe  il  fatai  segno  di  guerra , i 
Infin  che  giunto  all’altra  riva,  ratto  . ’ i 

Per  l’ alpestre  sentier  s’iimollra  al  tempio.  'lir 
Giojoso  stuol  di  Brigida  ne  venne  ‘ ’ ' ' >c 

In  sul  mattino  al  venerato  altare,  ’ ^ 

Chè  d’ Armandavo  al  sire,  al  prò’  Normanno , 

Dui  Maria  di  Tombéa  giurò  sua  fedej'  ' 

E appunto  adesso  la  festiva  torma 
Sortia  dal  gotic’arcoj  in  lunga  fila  ' 7 

Veniano  i padri,  e le  matrone  austere; 

I giovani  robusti,  a cui  sul  labbro  ' ’v  ' 

Sta  il  motteggio  scherzoso,  onde  la  gota  " 

Di  verginella  in  porpora  si  tinge  ; i ‘ ; i 

Stuol  di  fandislli , che  di  gioja  al  grido  ’ y f 
Infantile  schiamazzo  aggiunge;  e bardi,  '7 
Che  con  passo  prescritto  innanzi  vanno  *7 

Alla  giovine  sposa.  Essa  s’ avanza,  1 

E aver  sembra  nel  guardo  e nel  sembiante  ■ ’ 

Di  rosa  del  matiin  rossore  e pianto.  ^ ' loT 

Con  limidetta  mano  il  lembo  siriivge  i-  oftnoO 

Del  bianco  vel  ; lo  sposo  a lei  vicino  i cTA' 

Superbo  va  di  sua  conquista  ; e delU  ■ ' 

Di  conforto  e piacer  la  lieta  ’njadre  ':i  -IjÌiu  ii«*' 
Ncir  orecchia  ritrosa  a lei  sussurra.  ’ ' v T 
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Ma  chi  s' avanza  ?...  è presso  a (pielle  lombo  .. 
Lor  fassi  iiicoiUro  ? Il  messaggiero  è questo 
Di  spavento  e di  morie  ! Ausante  e in  fretta  ' 
Scioglie  ei  la  voce,  e palpita  sul  ciglio  i 

Mal  suo  grado  l’ affanno  j ei  qui  s’arresta  . . Ili 
Grondante  ancor  dell’onda  del  torrente , ..  i - 
E il  volto  asperso  di  sudoroj  in  pugno  , 

Mostra  il  segnò  di' sangue,  e.s’i  favella.: 
u Della  rassegna  il  loco  è di  Lanrico  : . 

Il  prato  : è questo  il  di  ; Normanno  corri  ! ?»  * 

Dunque  la  man  dovrà  lasciar , cui  sacro 
Nodo  r avvinse,  ed  impugnar  quel  tronco?  ' , . 
K questo  dì , che  rosseggiò  sì  lieto  / 

Al  nascer  suo,  dee  tramontar  funesto? 

Destili  fatale!  Eppur  compir  si  dehbe! 

L’onor  d’ Alpin,  del  duce  suo  la  fede. 

Il  paventato  appello,  ah  ! tutto  è sacro, 

Nè  permette  ritardo;  al  corso,  al  corso  I -f- 
Pur  lentamente  ei  snoda  il  manto , impaccio 
Alla  presta  carriera.  Il  guardo  immoto 
Tien  sulla  sposa,  infìn  che  spuntar  vide 
Quel , ch’ei  terger  non  può,  pianto  d’ affanno, 
Licerto  allor  di  sua  costanza , ratto 
Su  per  le  sponde  del  torrente  ei  vola; 

Nè  addietro  il  guardo  volse,  infin  che  giunto 
Fu  sulla  vetta , ove  con  ampia  vena 
Il  limpido  Lunago  al  Teto  è fonte. 

Ma  quai  fiauo  ì pensier,  che  all’  alma  intanto 
S’ affacciano  del  protle>  11  duol  l’ opprime 
Di  speranza  lontana,  e la  memoria 
Di  quelli  die  sognò  giorni  ridenti  I 
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Quindi  l’ accende  di  guerriera  fan»  ' . 

Nobil  desio , che  con  l’ amor  sì  mesce  < 

Cioja  feroce  d' alpigiano  al  punto 
D’ affrontar  lande  e brandi  : ardente  affetto 
Pel  duce  e per  la  schiatta , e Insinghiera  i- 
Speme  di  ritornar  di  gloria  adomò  ; j.  ■ 

Dal  campo  del  valor;  portando  in  fronte  > • 

Purpurei  fregj  di  sue  gesta,  e quindi  i . . ' ' 
Stringere  al  sen  la  meritata  sposa  !...  ; * . 

Spinto  da  lai  pensier , per  monti  e valli , • ’ • - • 

Come  favilla  da  percossa  selce, 

. Rapido  vola , e fantasia  riscossa 
Versa  sul  labbro  volontario  il  canto.  < 

' • 1 "CA  K T-®  1 ' i 

. ‘ M , •_  / '!  . , .V 

Felci  e Stipe m’  apprratano  un  letto,!  • *.  • f 
Da  te,  sposa, 'or  che lunge  ion  io  K”- . ■ , .. 
D’ armi  solo  il  feral  mormorio  f 
A*  miei  sogni  compagno  Sarai  . , 

Doman  forse ....  più  lungo  riposo 
Troverò  nel  mio  sangue  e nel  manto  I 
Canterà  1*  inno  estremo  il  tuo  pianto',' 

Che  desiarmi  però mou  potrà! 

Rammenlanni  nè  deggio,  nè  Toso  — ' 

Quel  dolor  cheaul  ciglio  ti  siede;  i < <,  ' 
■•Nè  i tuoi  Voti , 0 la  candida  fede. 

Nè  del  volto  la  rara  beltà  1 
Tutto  scordo , or  eh’  Alpino  discende 
In  sua  possa  qual  onda  spumante  ; . 
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Saldo  il  cor y,qual  tes*;«rc9, sonante, < 
Ratto  il  piede,  qual  dardo, ^saià.^.  - ; . • 

: ; , • I 

Forse  l’ ora  d’ affanno  è vicina  I , ; j.  -i 

Ah  I se  preda  è del  nembo  guerriero,  n 
Di  Normanno  un  estremo  pensiero  ,,  j...[  . i 
A te,  sposa , e un.sospir  volerà  I -.  ) .* 

Ma  se  il  fato  mi  fa  vincitore j 
Quanto  mai  sarà  lieto  quel  giorno  1 . ^ > 

Gorgheggiando  il  fanello  d*  intorno  < 

Alla  gioj  a (Loie’ eco  farà.  ..  i 

I 

Come  serpe  talor  fiamma  notturna  , 

Di  Balguiddéro  tra  le  secche  felci,  ,,  ,|,  ■ . 

E d’ alto  incendio  struggitore  avvolge  . ,• 

I dirupi  e le  valili  il  giogo  alpestre  .1 

Splende  in  porpora  avvolto,  e giù  nel  fondo  ....  ’ 
La  limpida  rosseggia  onda  del  lago;  : .... 

Ratto  così , ma  ben  più  lunge  ancora , < . . 

Della  battaglia  il  suon  rimbomba  e freme.  . -> 
All’invito  guerrier  destosse  l’aspro 
Lido  di  Voilo,  il  placido  Doàno,  , , /.  , 

£~hn  dal  fonte  il  paludoso  corso  , , 

Scosse  di  Balvaigoi  all’austro  quindi  ; 

Discese,  e corse  di  Gaméi  la  valle;  . ‘ 

Infin  che  all’  armi  ogni  guerrier  s’ affretta , • . • 

Che  vantar  può  d’ Alpin  la  razza  e ’l  nome. 

Da’  padri  antichi,  che  con  man  tremante 
Ponno  al  fianco  Tacciar  cingere  appena,  . ' 
All*  imberbe  fanciul,  di  cui  lo  strale,  , , . 

4 . J 

IVon  che  terror,  del  negro  corbe  ò giuoco,  ^ 
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Ogni  valle , ogni  rupe  altera  mostra  • i of** 
Fa  di  sue  torme.  Si  raggruppar»  esse  ^ 
Come  torrenti , che  dai  gioghi  alpestri 
Balzano  irati,  e insiem  mischian  nel  fondi) 
Di  scosceso  burron  Tonde  divise,  ' 

E , per  novelli  umori  ad  ogni  passo 
Gonfi,  crescendo  van  fremito  e llultoi 
Così  delTalpe  i bellicosi  figli  c' - 

S’avanzan,  pronti  alla  battaglia  ,'e  in  ce  ito 
Squadre  il  prescritto  loco  alfin  li  accoglie.  ^ 
Furon  costor  dalla  più  verde  etade 
AlTarmi  avvezzi;  è loro  ogni  altro  affetto. 
Salvo  di  schiatta , ignoto,"  ogni  altra  fetle. 
Che  al  duce  non  giurar,  spregiano,  e solo 
Di  Rodrigo  il  comando  ad  essi  e legge. 

Di  Benvenuto  avea  Rodrigo  scorse 
L’ estreme  falde  in  sul  mattino,  e spinte 
Scolte  sagaci , per  pianare  e valli , 

Del  bel  Mentéto  alT  ultimo  confine. 

Tutte  addietro  tornaro,  e ogni  messaggio 
E messaggio  di  pace;  ancor  riposa 
Ogni  Greraa,  ogni  Bruce;  alcun  non  s’ode 
Guerrier  nitrito  di  destrier,  che  attenda 
Tra  Tempie  corti  di  Renocco  un  duce. 

Non  ondeggia  bandiera  in  sulle  porte 
Di  Cadrasso  ; non  splende  ardente  face 
Di  Ducreì  sulle  torri,  e ancor  non  fugge 
Tremante  il  vago  airon  Tonda  di  Cono, 

Tutto  a pace  somiglia  ! E chi  spspinge 
Dunque  d’ Alpino  il  dùce  a quell’estremo 
Confine  Occidental,  prima  che  al  prato  ' 
Vada , ove  accolti  stan  d’ Alpino  i prodi  f 
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Di  Benvenuto  nel  Lurron  più  cupo. 
Dimora  oggetto  a lui  crudele , c caro  I 
Fermo  Duglasso  in  suo  pensier  lasclonne 
L erma  isoletta  in  sul  mattino,  e in  fondo 
Di  solitaria  valle,  in  tana  alpestre 
Securo  asii  trovò.  Questa  de’  bardi 
Fu  meta  al  canto  ; d’Urischino  il  nome 
Le  diede  il  Celta  in  sua  favella,  c alfine 
Il  Sassone  cbiamolla  Antro -dell’ ombre. 

A più  inospiie  sjwnde,  o più  selvaggio 
Mai  sbandilo  ladron  non  volse  il  pierle  ! 
Simile  a piaga  di  guerrier,  che  s’  apra 
Sullo  squarciato  petto,  al  monte  in  seno 
Quel  burron  s’inabissa.  Invailo  alpestre 
Mille  rupi  formar,  che  il  suolo.scosso 
Da  interno  moto , nell’  età  vetuste , 

Svelse  dall’  etto  Benvenuto^  .e  quivi  '• 

A caso  rammucchió.  L’ enorme  acervo 
Formò  grotta  silvestre  j ad  essa  intorno 
Pendon  sospese,  e sembrano  a ogni  istante 
D’alta  ruina  minacciar  la  valle. 

Qui  la  quercia  robusta  e il  negro  abete 
Dens’ ombra  fanno,  e vi  penetra  appena 
Baglior  di  sera  alla  metà  del  giorno  i 
Salvo  lalor  che  breve  raggio , a caso , 

Brilla  di  furto  tra  le  rupi,  e fugge  ; t 
Rapido  al  par  d’ immagine,  futura , ' 

Che  splende  al  guardo  di  profeta  * e passa  ! 
Qui  profondo. silenzio  in  dolce  pace  i 
Regna,  nè  il  turba , che  talor  del  rio 
Il  susurro  leggiero,  o allor  che  il  vento 
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Sul  Iago  infuria,  e ne  sollera  un  rauco 
Lungo  ruggito , che  da  lunge  annunzia 
L’ alterno  battagliar  di  rupi  e d’ onda. 

In  quest’orrìda  valle  il  lupo  asconde  _ 

I furti  e ’l  nido  j e la  feroce  alleva 
Prole  il  gatto  selvaggio.  Eppur  Duglasso 
Qui,  con  Elena  sua,  cercò  salute! 

Orrende  fole  dell’  età  canuta 
Chiusero  al  volgo  quest’, asilo:  a torme 
Impure  maghe  qui  venir,  dìcea, 

E satiri  a diporto  ; e quivi  al  puro 
Raggio  di  luna  celebrar  sovente. 

Con  la  danza  feral,  misteri  infami. 
Soffiando  in  faccia  al  peregrino  incanto. 
Che  osò  troppo  veder,  soffio  di  morte  I 
Ma  dell’  occaso  ornai  gli  ultimi  raggi 
Sul  lago  di  Gatrin  vibrava  il  giorno. 
Quando  Rodrigo  con  eletto  stuolo 
Tornò  a varcar  di  Benvenuto  il  giogo. 

Oltre  r antro  dell’  ombre , e tra  gli  alpestri 
Galli  di  Benalambo  han  volto  il  passo. 
Vanno  i seguaci  innanzi,  onde  la  barca. p .. 
Staccar  dal  lido , chè  sentier  più  breve, 

D’ Aerei  le  falde  a visitare , e qiiivi 
Locare  i prodi,  è di  Gatrino  il  lago.  1 
Ma  resta  il  duce  intanto  ,'e  sembra  assorto 
lo  profondo  pensiero!  Un  sol  lo  segue  ^ < 

Servo  fedele,  e il  largo  scudo  porta , 

Mentre  lo  stuol  guerriero  è giunto  ornai 
Del  lago  ili  riva , e là  Rodrigo  attende.  • , 
Fann’  essi  altera  mostra  a chi  dall!  otta  o. . 


CANTO  III,  ; 

Dì  vicin  monte  guati,  or  che  del  sole 
Loro  intorno  sfavilla  il  raggio/ estremo. 

Scelto  ognun  fu  per  possa , e larghe  membra , 
Tra  la  schiatta  d Alpino;  e beh  da’ lunge  t , 
Mostranlo  i passi,  e il  portamento  audace.  i 
Agitati  dairaura  ondeggiar  vedi  •,>'  > v - 

Le  piume  e i manti , e folgorar  gli  scudi , . - 
Mentre  in  gruppo  guerrier  crescon  la  pompa 
K il  vago  orror  di  quella  scena'  alpestre. , 

Ma  con  ritroso  piè  s’ aggira  il  duce  , , i • • 
Intorno  all’aspra  vetta,  ove  all’  umile  ,{, .. 
Dimora  di  Duglasso  apresi  il  calle. 

Eppur  Rodrigo,  al  mattutino  raggio,  • ^ 

Spegner  giurò  nel  fremito  di  guerra  , j 
D’  Elena  la  memoria,  e un  triBto.affetto  l , . 
Ahi!  facil  pih  fora  inceppar  con  sabbia  • ;■ 
D un  torrente  là  foga,  o fiamma  irata  > ì 
Spegner  con  bianco  Un , che  fuor  deU’s^à 
Cacciarne  in  bando  a voglia  sua  l’ amore  1 
^L  ultim  ombra  del  giorno  ancor  ritrova 
D’ Alpino  il  duce  come  spettro  errante. 

Chea  perduti  tesori  aleggi  intorno  I;/ f,  . 

Il  cor  superbo  d’  un>  estremo  addio 
11  conforto  gli  nega  ; eppur  l’orecchia,  , ' . 

Avida  cerca  il  suon  de’ cari  accenti  I 

Ei  1 aura  malcdi,  che  le  tranquille>f  | 

Scosse  foghe  del  bosco  I ...  Odi ...  I sul  vento 
Qual  suono  si  destò  ? . . . . D’ Alièno  è l’arpa  : 
L’ arpa  atteggiata  all’  armonìa  de’  bardi  ' 
Le  note  alterna  !...  Ma  che  voce  è questa. 

Cui  rispondon  le  corde  ? Angiol  di  pace 
Tra  noi  discese,  oppur  d’Elena  è canto? 
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Salve,  0 Madre  l Dì  figlia  infelice 
L’ aspro  affanno  a pìetade  t’invita  l 
Senza  speme , e per  valle  romita 
Sol  tua  destfa  salvar  mi  potrà  ! ; »- 

A te  iti  <iura , bendi’  estìte'  e afllitta , 

Chiuderò  ili  dolce  sonno  le  ciglia. 

Madre,  ascolta  propizia  una  figlia  J ■ 
Vergin , àbM  'di' vergin  pietà  1 • . 

Salve , 0 Madre  ! La  sdee  delmonte 
Letto  al  sonno  offre  inospite  e vile» 

Ma  quél  letto  di  piuma  gentile, 

Se  da  te  fia  protetto,  sarà.  ' - 

L’ aere  impuro  dell’  antro  s’ abbella , . 

Se  pietose  vi  volgi  le  ciglia.  ' m'  < • 
Madrè;'ascolta;propìzia  una  figlia:  - 

Vergtn,  abbidi  vcrgin’piétài  : i 

Salve , 0 Madre , '^Cul  macchia  nòni  tihge  I > 
Se  il  fulgor  de’  tuoi  rai  ne  circonda , ' 
Ogni  spirto,  che  all- aure  e snil’onda 
Sembi  pòrta  e teriror,  fuggirà.  ' • 

Se  tu  sei 'nostra  guida  nel  duolo. 

Liete  al  eid  volgeremo  le  ciglia  I , / 

Pér  ^un  padre’  deh  ! ascolta  'mia  figlia  : 
Vergin,  abbi xli  veTgìn  pietà l : 

• / I ' _ 
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Qui  dell’ inno  cessar  le  note  estreme, 

E qui  r arpa  si  tacque  l Eppure  il  duce  , , 

Immoto  stassi,  &,  d’ ascoltare  in  atto. 

Sull’ acciaro  la  destra  e il  fianco  appoggia; 
Finche  gli  addita  riverente  il  aervo  , . 

Due  volte  il  sol,  die  aisera  omai  declina.  ' 
Si  scote  allora;  alle  robuste  membra 
li  piede  avvolge  intorno,  e quindi  in  basso 
Accento  di  dolor  mormora  : » E questa 
Dunque  l’ ultima  volta  P E più  non  dee 
Queir  angelica  voce  udir  Rodrigo  ? 

Crudele  idea  1 . Giti  dall’  alpestre  giogo 

Scende  a gran  passi;  taciturno  e mesto 
Nella  barca  si  slancia , e varca  il  lago. 
Appena  essi  approdàr,  che  ratto  il  piede 
Volsero  all’  orto , e alfin  l’ ultimo  raggio 
Spane  del  di,  quando  lo  sluol  guerriero 
Giunse  all’erto  Lanrico.  In  fondo  all’ ampia 
Valle  d’ Alpino  erano  i prodi,  e quivi 
Mostra  al  guardo  facean  feroce  e bella  ! 
Spettacolo  diverso  1 Altri  il  terreno 
Gravano  assisi;  altri  in  piè  stanno,  ed  altri 
Erran  d’intorno;  un  numero  più  grande,* 

Nel  largo  manto  avvolti  e al  suol  distesi, 
Riposano  tranquilli  ; il  guardo  appena 
Distinguerli  potria  di  brune  stipe 
Tra’  fiori,  e il  verde  musco , a cui  del  manto 
L’ intrecciato  color  si  ben  s accorda  ; 

Se  non  che  quinci  e quindi  o brando  o lancia 
Scintillar  vedi,  come  in  notte  oscura 
Luccioletta  gentil,  che  splende  e passa. 
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Ma  quando  il  duce,  al  tenebror  di  sera,  * ■ 

Tra  lor  discese , e che  l’ altere  penne  ■ . ’ 

Ondeggiaron  da  Innge,  un  lieto,  immenso  • 
Aasordalor  limbombo  il  monte  introna. 

Tre  volte  alzosse , è il  bellicoso  grido 
Tre  volte  replìcàr  la  valle  e il  lago  i 
Tra  Bocasiello  alfin  si-tacque,  e sdlo 
Tornò  silenzio  a posseder  la  notte.  ( 

j I ■ * ^ 

! t t ; 
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‘ NOTE  AL  CANTO  TERZO 


’■  . . » • . . I • • 

I 

• >*  * i . . » 

Pag.  78.~ .l’ infuocata  croce 

Splendea,come  nel  del  baleno  ardente. 

. Qualora  in  circoslanze  estreme  ed  improvvise  ud 
capo  determinavasi  a raguuar  la  tribù,  uccideva 
oou  ritii  superstiziosi  >uiia  capra  ; quindi  con  una, 
specie  di'  legno  leggiero,  generalmente  di  tasso  , 
formava  una  croce,  ne  abbrucii^va  le  quattro, punte, 
e successivamente  le  spegneva  nel,  sangue  della 
capra  suddetta.  Questo  simboUcp  sjegpo  chiamavasi 
la  icroce  infuocata,  o croce, di  vergogna  \Crcau 
TcUigh),  poiché  disubbidire  a questo  sìmbolo  por- 
tava seco  r infamia.  Davasi  poi  a un  messaggiere 
snello  in  correre  e fedele,  che  prestamente  reca  vaio 
al  più  vicin  villaggio , e consegnavaio  all’abitante 
principale  conia  semplice  indicazione  del  luogo  sta-, 
bilito  perla  rassegna.  Questi,  conia  stessa  rapidità, 
proseguiva  più  lungo,  ed  egualmente  riniettealo  al 
prossimo  villaggio,  cosi  che  con  velocità  incredi- 
bile traversava  il  territorio  della  tribù,  e quello  dei 
oonfioanti,  e degli  alleati,  se  il  pericolo  era  con 
essi  comune.  All’ apparir  di  questo  simbolo,  ogni 
uomo  capace  di  portar  le  anni  dai  i6  anni  ai  6o 
dovea  ,con  armi  e fardello  presentarsi  alla  rassegna.. 
Chiunque  mancava  , era  condannato  alla  pena  del 
feijo^  e del  fuoco,  che  questo  simbolo  significava. , 
Nellat  'Hù^rra  civile  del  1743  e ^746  la  croce 
infuocata  iìaiso  sovente  le  monUgne,  ^ in  un’oc- 
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casione  partictdare,  tnivetsé  il  tenitorìo  tutto  di 
Breadalbane,  cioè  32  miglia,  in  tre  ore.  Il  defimto 
Alessandro  Stuart,  gentiluomo  d’ Invemahyle,  mi 
ha  assicurato  di  averla  spedita  egli  stesso  attra- 
verso il  territorio  di  Appìne,  in  tempo  egualmente 
della  guerra  civile.  Le  spiaggieeran  minacciate  di 
simrco  da  due  fregate  inglesi , mentre  il  hor  della 
gioventù  era  in  Inghilterra  con  l’ armata  di  Carlo 
(Idoardoj  ma  la  croce  infuocata  produsse  tale  ef- 
fètto, che  accorsero  fino  i vecchi  e i fanciulli  ; tanto 
che  in  poche  ore  riunissi  un’  oste  cosi  ntunen^a  e 
accesa  da  tale  entusiasmo,  che  gl'  Inglesi  giudica-- 
rono  miglior  consiglio  ritrarsi,  e abbandonareTiin- 
presa.  Questa , come  altre  molte  costumanze,  son 
comuni  tanto  ai  montanari  scozzesi , che  agli  an- 
tichi Scandinavi.  — ' Olaus  magnus  : Storia 
Coti. 

Pag.  Sol  — ^ D i Briàn  sulla  nascita  diuersè 

'■  Correan/atfole  strane 

Tra  le  favole  che  il  protestantismo  ha  moltipli- 
cato fra  i superstiziosi  montanari  di  Scozia,  l’ au- 
tore ha  scelto  la  seguente,  per  trarne  il  carattere 
di  Briàno'.  Trovasi  nella  Raccolta  Geografica  ilei 
sìg.  Macfarlane. 

« Due  miglia  lungi  da  Jnverloghie  avvi  la  chièsa 
» di  Kìhhalee  in  LogAyeW.  Nei  tempi  antichi,  so- 
«»  prà  (pesta  chiesa , in  cima  di  un  colle , eravène 
*»  un’  altra  j e'I  vecchi  dicono  che  lungi  di  là  ap-^ 
» péna  la  dechnà  parte  d'un  miglio,  sopra  Un* altra 

5(nniintà  , vi  fu  una  battaglia  ttà  certi  gutìtìeii  s 
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« che  non  si  sa  d onde  venissero.  Lungo  tempo  do- 
» po,  una  brigata  di  uoinini  e di  donne,  abitanti  di 
fr  Loghyeld  e della  prossima  città  di  Ilnuat,  si  riun’i 
»in  partita  di  piacere  su  quella  collina;  e,  siccome 
» facea  freddo,  raccolsero  le  ossa  di  qne’  guerrieri 
» uccisi  da  tanto  tempo,  e ne  acceser  fuoco  per  ri- 
n scaldarsi.  Finalmente  ritornaron  tutti  alle  case 
n loro,  eccetto  una  donzella,  che,  patendo  gran  fred- 
» do,  rimase  un  poco  piti  a lungo.  Nacque  a costei 
w OH  figlio,  cui  fu  posto  il  nome  dì  Fanciullo  nero» 
n Figlio  dell*  ossa  »>. — Gili-doit  MaghrevoUich. 

Fflfg; di'.  — * r tihsè''< 
<^iìKif^i^0Ìthendhj.  :K  iK 
La  fettuccia  snood,  che  le  donzelle  scozzesi 
portavana  intrecciata  co’  capelli,  deponeasi-quando- 
passavano  a nozze,  e vi  sostituivano  nna  cuffia , 
come  più' conveniente'  àl  nuovo  stato  di  matrona. 

Pag.^a»-^  Il  solitario  loco  a lui  presenta  ' 

Stuold*imagmifiej:,J..,^  ■ ' f‘ 
Adottando  la  favola  menzionata  di  'sopra , onde 
comporne  la  nascita  di  ' Briàno  > iera  naturai  cosa 
supporgli  ancora  una  somma  credulità  per  tutte  le 
, superstizioni  comuni  tra  i montanari  scozzesi. 

Pag.  Sa.  — . . w ; . i . Bi'di  Bencko  ■ • 

' Udì  poetami  Vululatain  sogno./ 
La>maggior  parte  delle  potenti  famiglie  della' 
Scozia  Alpina  pretende  averé<uho  spirito  ttutelare' 
6 domestico, 'inteam  tdlu' prosperità  loro,  e (dm 
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sempre  arrerte  cea  gemiti-  e stddaf  di  un.ivkà» 
ipfortunk>.,j5ew3iso-(Brttóafeie,  0 iBm^Schic^ìany 
siguifica  il  capo  delle  fate,  0«afHlo  $i  rèmte  yìsì-» 
l)ijiej  preade.le  sembiante  d’bUiia  Yepchia  i <K>p!iOi- 
maoU^  celeste,  e co’  capelli  scintillawii.  i •» 

- ")'<  ' • • ' . . ji  •)  il 

Pag.Ba. ..  il fremito  ..jv-. 

Di  sonante, destrietf  che ^ 
jUn  simile  ridicolo  vaticinio  si  crede  anLcbe.^at»: 
Uìalmente  ; presagip  4i  inoite  iall|  antichissima  fa- . 
mi^ia  alpigiana  dei  M’  Leaii.di’l40QÌilJ.ay.  Lo  spi- 
rito d’ un  antenato  ucciso  in  battaglia  odesi  galop- 
pare lungo,, «nav^ipftidii5a^SS9.  vivo.,.  e coireret;tre 
Tolte  attorno. ii .castello  dbYeiiawdeflttelia  famiglia. 

t /)"  ,l-}  ■ li-'  . '„/•  si  ■ <:  -!  ' 

Pag.  83.  che  spand&.a  Inealla^^  ■ ; 

, t.  • ! Sulle  tombe  df  Àlpinfosc’. ombrai  . 
jMb^CaHliachì{tx&diato  Incolla  peiotanìQ  tutta 
Tasperità)  significa  Isola  delle  monache.  E questa 
un’  isola  ameuissima  \ sitùatà  \ anlla  parte- inferipre 
del  lago  di  liomoudo  (Loch^Lomond).  La  chiesa, 
(die.apparteoea  all’antico  monastero,'  serrìdunga- 
mente  all’esercizio  ;del  cnltò  per  iaipanoochla  di, 
Buchanan;  presentemente  appena  ne  riinangon  ve-; 
siigj.  Il  solo,  cimitero  serve  tuttora  ^ e racK^ude  i 
sepolcri  di  famiglia  di  varie  tribù  circonvicine.  I 
più  liinarcbevoU  son  jquelli’.dfii  signori,  Maegregor* 
e di  qualche  altro  casato,  che  vanta  discendere  dal- 
l’antico Alpino  redi  Scosiai)  1 nmntauàri-  scozzesi 
sono  oltremoda  gelosi  de’ loro  )difl‘|t li  sepolcrali^ 
quanto  mtd.  debba  esserlo  nn  popolo,,  le  di  cm  leggi 
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« gOTcmo  (se  piir©  l’ unione  di  consanguinità  pui 
COSI  chiamarsi)  tutti)  riposano  .'sopra  im  principio 
unico,  quello  della  discendenza  di  famiglia.  - . . • 
La  pih  terribile  econsideretolé  imprecazione  con- 
tro un  nimico  eri:  possano ile’^ sue  ceneri\>essft 
dispérse  sUW  acqua.  t i 

• ’ • i * 

• • ‘ * é. 

Pag.  t’j.  — JJn  più  veloce 

Piè  non  calzò  di  capiiol  la  pelle.  , 
•»I  calzari,  thè  usano  attualmente  i' montanari 
scozzesi,  sono  fatti  di  ciiojOi  concio  per  metà,  con 
fori,  che  lascian  libero  airacqua  T entrare  e il  sor- 
tire, tanto  più  che  è impossibile. traversare  a piedi 
asciutti  i loro  pantanosi  terreni.  Più  rozzi  ancora 
’eran  gli  antichi  calzari,  poiché  fatti  di  pelle  di  ca- 
priolo non  concia,  e col  pelo  in  fuori,  onde  eran  que’ 
montanari  distinti  con  Pepitelo  di  gambe  rosse.,  La 
maniera  poi  di  prepararli  in  tal  guisa  è descritta 
accuratamente  da  un  certo  Elclar,  montanaro  scozr 
zese , in  un  progetto  di  unione  tra  P Inghilterra  e 
la  Scozia,  diretto  a Arrigo  Vili.  ' 

« Andiamo  a caccia , e quando  abbiamo,  uccise 
» un  capriolo,  ne  togliara  la  pelle,  e calda  ancora 
**  v’introduciamo  le  gambe  ignude  col  pelame  in-i- 
« fuora;eper  mancanza  di  calzolai  e di  talento, 
n con  buon  rispetto  di  V.  M. , la  facciamo  da  cia- 
w battini , misurandone  quanto  ne  abbisogna  per 
»r  passar  sopra  la  noce  del  piede  j la  foriamo,  acciò 
» l’acqua  possa  liberamente  sortire  da  dove  entrò» 
» e la  serriamo  poi  eoa  una  forte  unghia  della  stessa 
»»  pelle  al  di  sopra  della  noce  suddetta.  Ecco,  Mae- 
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« sta,  come' facciairi* lo- nostre  calzature;  ed  ecco 
M perchè,  lai  sorta  di  «alzare  avendo  il  pelo  iti  fuo- 
« ri , siam  diiamati  Scozzesi-gambe-ìrsute  negli 
» stati  di-V.  'M»  hi  Inghilterra.  »—  Pinkerton*s 
Ifystorj^  ecc:  -^.Moderni  viaggiatori  han  ritrovato 
che  questo  si  pratica  egualmente  dai  selvaggi  del«> 
r America  settentrionale. 

Pagx  funeree  comincia  inno  di  morte. 

L’inno  di  morte,  il  Coronack  degli  Scozzesi,  co- 
me VUlìdatm  dei  Homani  e T Utaloo  degli  Irlan- 
desi, era  una  selvaggia  espression  di  dolore,  in  cui 
prorompeano  coloro  che  piangeano  sul  corpo  d’ uii 
amico  defunto. 

Pag.  91 . Fede  Benledi  il  tronco  ardente  ì .... 

Un'  occhiala  alla  mappa  del  Peithshire,  o a 
qualunque  altra  mappa  estesa  della  Scozia  , sen 
gnerà' il' corso  della  croce  infuocata  altra  verno  quei 
la^  e monti , che  all’  epoca  di  qnesto  poema  era- 
no realmente  abitati  da  nna  tribù  discendente  da 
Alpino.  ' 

• I . ' • 1 

Pag.  gS.  — • Come  serpe  ialor  fiamma  notturna 
Deesi  osservare , per  intendere  questa  similitu- 
dine, che  è d’uso  tra  i montanari  di  porre  il  fuoco 
sovente  alle  mao;hie  di  selce  e stipa,  per  procurare 
alle  pecore  il  vantaggio  di  un’  erba  nuova  in  luogo 
della  vecchia  troppo  tigliosa. 
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aga  è la  rosa , quando  all’  aui^  ólezza  ' ' A 

Colle  giovani  fogliò  ! E più  soave  ' ! 

E la  speranza , se  di  ienla’  è figlia  1 . ’ ' 

Rosa  genlil  che  la  mgiada  abheUa . 

Cui  vezzi  accrebbe  fantasia  vivace. 

Tu  m' adorna  la  fronte,  a me  (li  speme 
Pegno  gentil  nell*  ativenire- incerto  I ».  . • ( : [ 

D’ Armandavo  così  parlò  r erede,  • i i i . . r 
Il  giovine  Normanno,  e il ^ol^pingea  ■ ■ • !•  T 
Su  Vennaccàro  iutanto'i  primi  raggi.  < i.  j 
Speranza'  fu , che  motmórò  gli  accenti  ’ . r i 
Al  labbro  del  gfterrier;  mentre  dal  suolo: r . ' • . 
Cogliea  rosa  selvaggia  ;:a  lui  non  lunge. 

Tra  le  stipe  giaceàn  l’ arco  e la  schre: . ' ' 

Ch'  egli  in  ditfi<iii  calle  a>  guardia  stasse  ' 

Tra  lago  c boscé'...  che  ascoltò P K passi 

Ode  suoQ  tra  le  tupi  i c Y anni  impugna.  ' . < 
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« T’ arresta  » o mori  ! (ei  grida)  E che , Malise , 

6i  pronto  riedi  dall’  alpestre  Duno  ? 

A’ tuoi  passi,  al  tuo  sguardo  io  ben  ravviso 

Del  nimico  noyelle  »j (Allor  chè  il  segno 

Di  guerra  oltre  passò.  Malise  in  parte 
Lontana  andonne  sp'iator  sagace.  ) 

•e  Dimmi,  ove  dorme  il  duce  ? » (a  lui  richiede 
Il  messaggier)  — « In  solitario  loco 
(Norman  risponde)  tra  quell’  erte  piante 
Di  nebbia  avvolte;  io  là  sarò  tua  guida,  ft 
Quindi  un  compagno,  che  giacea  dormendo, 

Scote  con  l’arco  e con  la  voce:  « Ascolta, 
Glentarchino,  ti  desta  ; or  noi  del  duce 
In  traccia  andiam;  veglia  al  sentiero  in  guardia; 
Abbi  d'aquila  il  guardo  iniìn  ch’io  torni.. n 
Entrambi  allor  su  pel  diihcil  calle 
Volgono  il  piè.  « Quai  del  nimico  apporti  r : 
Novelle  a noi  ? » (chiede  Normanno) — « Vola 
Vario  il  rumor;  questo  sol  certo; . . . larga 
Torma  di  guerra,  per  due  gimmi,  mostra 
Pomposa  fe’,  pronta  a partir  da  Duno. 

Il  Rege  intanto  di  Stiriino  stassi 
Nelle  torri  co’ grandi,  e là  festeggia;  ' 

Ma  ben  tra  poco  queste  nubi  oscure , 

Che  s’ affoltan  da  lunge , in  tuono  orrendo 
Tra  queste  valli  scoppieranno!  Avvezzo- 
A procella  si  rea,  la  guata  e ride 
Nel  piede  avvolto , abitato!  dell’  alpe  ; 

Ma  tu.  Normanno,  quale  asilo. intanto 

Cerchi  alla  sposa  ? » — ««  E che  ? Tu  dunque  ignori 

Qual  fu  primo  pensier  del  duce; Alpino?!!.  ' < 
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In  quell’erma  isoletta  egli  ritrarse 
Alle  donzelle , e alle  matrone  impose 
Di  nostra  razza , ai  vecchi  padri , ai  figli  * ' 
Teneri  ancora,  e ancor  non  usi  all’ armi  ! 

Quindi  vietò  che  ornai  barca,  o naviglio  ' ‘ 

Erri  sul  lago,  e un’àncora  tenace  : mM 

Tutti  arrestolli  air isoletta  intorno,  i Ju  -* 

Onde  in  securo  sien  pegni  si  cari!  » 

« Ben  fu  saggio  il  comando.  Ah!  qtiesto^ addita  > 
Che  padre  il  duce  è di  sua  razza!  Or  dimmi t 
Perchè  lunge  da’ suoi  dorme  Rodrigo?  » 
Normanno  a lui:  « Nella  passata  sera  ^ 
Tentò  Briàn  fatale  augurio  orrendo , ^ ’ 

E tal,  che  solo  nel  periglio  estremo  ' ' 

Lice  tentare , e tagairmo  è detto. 

Per  lui  gli  avi  mirar  solean  di  guerra 
Ogni  evento  lontano;  il  bianco  toro 
Svenato  fu  di  Duncraggàuo»  — « Assai  ‘ 

Quel  toro  io  conoscea  (cosi  Malise); 
parte  ei  di  preda,  allor  che  stragi  e sangue 
Avvolser  Gallangaddo.  Avea  qual  neve 
Candido  il  pelo;  oscuro  il  corno;  e l’occhio 
Splendea  qual  brace  ; indomito,  feroce,  ■ 
Ratto  nel  corso,  ei  lungamente  inciampo  ‘ ' 
Fu  a nostra  fuga,  e di  Belmàca  al  varco  •’  * 
Ai  pili  prodi  d’Alpin  mettea  spavento. 

Ma  il  calle  dirupato,  aspro  di  selci,; 

E l’aste  acute  dei  guerrier,  che  a tergoj 
Incalzavanlo  ognor,  la  fera  belva 
Domaroii  sì,  che  dì  Deniiano  in  cima  ' ' i 

Condotta  avriala  un  fanciullin  per  giuoco.  » ' ‘ 
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<*  Questo  (Nomali no  disse)  al  sudi  svenato 
Cadde;  e la  pelle  sanguinosa  accanto  • . • . 

Si  stese  air  onda,  che  trabocca  e freme 
Con  tnoiurassoidator  dall’ ampio  masso,  . 

Cui  già  fama  appeUò  Scudo  d’eroe.' 

L* orrido  mago  io  questa  avvolto  giacque  . , 

Sul  lùbrico  ciglion , dove  profonda  ,• 

Si  scoscende  la  l^lza  ;.ei  qui  sospeso^  . . 

Sul  cupo  gorgo,  e del  torrente  allato.  , ^ 

Ch’ivi  piomba  e ribolle,  asperso  tutto  • 

Da  lievi  spruzzi  di  continua  spuma , 

Tra  1 fremito  de’  flutti , e de’  divelti  , 

Ampi  macign  i , il  fatai  ^pgno  attende  l . , < . 

Nè  lunge  è il  duce ...  Ma  I ...  si  taccia . . . QseeTvau 
Malise,  tra  la  nebbia  e gli  arboscelli  * -, ...  . . ■ 
Come  Brian  lento  s’avanzi  1 £i  giùi^  , ,i  .. 
In  cima  a quella  rupe,  e là  s’ arresta,  , 

Gol  guardo  intento  sul  guerrier  che  dorme  ! 

£i  sembra  spettro , che  passeggi , e guati 
Campo  di  morte,  e di  battaglia!  £i  sembra 
Funereo  corho , che  sul  ramo  stassi 
Di  quercia , che  attenò  l’ ira  del  nembo  ; 

£ mentre  il  cacciator  scnoja , e diparte 
Del  cervo  i membri  palpitanti;  attende 
Il  desiate  .pasto^  e i^auco  stride  ! » ,, 

« Taci , Normanno  (a  lui  Malìse);  a ogni  altro 
Foran  tuoi  detti  iufausto  augurio  atroce: 

A me  noi  sono,  lo  di  Rodrigo  il  brando 
Miglior  profeta  estimo , e non  gli  arcani 
(Nè  di  ciel  ma  d’ averno  t)  accenti  hnpan  ^ . 

Di  quelsozao  colà  figlio  dell’ ombrel...,: 
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Ma  il  duce  a lui  già  s’ avvicina  ! . . . . Osserva , . . , 
Vedi,  ch’entrambi  alfin  scendon  dal  monte!  » 

£ scendean  essi  j e in  rauca  voce  intanto 
Cosi  dicea  Briàn  : « Rodrigo  ! è impresa 
Orrenda,'  atroce,  a chi  di  mortai  vita 
Veste  la  spoglia,  che  con  fragil  salma 
Può  di  febbre  sentir  le  fiamme  e il  gelo , 

Cui  spavento  e ribrezzo  inceppar  ponno 


L’ abbujala  pupilla , e qual  di  prode  I* 

Lancia  sul  capo  irrigidirne  il  crine; 

Orrenda  impresa  è per  costui , se  tenta  2*.. 

Squarciare  il  vel  delle  future  etadi  ! 


Pur,  per  te,  di  mia  schiatta  e duce,  e padre, 
Questo  io  soffersi  ; c testimon  ne  sono 
Le  membra  palpitanti , il  sangue  ancora 
Tra  le  vene  rappreso , il  guardo  incerto , • ‘ 

E l’angoscia  ciudel , che  l’ alma  opprime  ! ' i 

Le  strane  forme,  che  aggirarse  intorno  •» 

Al  mio  riposo,  d’ un  mortale  il  labbro  W 

Tenta  pingere  invan  ! Queste  può  solo , 

Senza  periglio,  ei  contemplar  i per  cui  * ^ 

Scordò  natura  ogni  sua  legge,  e nacque 
Sul  coufiii  della  vita  e della  tomba  ! \ 

Palese  alfin  r orrendo  arcano  io  vidi , . 

Nè  fu  suono  vocal  ! Ma  in  fondo  al  cuore 


Scritto  mi  balenò  con  cifre  ardenti  : » 

« Quei  vincitor  ritornerà , che  primo  ^ 

Versar  potrà  dell’  inimico  il  sangue  >».  A 
Il  duce  a lui  : « Pel  zelo  tuo , per  tante  ’C 
Sofferte  angoscio,  io  grato  sono  1 È fausto,  t i 

E r augurio  ridente!  Allor  che  scende  ^ ^ 
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Alla  battaglia  Alpino,  il  nostro  acciaro 
n primo  è sempre  a rosseggiar  di  sangue. 

Pur  Tittima  più  certa  al  fausto  colpo 
Volontaria  s’ ofTiase.>  In  sul  mattino  , 

Nimico  esp'iator  tra  queste  valli  . 

Venne , nè  vedrà  sera  il  suo  ritorno. 

Stanno  i miei  forti  a’  varchi  in  guardia:  all’orto» 
All’occaso,  al  meriggio I A’  passi  incerti  i 
Mordocco  è scorta  infida}  in  calle  oscuro 
Guidarlo  ei  dee  ; quivi  in  agguato  stassi 
Scelto  drappello^  e sullo  strale  ha  morte  1 . . . 

Ma  chi  s’ avanza  messaggier?  Malise, 

Qual  del  nimico  a noi  porti  novella  P » 

« A Duuo,  ei  (Usse,  a mille  lande  a fronte 
Due  stan  duci  superbi , e in  alto  ondeggia 
La  doppia  insegna,  ov’  è la  negra  sbarra 
Di  Maro,  e di  Morei  l’astro  d’argento  I » 
ti  Per  lo  spirto  d’  Alpin  ! (lieto  Rodrigo 
Grida)  alti  eventi  annunzj.  È dolce  all’  alma 
Fama  di  gran  nimico!  £ quando  avanza 
La  torma  altera? — Assai  pria  del  meriggio 
Domane  in  faccia  avrem  lampi  di  pugna  ! — . 

£ pugna  fia  feroce,  orrenda  i (il  duce 

Riprese  allor)  Ma  quale  il  campo  ? . . . AA  dimmi. 

Nulla  sapesti  della  razza  amica. 

De’  guenieri  d’Eamo?  Ajd  essi  uniti. 

Ben  potrem  noi  sul  fianco  di  Renledi 
Affrontarl’inimico.Eh ben, favella.*.*  ■ 

Ma  tu  taci.  Malise P Intendo  assai  ' 

Dal  tuo  silenzio,  che  d’ Earno  i prodi  j 
Non  atrinsmo  rftcciarl  D’  Alpino  . i tigli  , . 
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bastano  all’  uopo.  Del  Trosasco  il  cupo 
Sentìer  li  accoglierà.  Noi  di  Catrino 
Al  varco , e delle  spose  e delle  madri 
In  vista , pugnerem  pe’  nostri  tetti, 

Pe’  genitor , pe’  figli , e per  le  care 
Donzelle ...  E che  ?...  Stammi  sugli  occhi  il  gelo 
Di  fredda  aura  montana , o sei  tu , pianto 
Inauspicato,  annunziator  d’ affanno  ? 

Eenledi  pria  fin  dal  petroso  fondo  ^ 

Sassone  lancia  crollerà,  che  annebbi 

Dubbio  0 lerror  1*  alma  d’ Alpino  al  duce!  , 

Questa  dell’  ampio  scudo  è salda  al  paro.  . 

Ciascun  della  battaglia  intanto  al  loco 

Accorra,  e ciò  che  dessi  a tutti  è noto.  »»  . 

Al  cenno  di  Rodrigo  allor  la  piva 

Desta  armonia  di  guerra  ; in  minacciosa 

Vista  lo  stuol  s’ avanza  j ondeggia  all’  aura 

V insegna , e a’  rai  del  sol  splendono  i brandi. 

Ma  dal  fero  rimbombo  altrove  il  guardo 
Volgasi  alfine,  e ad  Urischin  si  torni. 

Ov’  è Duglasso  ? . . . Ei  lunge  andò ...  So  grigia 
Pietra,  dell’antro  in  faccia,  assisa  stassi 
Elena,  e piange,  ed  alle  cure  amiche  j 

Del  bardo  antico,  e alla  favella  è sorda  ! ^ 

•«  Ei  tornerà,  le  dice,  a me  ti  fida. 

Con  gioja  ancor,  nè  il  gran  momento  è lunge.  ^ 
Tempo  era  ornai  che  ne  cercasse  asilo  j 

Più  securo  e remoto,  or  che  sospesa  ^ 

Culla  razza  d’ Alpin  pende  e minaccia,  j 

Pregna  di  nembi  il  sen , nube  di  guerra.  , ^ 
La  scorsa  notte  su  Catrino  io  vidi 
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Fiammeggianti  di  faci  errar  le  barche 
Lampi  parean,  onde  T azzurra  velia-  ‘ 

Va  segnando  fator  nordica  aurora.  • ' ' 

Ma,  sul  mallino , insiem  ristrelte  al  lido 
Stavan  dell’  isoleita , e di  palustri  ' • - 
Anitre  al  paro,  che  tra  l’ alghe  e *l  limo  • 

Cercan  salrézta.  se  miràr  ueU’altO- 
Di  falco  predator  l’ombra  leniùtaT  ' ' 

Se  quest’  alme  ferooi  in  mezzo  a’  flutti  ‘ 
Assecuraro  i cari' pegni , un  padre,  ' ' ' 

Un  Dugìasso  per  té  dovea  Iranquillà  ^ ^ 

E secura  trovar  dimora  altróve,  fi  . ’ ' 

« Bardo,  rispose  Eleiia , ah  1 cérchi  intano 
Con  pretesto  geritil'  fugar  dall’  alma 
La  tema  inquieta  ! 'Àllor  che  a me  sul  capò 
Con  s\  tenera  voce  j e s\  dolente , ” 

Partendo  il  genitore,  invocò  tutte 
Del  Numeprotettor  iVgrazie  e i doni^ 

Ben  vid’io  balòriar  quel  eh’ ci  rinserra  ‘ “ ’* 

Alto  pcnsier  nel  iiiar  celalo  piantò  f 
Della' grand’ alma  sita  quest’alma  è specchiò 
Benché  io  debile^,  e domia,  al  par  del  lago’ 

Che 
Ne 
Ei 

Cagiou  se  stesso  créde;  Àllàiio,’io  jidl'^ 

Sua  guancia  Impòrporar,’ qòàndo' fu  afeOpo  ‘ - 

Di  tua  favella. , ung  ano  sógiio , in  cui  ^ ' . / * 

Parca , per  noi , Malcolmo  in  ceppi  avtihtol 
Pensi  tu,  bardo,' che  l’ augurio  all’  aura  ‘ ' 

Ne  desse  il  geniior?  T’inganni;  ei  temè  *'  ' **  • ' 
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Pel  giovine  cortese  ; ei  teme  ancora 
Per  Rodrigo  d’Alpin  (sonasi  al  vero!), 

Amico  SI  fedele  ! Essi  in  periglio 

Per  noi  si  stanno , e dormirà  Dnglasso? . . . . 

Dimmi , perchè  dalle  sue  labbra  scese , 

In  profetico  suon:  Figlia,  se  in  terra 
Dato  non  è,  noi  rìvedremci  in  cielo!  - 
Dimmi,  perchè,  se  all’ imbrunir  non  riede. 

Al  tempio  di  Cambhso  io  debbo  in  fretta 
Volgere  i passi , e palesar  mio  nome  ? 

Ah!  bardo,  ei  corre  a piè  del  trono,  ei  spera 
Con  la  perdita  sua  comprar  salvezza 
A’  cari  amici  suoi;  l’ impresa  ei  lenta, 

Ch’  io  tenterei , se  di  donzella  in  vece 
Elena  fosse  di  Duglasso  il  figlio  I 
t Mal  (rispose  il  cantor) , mal  tu  del  padre 
I detti  intendi.  A te  nomò  Cambùso, 

Oual  loco  a incontro  assai  miglior,  se  in  sorte 
Prolunga  oltre  l’usato  il  suo  ritorno. 

Ma  pur  salvo  è Duglasso;  e al  Crema  (ah  versi 
Sul  nome  illustre  alti  favori  il  Cielo  1 ) 

AI  Crema  e a te  sorriderà  felice 
Sorte,  nè  fia  per  ciò  ch’erri  il  mio  sogno!  r 
Mai  fu  questo  d’inganno!  Ah  tu  rammenta 
L’ignoto  cacciator  ! Pensa  dell’arpa 
Al  suon  lugubre!  Ahi  1 questi  augurj  furo 
Di  quel,  che  appressa  ornai,  momento  orrendo  ! 
Che  se  il  labbro  del  bardo  a le  presago 
Fu  già  d’affanno,  ora  è foiier  di  speme  ! 

Oh!  pur  dato  ci  fosse  in  altre  sponde 
Portare  il  piè,  lunge  da  queste  rupi. 
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E da  quest’  antro  inauspicato  ! Infausto 
Regna  destinò , ov’  han  le  maghe  albergo.- 
Ben  portentosa  istoria  a te  poss’io  ' : . 

Narrar , genlil  donzella.  Ah!  pace  rieda 
Alfin  sul  mesto  ciglio,  or  che  dell’arpa 
Desto  le  corde  a lusingarti  avrèzze.  »* 

•*  Invan  (rispose  la  donzella) , invano  - 

Cerco  il  pianto  frenar,  benché  l’orecchia  < . ;•  . 

E intenta  a’  carmi  tuoi!  » L’ antico  bardo 
Stese  all’arpa  la  man;  l’aura  si  scosse,  • ' 

Ma  pur  d’Elena  al  cor  non  scese  il  canto! 

V 

‘ LEGGEW D A 
XDSLIirA 

* t I 

’ • ‘1 

Gioja  è nel  bosco  ! Tra  le  fronde  cantano 
Lieti  gli  augelli  ; i caprioli  stendono 
Veloci  al  corso  il  piè,  mentre  gli  inseguono 
Latrando  i cani , e pe’  sentieri  ombriferi 
De’  cacciatori  i corni  alto  rìsuonano  ! 

M Adelina , per  té  la  cara  patria 
Fui  costretto  lasciare  ; e qui  per  eremi 
Burroni,  e per  foreste  il  passo  volgere  . ‘ • 
Insiem  dobbianió , abbandonati  ed  esuli  ! _> 

Di  nostra  fuga  il  tuo  germàn  fu  vittima  l ' ’ • 

Kd  or  fender  degg’io  le  quercie  e i frassini  * ' 

Con  destra  lisa  soltanto  il  brando  a stringete.  » 

»»  Riccardo,  il  tuo  fallir  fu  involdntario  * ’ * i 
E se  vesti  pompose  or  non  ci  adornano,  ' - ■ ' ’ * 
Scherno  dd  vento  al  paro  è liii  sajo  ruvido  ; 
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E dolce  agli.occhj  è il  verdeggiar  degli  arbori. 

E se  il  nostro  destino  è tanto  rigido. 

Che  ne  discaccia  dalla  cara  patria , .. 

Dallo  sposo  indivisa  il  duol  m’è  gioja.  » 

E lieto  il  bosco!  Sull’aurelta  ondeggia  ' 

n canto  d’ Adelina,  e querele  e frassini 
Sotto  la  scure  di  Riccardo  crollano. 

De’  silvestri  demonj  il  re  fantastico , 

Che  in  fondo  al  monte  ha  tenebrosa  reggia , 

Cosi  favella  , e quella  voce  infevnea 
Somiglia  vento,  che  di  notte  sibila  * 

Tra  gli  archi  rotti  d’un  antico  tempio.  - 
éi  E chi  frassini  e querele  osa  percotere 
Contro  i raggi  di  luna  a noi  ricovero  ? 

Chi  ardisce  di  cacciar  capro  selvaggio , 

Caro  alla  nostra  sposa , e il  corpo  avvolgere 
Nel  fatai  verde,  che  le  fate  vestono? 

Accorri , Urgano  ! A quel  mortai  presentati-. 

Lancia  sovr’  esso  lo  scongiuro  orribile  * 

D’afflitto  cor,  d’occhio  che  i sonni  friggono. 
Finché  ei  preghi  veder  di  vita  il  tennine,  , 

Nèja  morte  invocata  a lui  concedasi  ! » f 

E vago  il  bosco  ancora,  eppur  non  cantano 
Gli  augelli  ascosi  ! Già  la  fiamma  innalzasi , 
Scherra^^c^l  gelo  notturno  ; e di  legna  aride 
Copia  Riccardo  apporta,  al  foco  pascolo. 

Ma  in  quel  momento  Urgano,  in  vista  orribile. 
Si  presenta  a Riccardo , e mentre  ei  segnasi , 

••  Segno  non  temo  io  già  (grida  il  rio  spirito). 
Segno,  ohe  destre  insanguinale  formano.  •» 
Incontro  a lui  corre  Adelina , e impavida 
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Cosi  faTella  : •«  Se  la  man  rosseggia  - , ; > •*> 
Di  sangue . è sangue  (li  capro  selvaggie.  » . . 

w Mentisti,  o donna  1 (a  lei  gridò  lo  spirito) 

11  sangue,  onde  sua  destra  ancora  è lurida  • s 
E sangue  di  tua  razza , e lo  versarono  . 

D’ Ederto , il  tuo  gennan , le  vene  lacere. .»  < ' ' 

Alza  Adelina  allor  la  mano,  e segnasi  t 
i<  £ se  lo  sposo,  dice,  è sozzo  in  crimine, 

E pura  la  mia  destra  e senza  macula. 

Io  te  scongiuro,  abitator  di  tenebre.  . • t 

A che  tu  venga,  e qual  ti  sii  palesami.  » 

Verdeggia  il  bosco  , ove  le  maghe  han  reggia , ' 
Le  incantate  foreste  e i boschi  splendono  ; . ■« 

Ma  è fallace  splendori  Somiglia  un  languido 
Raggio  di  verno,  che  sul  ghiaccio  lucido 
Avventa  il  sole,  o sulle  nevi  candide. 

u Fu  nell’  ora  fatai  (disse  lo  spirito) 

Su*  confìni  del  giorno  e delle  tenebre , • j /. 

Quando  ha  possanza  il  re  d’ ombre  e di  dèmoni  • I 
Che  d’ingiusta  tenzone  io  caddi  vittima;  ■ i'  ; 
Quindi , mentre  tra  vita  eimorte  starami, 

Fui  tratto  all’  antro  orrendo , ove  dimorano. i • / 
Gol  prence  delb  fate  aifauno  e.  lagrime  ! . .i 
Pur,  se  femmina  scontro,  a cui  bell’ anima  ; . . > 
Segga  invitto  coraggio , ancor  la  giovin^g[|||i^ 
Rivestir  posso  mia  perduta  spoglia,  • . : 

E in  vaga,  al  par  di  te,  forma  rìsplenderel  mw,  . . 
Ma  s’abbnja  il-  color  del  ceffo  orribile , 

Nell’ antro  M raddoppiano  le  tehebre  1 i 
Mentre  splendente. di  bellezza  moslrasij'  • . ,v  '■ 
Edert(k,!Ù,8uo  gemano  ,‘ilikir  di  Scozia  li  jj':  ; 
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Gloja  è nel  bosco,  ove  tra’  rami  aggiransi  ' w 

Lieti  gli  augelli,  e i dolci  canti  ìntiionano!  ..  'ir‘ 
Ma  di  gioja  maggior  rimbomba  il  grigio  tr.^. 
Vallo  di  Dunferlino,  ove  del  tempio  ^ !T 

Suonano  i sacri  bronzi , e vi  rispondono  l .i  P 
Le  dolci  arpe  de’  bardi , e gl’  inni  armonici  I ._,7 

Appunto  allor  che  del  cantor  sull’  arpa 
Il  suon  fini,  su  per  l’ alpestre  calle  .1  ut  y? 

Un  straniero  avanzosse.  I saldi  passi,  ^ niif 
Il  portamento  altero , il  di  Lincolno  jf,  0 

Ammanto  verde,  e l’aquilino  sguardo,  ' 

Di  Snodone  il  signor  pi ngon  da  1 unge.  . ■ ?!,;(] 

La  donzella  il  mirò , qual  se  d’  un  sogno  ,.|j  j 

Avvolta  infra  le  larve;  indi  riscossa,  * 

Soppresse  appena  un  grido  1 « E qual,  gli  disse. 
Qual  funesto  destili  qiù  ti  conduce  p 

Nell’  ora  dì  spavento?  - Ah  ! quel  destino  r,yn':* 
(Rispose  lo  straniar)  chiamar  funesto  j 
Già  non  poss’  io,  che  te  a salvar  mi  spinge.  ::  :;j 
Quei  che  già  mi  fu  guida , a me  da  sacra  ,j'> 
Promessa  stretto,  all’ apparir  del  sole  . 

Venne  a incontrarmi,  e per  difficil  calle  " • 

Qui  fu  scorta  fedele  al  mio  ritorno.  » 

« Scorta  fedele?  (Elena  a luì)  Nè  teco 
Di  battaglia  parlò , nè  de’ sentieri 
Gelosamente  custoditi?  - Nulla  '■;U  ivi 

Diss’ei  (rispose' il  cacCiator),  nè  vidi  , mT 
Segno  alcun  di  periglio*  - Ah  bardo  1 ah  vola , ! 

Raggiungi  quel  fellon  ! Là  basso  ancora  ivi 

Veggo  il  piede  ondeggiar  ! . . . Discoprii  tenta  ‘ 
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Quale  oggetto  guiflollo  , e almen<ne  ottieni-,';. 

Che  salvo  geofga  lo  straniero  altrove.  » 

Sventurato  I E chi  mai  tra  questi  monti  • • 

Ti  spinse  ad  inoltrarti  P fi  ptS  meschino  ’ ^ 

Tra  la  razza  d’Alpin  giammai  Hoi\,' fora,' i > 
Per  oro  ò cortesia , guida  a’  tuoi  passi , • 

Se  ignoto  il  tuo  venir  fosse  a Rodrigo  1 n 
« Elena , in  pregio  aver  degg’  io  la  Vita , 

Se  tu  degni  apprezzarla  ; eppure  io  nulla  ’ ’ • • J 

Uso  a stimarla  soUj'^ando  all’ incontro'  *•  ' • 

0 di  gloria  o d'onor  sospèsa  è morte. ‘‘  ’’ 

Quindi  permetti , che  Jtìiglior  cotfsiglììo  • ’ ' - ^ * 

DaH'evento  ritragga  ,’é  che  palesi  < ' » ' 

Libero  il  tuie  pensici.  Da  queste  rupi  - * ’ 

A toglierti  ne  venni , ove  non  devi  ‘ 

In  periglio  restar;  vengo  a condurle'  • = ‘ * V''  "" 

Lungi  da  queste  dì  battaglia  orrendi  * •*  * 

Scene  future.- A’ BUdàstelló  pronti  r*  - l'  * 

Stan  due  destrieri  ; giugheiemo  in  breve  • i •* 
Di  Steriino  alle'porte.  A-  salvo  asilo ■ ' 

Custode  e-scorta,  io'VegUerotti  accanto.H  • < 

« Taci, miglior  (riprese  Eleha);iiglK*t  r-i-  r-:  >;  j 
Deir  esser  mio  la  stòria  ; e questa  è forse'  / 
La  funesta  cagion  che  ancor  ti  guida  ' ' ' . ’ 

Tra’  calli  infidi , e iniperiglioso  istante  I ■ 

E come,  oh  Dìo  l anite  espiar  la-colpasi;.  .ìt=  . . 
Dì  mia  stoltezza?..'.  Un  sef  caUimin  vi  resta  » 
Tutto  dùotti. . . . e’invan-pàlpltaiie iiCTano  i t 
Vorria  opporvisi  il  cor  r meriti  alfine:  i»  •<*<  >i.  ^ 

Di  suo  stolto  fallir  ^rdon  con  1*  onta  I r i s i • 
Esule»  e seguo,  alla  veudétta  è il  padre- l-j  I ■)  ' i 
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D’iraplacabiI  giustizia  ; egli  ha  sul  capo 
Prezzo  di  sangue.  Di  mie  nozze  il  frutto 
Fora  infamia  e vergogna  !...  E che? ...  Nè  pago 
incor  tu  sei  di  quel  eh’  io  narro  ?. . . Ascolta  t 
Avvi  im  giovin  guerrier  (se  pure  in  vita 
Pur  anco  egli  è)  per  me,  pel  padre,  esposto 

Ad  estremo  periglio Ornai  gli  arcani 

Tutti  palesi  son  -,  perdona , e parti.  « 

Di  Snodane  il  signor  sapea  ben  quanto 
Sovente  arte  di  donna  il  ver  nasconde  ; ) 

Ma  qui  tutto  è innocenza,  e impressi  stanno  . ' 

Su’  rai  della  donzella  il  core  e ’l  vero.  A 

In  virgineo  caudor  ravvolta,  e tinte  T 

Di  modesto  rossor  le  belle  gole , 

Tutta  r alma  pingeva , e con  la  voce 
Tal  di  dolore  e di  perduta  speme 
Sartia  sospir,  qual  se  di  morte  preda  ' ^ 

Fusse  Malcolmo,  e che  vedova  stesse  ' 

Sconsolata  e piangente  all’  urna  accanto  ! 

Quindi  a lei  volto , di  fratello  offerse  ■ •[ 

Il  consiglio  e le  cure ....  Invano  !...;«  Ignoto  • 
T-'è  di  Rodrigo  il  cor  (diss’  ella).  Ah  ! parti  ; 
Raggiungi  Alièno;  ei  ti  dirà,  se  puoi  .. 

Seguir  sicuro  di  tua  guida  i passi.  » 

Com’uom,  cui  l’alma  inqueti  aspro  conflitto 
D’ opposti  affetti , ei  di  partir  fe’  segno  ; ' ..i 

Poi , qual  se  d’ improvviso  allo  pensiero  " 
Gli  balenasse  in  mente,  addietro  il  passo  ' i 
Volge  di  nuovo  alla  donzella , e dice:  - 

ti  Eletta , ascolta  ; di  fratei  saranno  • ■ ' • 

fi  brevi  i detti  miei.  Per  fausta  sorte  ^ .1 
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Tra  r ire  di  battaglia  il  re  di  Scozia  ' 

Salvai  con  questo  brando»  e grato  il  Prence 
Aureo  cerchio  mi. dette»  or  se  di  grazia 
Uopo  avessi»  o desio  » facil  milfora  t'  ' f > : 

Con  tal  pegno  veder  paghe  mie  brame.  ’ . 

Elena  » in  corti  io  non  dimoro;  assai  .> 

Offrono  al  viver  mio  Tasta  e T.  acciaro. 

Lo  scudo  e T elmo  mio  palagio i c sono-  ' ì;  ’ . \ 
Miei  vassalli  e mie  terre  il  campo  e T armi.  ' \ 
Quai  doni  io  chiederei,  se  nulla  estimo . 

Le  ricchezze  e i favori  ? Klena  » il  cerdiio  ' 

E tuo  da  quest’  istante  ; ad  ioghi  guardia , 

Che  il  re  circonda  è noto;  ad  esso  accorri  j ‘ 

Non  indugiar.  Grazia  qual  vuoi  gli  chiedi 
Prezzo  di  regia  fè.  Disse:  nel  dito 
Le  pone  in  fretta  il  nobil  dono e parte. 

L’ aulico  banlo  impallidì , ristette  » • . , . 

Mentre  per  T.aspro  giogo  in  giù  si  slancia 
Ratto  qual  dardo  lo  straniero»  e passa. 

Ei  raggiunge  sua  guida,  e i tortuosi  4 

Giri  del  monte  discendendo,  al  rivo  , 

Giungono  alfine,  e lo  varcàr,  che  insieme 
Di  Calrino  e d’ Aerei  congiunge  T onde. 

Tranquillo  è il  fondo  di  Trosasco  ; in  calma 
Regna  il  meriggio  sulle  cime  alpestri» 

Ma  della  guida  un  improvviso  fischio*  . ^ 

Riscosse  il  cacciatori  « E questo  forse  ■ . 

(Dic’ei),  Mordocco,  di  perfidia  il  seguo?  » > ‘ . 

••  Tentai  (confuso  replicòy  quel  corvo  , . 

Dalla  preda  cacciar.  »>  Mira  egH,  e tosto  ...  .. 
Ben  la  preda  ravvisa.  Il  caro  è queato 
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Corrici  or  che  perio  ! « Miglior  ventura 
Fora  stata  per  noi  (clic’  egli) , o prode 
Destrier,  se  viste  quest’ infauste  sj)onde 
Non  avessim  noi  mai  ! Mordocco,  avanza 
Tacito  il  passo;  chè  se  un  fischio  ancora 
0 strido  osi  innalzar  sul  capo  hai  morte!  »♦ 

Il  cammin  qui  serpeggia  all’orlo  intorno  ^ 
Di  profondo  burron  ; quando  le  scarne  ' 
Forme  di  donna,  che  di  nembi  giuoco 
Furo  all’ira  e di  sol,  da  veste  avvolta 
Lacera  e rozza,  sull’  alpestre  cima 
D’un  masso  apparve,  che  al  sentier  sovrasta. 
E di  là  intorno  rivolgendo  al  bosco , 

Alle  rupi , alle  stelle  il  guardo  errante. 

Tutto  sembra  spiar,  nè  oggetto  il  fisa. 

Fiori  d’ alpina  stipa  al  crin  le  fanno 
Strana  ghirlanda  ; con  insano  gesto 
Scuote  la  man  di  penne  un  ampio  fascio. 

Che  tra  gli  sterpi  e tra’  macigni  infranti 
L’ali  gittàr  dell’ aquile  montane  ; 

Di  queste  in  cerca  andò  con  piede  audace. 

Ove  capro  selvaggio  ir  tenta  appena. 

^ Essa  da  lunge  in  pria  scoperse  il  largo 
Piede  del  montanaro , e d’ allo  strido  o 
Fe’  le  rupi  echeggiar;  quindi  convulso 
Lungo  sorriso  lo  segui , chè  presso  ‘ 

Vide  del  piano  alfin  le  care  vesti  ! 

Agitata,  le  mani  intrecciò  insieme. 

Quindi  pianse,  e cantò  !...  cantò  ?...  La  voce 
Potea  fors’ anche  in  più  felici  giorni 
Emular  1*  arpa  ; ed  or , benché  discenda 
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Rauca  e dolente^  pur  lusinga , e ingombra 
Di  soare  armonia  la  ralle  e il  monte!  ^ 

C AKTO 

' , f _ 

Essi  al  sonno  m’invitano  e a*  preghi  1 
Essi  ognora  m’ appellano  insana  !... 

Ah  I dormir  sulla  felce  montana  > 

Ah  ! non  posso  tra’  monti  pregar! 

Ma  se  fossi  d’ Aliano  alle  sponde, 

0 se  udissi  il  Devono  natio. 

Pregar  fora  sì  dolce,  che  un  Dio 
Porria  fine,al  mio  lungo  praai! 

Quando  ai  tempio  mi  fecero  invito  1,  ; . ■ 

Quando  il  crine  mi  resero  adorno , v 
Al  mio  sposo  per  sempre  in  quel  giorno 
Santo  nodo  dovevami  unir  ! 

i 

Tenne  un  empio  che  spense  nel  sangue 
Del  mattino  le  pronube  faci! 

Sparve  il  sogno  di  larve  fallaci } 

Sol  mi  resta  l’ affanno  e U sospir } 

« Chi  è mai  questa  donzella  ? E del  suo  cantc 
Quale  il  soggetto?  Sul  profondo  calle 
Essa  pende  sospesa,  e spiega  all’aura  . 

Il  largo  manto  ; come  airon  selvaggio,  r 
Che  all’  imbrunir  della  vicina  notte 
Sovra  magico  fonte  agi^  vanni  I » , > * 
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« E Bianca  di  Devdne  (a  lai  Mordóbco  ^ ■ • ■’  t 
Rispose)*  insana  e schiava.  Il  dì  medesmo  >•••'. 
Che  sposa  fu , la  libertà  perdeo. 

Quando  Rodrigo  di  Devòn  ne’  campi 
Scese  a prede  e a battaglia , il  folle  sposo 
Opporse  osò , ma  ben  l’ invitto  acciaro 
Provò  del  duce.  Or  meraviglio  eh’  erri 
Così  libera  e sciolta.  E ver,  sovente 
Fogge  alle  cure  di  sua  guardia . . . Lungo  , 

Lunge  di  qui  * fantasma  insano  !...  » L’arco 
Sì  dicendo  innalzò ...  « T’arresta  I (pronto 
Esclama  lo  stranier)  Se  una  percossa 
Tu  darle  ardisci , io  te  dal  masso  scaglio  / 
Lunge  così*  quanto  da  fionda  un  sasso.  » 

« Grata  * guerrier*  ti  sono  (allo  straniero  ■ /.  • 
Grida  la  donna  * e a lui  s’appressa  intanto}!  . iT 
Tedi  ? Le  penne  io  già  composi  * e quindi  : .• 
K’  andrò  con  esse  a ricercar  nell’  aura  ' 

Lo  sposo  che  perdei  I Ma  a quel  feroce 
Mostro  selvaggio  una  prestar  pur  anco 
Piuma  non  voglio  g il  sostener,  se  cade  I 
Tra  le  selci  sepolto  * ì lupi  a gara 
I7e  infrangan  l’ ossa  ; e quell’  infausto  piede  * 

Agli  sterpi  sospeso  e tra  le  spine* 

Ondeggi  al  vento  qual  bandiera , e appelli  ■ 

Ogni  belva  vorace  al  pasto  infame b» 

« Taci  * donna  infelice  1 Ah  I taci  * e calma  ' t 
L*  agitato  tuo  cor.  - Tu  il  vuoi  ? Sì,  taccio  • 
(Bianca  rispose).  £ il  guardo  tuo  cortese  1 é.  « 

Buje  son  mie  pupille. . . . iMungo  piantO:>  ■? 

Le  inaridì . , . . ma  di  LincoInD,il 'verde  , • - h 

! ij  't  »à  ili 
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Amano  ancora  I . . . Quest’  orecchia  è sorda . . .7 
Eppur  r accento  del  meriggio  iuteude  Ih.  • . ^ : 

I • I I • l'j  I . ; 

CAITTO'.'  ir  .1  • i'i  ; 

r-  ' . 'l’i*,.*  ' '’/'i  Il  ' • ' ■ i 

irli  primo  in  caccia  i ..-..  , ,i 

i.  ' Tira  le  foreste  * ..  • .>  luv 

* 0‘Fu  il  caro  oggetto  • ■ li-. 

Della  .mia  fé  I i v;.  5 

• » i ’ Verde  adoraavalo 

Leggiadra  veste, . • i-  - 

Se  in  liete  danze  > - ’ : . 

. ' Sdoglieva  il  piè  I .■  ,’  i \ 

»Nè  questo  è-già^él  ch’io  dir  voglio  . < Saggio 
Tu  sei.  .i! poco  ti  bastiJ  » . In  fievol  suono  ' 
Quindi,  e con  voce  palpitante  alterna  ' ' ' < 
Le  note  e il  canto.  Inorridito  il  guardo 
À Mordocco  or  rivolge,  ' ed  or  T arresta 
Sul  cacciatore^  e poi , torbido  e incerto,  > ■ ’ ' 

Della  vicina  valle  il  fondo  accenna.  r <.  ■.  ! 

■ f . * I . ! - 'I  * 

l . ' •••'  1 li  . l 

OASTTO  > :• 

. ■,'!  ■ • 'i!  Il  • , 

Tese  ornai  le  insidie  sonò ....  • 

Tutto  intorno  è gfoja  e festa!  < ' i 
Ognun  r arcò  e ’l'biiando  appresta .... 

Tanto  è lieto  il  cacciator  l - 

. Venne  il  cervo , il  re  del  monte  j 
Scosse  il  corno,  ebro  d’orgoglio:  • ' i- 

Scese  il  calle,  incauto^,  spoglio  • • ^ 

Di  sospetto  e di  timor  1 
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Ma  incoQ^Ò  ferita  damma  , 

Ohe  di  morte  è< traigli  affanni  ; . ; : 
Al  meschino  i tesi  inganni  ' 
Pria  scoperse,  e poi  mori. 

Ei  y che  avea  d’ Aquila  il  guardo , 
Il  yicin  periglio  vede  I 
Lieve  al  corso  aveva  ' il  piede . 

E veloce  allor  fuggi. 


D’ Elena  a’  dubb) , ed  ai  consigli  sordo. 

Fu  di  Snodone  il  sirj  chè  l’  alma  incerta 
Ne’  suoi  pensier  tenea  ; ma  della  guida 
Lo  strano  fischio  sollevò  il  sospetto. 

Cui  certezza  recò  di  Bianca  il  canto. 

Non  come  cervo,  che  l’ insidie  ascose) 

Giunga  a scoprir,  ma  qual  lion,  che  mira 
Il  periglio  e l’affronta,  a un  punto  ei  stringe 
L’ acciaro,  e grida  ì « Traditor , palesa 
Le  tue  perfidie,  o.moxi  I » Il  {ùede  impenna  . 
Raro  alla  fuga  il  montanaro,  e l’ arco 
Fuggendo  incurvai  Sibila  uno  strale 
Presso  i capei  dello  straniero,  e tutta 
Di  Bianca  in  sen  l’acuta  punta  immerge  1 
Fuggi  Mordocco  in  frettai  Ah  mai  d^ Alpine 
Figlio  di  tanta  lena  uopo  non  ebbe! 

Già  con  alma  di  foco  e piè  di  vento 
S’ appressa  lo  straniero,  e nella  destra 
Porta  vendetta  t DI  tua  fuga  i^  prezzo  ' 

Libra  il  destino  in  giusta  lance  c vita. 

Se  al  corso  vincitor;  morte,  se  vinto. 

Vicino  a te,  tra  qnelle  stipe  ascosi 
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Stanno  in  agguato  I tuoi  oomps^ii 
Giugnessi  pur Lo  speri  invan  t iche  inai' 
Rivederli  non  dèi.  Li  te  più  ratto , ' 

Ecco  t’afferra  il  Sassone  feroce» 

Scende  il  brando  fatai  ! Folgore  è il  colpo , 

Che  nero  pino  in  mille  brani  infranga  ! i ' ■ ' 

Con  la  destra  e col  piè  forza  è che  addietro  ■ ! 

1/ accìar  ritragga  dalla  piaga»  curvo  I . i 
Sulla  caduta  vittima,  con  guardo 
. Di  vorace  sparviero»  i moti  estremi , ' ■ ■ • . v i 
Della  morte  forieri,  osserva,  e ride. 

Quindi  rivolge  il  passo,  e là' s’. affretta,  i . -j' 

Ove  Bianca  di  sangue  il  suolo  irriga.  : 

L’ infelice  donzella  assisa  al  piede  ■ ■ > 

Slasse  (F  erta  ginestra  i in  sul  ginocchio  ' 

11  braccio  appoggia,  e sulla  destra  il  vollOi  'i=  i» 
11  fatai  dardo  avea  dal  sen  ritratto,  ' ; t .ut  i ! 
E il  guardo  fiso  v i tenea  » ridendo . * t i . i . i 
D’ un  sorriso  di  tnorie.  Ad  essa  accanto  * ‘ ■ 
Eran  di  stipe  il  serto,  ed  il  fastello  ' ■ 

Di  grigie  pennfe , insanguinati  e sozzi  ! ' ■ 

S’ adopra  il  cavalier  delle  squarciate 
Tene  aneslare  il  largo  umor!  Ma  « Invano 
(Grid’ellab  invàQ»£trauier,  lo  tenti!  AH’alma 
Ragion  pura  lispleudc  in  quest’  estrema  < 

Ora  di  morte  ! Ogni  CàllaGe  imago , ■ , : > • 

Figlia  d’insemaimenle,>ulffii s’invola  . r 
Ratta  di  queste  al  par  stille  di  vitai!  ,•  t..  .h.'j 
Oppressa,  afflitta,  e di  conforto  tprivaci  l.  !i  c i.l 
Jiella  tomba  discendo»  eppure  io  leggo  . ‘ r 
riel  tuo  sguardo,  slTaiiier , che  tu  nasoesU  >.  > < 

( 
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Severo  puurtor.deUortLHaiei  ! ' ■ r,;  ,;j/ 

Vedi  tu  questa  tredeia?  Io  trad  peri/^lj,.;  i f 
Insana  edispqraUi,  io  questo  sempre  i / , j 

Inanellataerin  portai ìsul' core  ! ; , ,i  - f i/j 

Questo,  al  paro  del  tuo,  già  fu  llicehte,;  Tt  • ; , . 

Ma  il. mio  pianto  e ’l  mio. sangue  òixido.e  I 

L’han  reso  alfin!  Già  non  sperar.  ch;.io  sveli  i : 
Quando  il  trooeai,  nè  da  qualfronte.!'.!.  ..L-aliua  ;} 
Saria  di  nuoìto insana!.. . . A le  sulFelmp^  : i t 
Qual  piuma  ondeggi , infili  che  il  nembo  e’I  spie  < 
Lavili  sue  macchie,  e quindi  a md  Ui  il  renda 
Vaneggio  ancor!  Deh!  puro  sia  rcsliicuio  ,•  , , 
Sospir  dell’alma  mia!  M.’ odh  Pel  sjkcjo  ; ^ 

Segno  di  cavalier,  .per  la  tua  vita,  , * , , 

Che  salva  a prezzo  è delia  mia , se  in  sorlh-  f > 
Uoin  tenebroso  incontrU  o che  d’,  Alpino  • ’ . , 
Duce  si  vanta  alla  iribii , con  largo,: . 

Manto,  con  piume  allere,  a cni  diisangue  , , „ 
Gronda  la  destra,  e che  ter ro re  lia  in  frorue,  | 
Sia  tao  cor  saWo  allor,  folta T acciaro! 

Di  Bianca;  di  Devòn  rammenta  il  fato  ! . ; . 


Per  le  valli , pe’  m.on ti.  insidie  ha u tese , j 
E t’attendono  al  vatreo!;. . .|11  duI4»io  calle,,  .j 
Guardaii  dVaflrr.oiiiar.!;. , .fSlraniero,-. .. ^ddio  ! . 

Di  Snpdone  al  gnerrier  pieiade  ignota; . | 

Non  era  all  alma  j ed  or,,  tra  duolo  e sdqguOj 
All’est^uia  donzella  offre  di  pianto , ^ , ! 
Largo  tributo  ! « Il  braccio  mio  secondi  * 

(Die’  ci)  proiùzio  iljCicl,  quando  castigo 
Piombar  farò  sopra  quel  duoeinfamc!  » 

Di  Bianca  iulanlo.inanellata  treccia  . i , 
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Mischia  a’  capelli  dello  sposo;  entrambe  ' ■ 

N el  sangue  intride , etl  al  cimier  le  appende  ; • ■ 

Quindi  esclama  : « Pel  sacro  onor  de’  prodi , • • 

Per  la  mia  gloria»  io  giuro»  altro  sul  capo‘ 

Non  portar  fregio,  infìn  che  paghi  il  fio 
V empio  che  (jnel  versò  sangue  innocente ....  ■ 
Ma  l qual  sul  vento  fremito  rimbomba  ‘ • 

Di  voci  e strida?  Di  me  in  caccia  forse  ; 

Sono  i figli  d’ Alpin  !...  Vedran  che  il  cervo , 
Privo  di  scampo,  è g-an  nemico  ancorai  i* 

Cosi  dal  noto  calle  escluso,  è d’ uopo 
eh’  erri  tra  balze,  e tra  spinose  e dense 
Fratte  s’ apra  nn  sentiero;  addietro  spesso 
Torna  ei,  respinto  da  torrente  o abisso. 

Alfin , di  vigor  scemo  e di  coraggio, 

Senza  cibo  e speranza , al  suol  distende^ 

Le  stanche  membra  V ove  aridi  arboscelli 
Cìngon  ei-mo  ritiro , e qui  vicino  ‘ 

Già  crede  il  fin  d*  ogni  periglio  o penai  - 
«{ Di  mìe  ventnre  insane , ahi  ! certo  è questa 
La  pili  stolta,  e l’ estrema!  Assai  ben  era 
Facil  pensar,  òhe  sCenderìano  in  fiotta 
Queste  vespi  montane  al  primo  segno , 

Che  per  Dnno  s’ udria  d’armi  e di  guerra! 

Quai  veltri  in  traccia  della  preda , in  cerca 
Di  me  son  fessi  !...  Altro  non  odo  intorno 
Che  fischi  e schiamazzio  ....  Se  più  m’ inoltro . 
Cado  in  man  del  nimico.  Ah  ! meglio  starmi 
Qui , finche  sera  imbruna , e allor  più  salvo 
Tentar  fra  l’ ombre  il  periglioso  calle.  » 

Ma  alfin  la  notte  il  tenebroso  ammanto 
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Lenlameiite  distese',  el monti  arvolsc;! ;<j  lw  9^  / 
Desto,  dai  fessi  del  macigno  il 'gufo  f’"  Wiv^c  u.i 
Scende , e torna  la  volpe  « nuove  prede.  i . . i fc  7 ^ 
Un  incerto  bagliore  a’  passi  è gaida,  ,,  {,.1:  f. 

Dello  slranier,  ma  di  lontan  jiìmico  i(  i ^ v 
Al  guardo  spiator  sua  forma  ascon^.  ; . i \ ' 
Egli  con  cauto  piè,  con  tese  orecchiei^i  •.  u io  o,u  > 
Monta  le  scabre  rupi , e tra  l&folte  Jup  o.ji  ibof 
Stipe  s’avanza.  ZeflSretto ralivo  i £L’<ì  ìì-jU 
Non  è Taura  montana!  Ad  ogni  soffiò*,  uni:  ]i  e oiÀ 
Che  fischia  per  la  valle,  in  sulle  membra  ...a/i  foi; 
Gela  il  sudor  rappreso.  Erranter  solo,  ojì  ';•*  ìb  ac' 
Affannato,  c in  i)crìglìo,  e tra’  sentieri  q 
Ignoti  e dirupati  il  cammin  segiiè,!'j  ici 
binchè , varcando  erto  macigno^*  tin  largo  a 1 
Foco  di  guardia  gli  balena  in  faccia.  ,£  5^31. 
Stassi  dinanzi  ai  tizzi  ardenti  ^ avvolto!  a 0 odij  !f 
Nel  piede,  un  monlanaTo;  al  suoh  de*  passili 
Si  scote,  il  brando  impugnar  e grida  ; « Arrestarvi 
Sassone!  E il  nome  svela,  e a cheneneiùP  »Ui(l 
« Straniar  son  io.  - Che  cerchi  or  qilli*>  Blpaso, 
Cibo,  fuoco,  e una  guidarlnsidie  tese i^yl  .lihs'tl 
Son  conira  il  viver  mio.  Smarrito  ho  il  càllc,;  '11,»0 
E le  membra  gelommi  aura  montana, 

Sei  tu  amico  a Rodrigo?  - Amico  io ?*,L inai! ìu  . 
Nimico  almeii  dirti  non  osi  !.-*  Iòlloso,w.iWÌ^ii{^» 
A lui  nimico  io  son,  e a quello  torme#:  yjqx.ijicf/y 
Sostegno  reo  d’ un’ omicida  deàtrà  t -feuii 
SiqìeTbi  delti  I Inver  tra  iiói  la  caccia  fc  iy  -i.  i!'‘l 
Favor  concede  ad  ogni  belva . , v-Irivero  . t ' 
Sempre  dassi  da  nói  spazio  ]«£6Gritto,  ^ • (( 
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Al  cervo  priaDche  il  oaaeii  sciolga jioiairaioe  31 1 , 
Lo  strai  s’ adatti  rmia  dbtanza  bdeggel  :•  . 0 ■ . 

A volpe  ingannatrice  unqua  s’ aedoida.t  0 . t;.  . • * . i 
Nò  merta  queij  che  per'tratUr  neivéiiiie’,  <•  :ì  ; 
Un  destino  niigliòrf  '...:rMa!nreallt. forse,,  ' > ‘i  v ? 
Chi  te  secreto  spiator  appella . . . . P - • ^ 1.  .',{%,  ' A 
Certo  ei  inontii  lo  giuro!  it  ;i.  E.yiénga  anch’egli  f 
Rodrigo  qui,  vengano  l due  più  prodi!  , 

Dcir  altera  sua  schiaitay  e s’ ioiiiposo  ir  ; • •> 

Ho  sol  fino  aliinaltiavcda.'qaestoÌ)raudo  ;{'(  i n-  4 
Scriverò  ad  ^si  la  iiieaaogna;  ia  fròntOi  rh[  '*(':) 
Se  al  baglior. della,  fiamma!  il. vero  io  scdrigo,!'  r(  , : » 
(finto  c sprono  hai  di  oavalidr  li  - i)a;questi  ;r  c','!  ^ 
Segni  d’ouor  tu  dèi  veder; ch’io  isoiio  I {>  ) !'  r -,r 
Mortai  nimicò  ad  uppijtssor  siqmfho.,-  )•'  •<..  • 
Tregua,  Sassoiié,»aì.delti  3 dr  Siedi  j ejmaeoi' 
n cibo  e il  letto, di  uù  gUorfier  tlivijU.:  ttn  'i  : ' ' 

Allo  stanco'stihuieiio.éi  qtùutdi.olTerso!;  1 

Parca  mensa  montana,  ove  alla  fame  (ì  , ii;>  - i 
Di  dainói alpestre  la  couqnlessa  carnea  " v - 
Porgéristoroi  larga  capto  aggiunge  ,{  r 
D’ aride  legna  al  fiioco’,  e a parte fil  chiama"'  . - i ' 
Dell’ am][)io  mairto 5 lo  conforta,  e aceogliei 

Siccom’ospite  araicoi  ealfin  gU  dice:  i r v-!  • 

« Di  Rodrigo,  0 strauier,  nacqui  alto  razza  , i • 
Congimilo,  e a Rii  fetidi  compagno  ioisono.  . , 
Qualunque  accento  insultator , che  macchia 
La  gloria  sua,  chietle  da  me I vendetta.  ' < 1; 

Pur  avvi  altra  cagion.  Dal  tuo  destino  1 . . • 

Pende  augorio  fatai  1 Posso  a mia  voglia  . . ; - 

Dar  fiato  a questo  cmno , e mille  acciari  * j. 
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Ti  balenai!  sul  ciglio.  Io  con  me  posso 
Qui  forzarti  a pugnar,  languido  e stanco. 
Ma,  nè  per  causa  di  congiunto  o schiatta. 
Non  fia  che  infranga  dell’  onor  la  legge  I 
Uom,  cui  fatica  ìnficvolio  le  membra , 

Al  cimento  invitar,  vergogna  fora; 

E sacro  il  nome  è di  straniero!  Invano 
Foco  non  chiederà,  riposo,  o cibo. 
Tranquillo  qui,  finché  l’ aurora  appare, 
Eiraanti  pur,  che  nell’ incerto  calle 
Sarò  tua  guida  io  stesso;  infra  le  rupi. 

Per  custoditi  varchi,  i passi  tuoi 
Io  condurrò  securi  oltre  l’estrema 
Guardia  d’ Alpin,  di  Colantogla  all’  onda. 
Là  dèi  tua  strada  assicurar  col  brando.  >? 

« La  tua  (rispose  lo  straniero)  accetto 
Cortese  offerta.  - Di  riposo  è l’ora 
(Soggiunse  il  montanaro).  Ornai  sul  lago 
Canta  il  palustre  augello,  e invita  al  sonno. 
Disse,  e formò  delle  raccolte  stipe 
Un  ampio  letto,  e vi  distese  il  piede. 

In  fraterna  amistà  congiunti , quindi 
Posaro  i due  nimici , infin  che  Falba 
Tinse  di  rose  la  montagna  e il  fonte. 
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* note  At,‘  CANl'O  QUAÌITO  • ‘ 

!{*»  ^ . . ii  i>  ( J **  i i J O'i  1’ .( 

ì t*..  - I.  i'ii  r "’i  i^j 

•■■!  ':.  I,  ’i  .■•-  -5  1'  ;■■•.  j'  • ••i.j  • ' 'i'  • Jfb 

Pag.  in.— • eilagairnw  è dello. , , . 

I Per  lui  gli  avlmirarsolean  di  guerra 
. » : I -.Ogni evento , «fa  • « •»0l  ( * > I } J IL.  * 1 j 

i' li.  montanari  i scozzesi  (ptìaiiBa¥ano  ivarie  costu* 
manze'  snperstizìoso  per 'conoscere  il  falUfOi..l?ra 
queste  là  pii»  < celdiiref  età  il  tógha  iirm.  AtvUtqi- 
pavanoi mia 'persona:  in  iuna»sp^eidi  toro  appena 
tiocrso  i e ia  Bitàfcvano  presso  liàa  qualcàeii  cascata 
d'^oqoa‘ii  0 mehfoiide  d’un  precifazio»  ■«  fin  qnap 
lunque  altro  sito  spaventevole  e selvaggio , dove , 
quanto  vedeasi  intorno.»  tutto  spirasse  terrore-ijn 
tal  situazione,  quella.persQBa  iipasaava  in  mente  la 
questionò  propòaiale  t e 1 VimpressÀoi^  infiie?eane 
la  s«»  esaltatatfaittasàayiCousjderaYasi.  come  anp 
ispirazione  degli  :api]àtji;jd[ie>al)ka'vauo.queUe  dor 
solate  vegkmh'  . '..i'.-  1 orf'f.;»]! 

Lt!»  . iet*’)  ' *•'  '■  'J  'f'  i>.  u f- ' 'l'i'' 

Pog.  ii8i  — ampio  massoy  -.-.y. 

c . I Cui  giù  fama  appèllo  Scudo  d*eroe. 
- ■ .Nella  foresta  di  G-letifilas  avvi  una  rape  di  que^ 
sto  nOtttìi'  d'  onde  sgorga  con  gran  fragore  no  ;tWr 
rente.  Dicesi' che  rpiesta  selvaggia  mtsna  anticar^ 
mente  servisse. di  nascondiglio  a un  bandito,  cui 
procurava  il  cibo  una  donna,dÌBcendi^dog]lelo,dalr 
orlo  <dèl  precipizio  sbperiotei  Sliproeaemava  egli 
poi  là'bevanda  C(d  mezzo  di  un  fiaìsco.,- che  Sospen- 
deva ad  uha  wHifci  v e'';  càla'va!  rielle  stagno  fognato 
al  di  sotto  dalla  cascala  dell’acqua. 
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NOTE 


Pag.  ua.,-y-  Puapreo  co^ha , che  si4  retino  stassi 
Tutto  ciò  che  era  relativo  alla  caccia , avea  gran 
pregio  presso  gli  ànìlchn  ma*  principalmente  ciò 
che  chiamavasi  rompere  il  cervo  uccìso.  Il  guarda- 
caccia avea  la  sua  porzione  -,  i cani  ne  aveano  una 
pàrtic'olare;  e per  generalizzaré  quàntòtera  possibile 
piu  la  distribuzionoj  lin  gli  uccelli' a^an  la  loro. 
Dice ’TiAOrville  ? •‘  ■Sdita  pùnta  dello  stainaeo  atri 
ti'ùiiaJ piccoli  cartilagine  pqhe  ctóanaiiapio  V:osso 
JSìièl^cóTvo.  E rrl'divett>i*-iaoghi;hffi  io  vpddtaicorYi 
»ytaltfienie  à ctù  iasapefaiti  ;iicheaioarce£isavaDO'  d[ 
te  gracehtalré  'Uitto^iil (teaxpo  iuitui.dùtidaalsi)  il 
te  fin  tanto  che  npnaireeveràiio'ia  patte  suddtìi^a.z»  U 

‘l'ì  'j  . ;i53 •' -j  : - iC'r’ l'fils  ‘)'n  m.  ■ 

F^g.'i  ìdi-^  ^'Quiei  vUmtor  mtonhé^  fmimo 

e!  fH^grsarjtotrài.  jivi, .•■'Ciò'  '^u,<r.  ‘>a 

!^''^dàtìtnnqu0 ^esta(TÌsi)6sta  diasbeome  L'-oracolo 
dèli  iùgah-mó  j era'  però>  uu/aogurioj  assai  c^auae 
trà»  i’ìhofttanatìi'lLHmn^ijnaaipn  dei  Iguerxieri  &n«^ 
tlcipava  r evento  della  battaglia,  cd8«f)/;a»do  tla- 
qual  parte  spargessi  il  primo  sangue.  Dicesi , che 
questi  moatanari'  fossef 'tarilo. persuasUli  tale  .aiH 
gurio,  che,  trovandosi  sotto  gli'  oidwL  del  celebre 
Montròse,  la  mattina  stessa.dellabattagliadi  Tip'- 
perinoTi  uccisero  on  ,pafltore,che^e(>ntoàlon;ppii'VÌa» 
per  assicurare  a sè  stesièdini esito  felioe*.  j;'  [ .onni 

ì'.i)  .ì'i  I.  i'  iSi)  >:F>'1  d)  Orf-.t  f’i . 

If'j  li  .;,tv  • 

' '^Juefilà 'leggenda  è trattajda  un’àBtiohisftima  can- 
zone ■rlanesc/' ohe  trovasi  ini uiiluO|;ulra.-ìiifib(ìlat a 
Khmpè  Pisvri  Hhccolta'di  eaazoteeroiohe-b  ; fv  *11) 

:is  oj;  o <l) 
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Pag.  1 19.  •—  De’  sUvéèlri  deinonj  il  re  faniastfGo. 

' il  (lollor  Grahame,. autore  di  un’opera  interes- 
‘sante  su  varj  prospelli  di  paesaggio'  delle  monta- 
gne del  Pertlishirellparla  ailungo  delle  stravaganti 
raròle,  chesu  questo 'soggetto  corrono  tra  i montai 
nari  nelle  vicinanze  del  lago  di'  Ka trine , 'e  eh’  egli 
sembra  credere  un  rimasuglio  delle  antiche  supec- 
fltizioni-druidiche  ; opinione  però  cui  ponuo  larsi 
obbiezioni’ forlissitne.  t ; . 'i  | 

:\-lDàoinc  Shi»Q  uominidi.pace»  Q folletti  dei 
jno>iCanari»<juantdnque  non  sien  considerati  còme 
assolutamente  malevolivsou  però  Una  razza  stizzosa 
0 bisbetica  i son  5 upposli'abitare  denteo  certe  emi- 
uenze  di  terra  coniche  e .coperte  d’erba , ove  cele- 
brano i loro  notturni  leslini  al  lume  della  luna.  •• 

Pag.  : j . . e il  corpo  awolgeré]  . ' 

■ j ' Hél fatai  verde ') 

l folletti,  0 lioinini  di  pace,  usan  vestire  il  color 
verde,  e perdo  s’adirano  contro  i mortali,  che  osa- 
no portare  questo  lor  pre<ii letto  coloro.  Da  queste 
ideè  superstiziose  e ridicolo  uc  derivai  che  alcune 
tribù  della  montagna  considerano  il  verde  come  un 
colore  di  cattivo  augurio,  e tra  (juesie  principalmente 
la  tribù  dei  Grahame.  Si  racconta  su  tal  proposito, 
choi^iunfsigQore  di’  Iquesta  railtigliai  già  iveeohiO', 
es&endo  chdute  sotto  U malvallo  ìii'tuua  caooia- di 
volpi,  diede  egli  per  ,oagioiio  di  questa  -disgrazia  lo 
avere  tuvpìcciol  cordino  verde  atiaceato  alla  frusia. 

• ' I ■!/!.[’  ì J i 'j'i  -.111  1 • F-  |..l  I -,  • -I'  » •» 

• l;-  <.•  j:  I ' , f ' • :ll'  . ^ 'i 
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Pflg.  i34i-r..  ••y.i*iow»oIte/arn«  - , : , 

. I . ii>i  daiHo  alpestre  la,cùmpressa  carne 
. INe’ tempi  antichi  gli  Scozzesi  montanari  aveano 
un  metodo  assai  spiccio  per  ijljestire  le  cainii  se1> 
vaticlie,  come  può  Tilevarsi  dalla  e^tta  narrazione 
che  ne  dà  I ’ istoria  rcHnantica  di  PerceTorest,  e che 
trascriviamo  nell’antico  francese  originale.  Eston- 
ne,  cavalic|i«  errante  saokese,  avendo  ooéisò  un  ca- 
priolo, dice  al  suo  compagno  Glaiidiojcavalièr  fran- 
cese: «Sire,  or  mangerez  vous,  et  moy  aussi.  Voire 
•>  fri  nous  auions  de  feu  v dit  Glaudius.  Par  i’  ame 
»r  de  nioo  Pere,  dist  E^tonne,  je  vous  atoumeray^  et 
cuiray  a tla  maniere  de  > nostre  pays  comme  póur 
t*  cheualier  errant.  Lors  tira  son  espee  et  sen vinta 
» la  branche  dung  arhroyet  y rait  vng  grani  trom, 
w et  puis  fend  la  branche  bien  deux  piedz  et  botile 
••  la  cuisse  du  cerf  entredeux,  et  pms  prent  lelicol 
» de  son  chevai  et  entlye  la  branche  et  destraintsi 
» fori  que  le  sang  et  les  humeurs  de  la  chair  sail- 
»j  leni  hors , et  demeinre  la  chair  'doulce  et'  i^che. 
» Lors  poentda  chair  et  oste  ius  le  coir,  et  la  chair 
» demeurc  aussi  bianche  comme  si  ce  feust  dung 
« chappon.  Dont  dist  a Glamhus,  Sìreiela  vousay 
M cuiste  a la  guise  de  mon  pays , vous  en  pouez 
» manger  hardyement , car  ie  mangeray  premier. 
«?»'Lors  met  sa  main  e sa  selle  en  vng  lieu’quil  y 
« afuoit,  et  lire  hors  sol  et  poudre  de  jtoinre’et  gin- 
»>  gcnnbrci  mesle  ensemble,  et  le  iecte  tlessus,  et  le 
»>  Trote  SOS  bìeh  fort,  puis  le  coiippe  a raoytie,etcn 
» donne  a Glaudius  P uue  des  pìeces,  et  puis  mort 
» en  l’aulro  aussi  sauourciisement  quìi  "est  adiiis 
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’»  que  il  en  feist  la  pouldre  roller.  Qiiant  Claudius 
>7  reit  quii  lemangeoit  de  tei  goust  il  en  print  krant 
5)  fain  et  commence  a manger  tresYOulentiers,  et  disi 
» a Estonne  : Par  P ame  de  moy  ie  ne  mangeay 
’»  oncquesmais  de  chair  atoumee  de  telle  guise  : 
mais  doresenauant  ie  ne  me  retoumeroye  pas  hors 
»?  de  mott  chemin  par  auoir  la  cuite.  Sire , dist 
»?  Es’onne,  quans  tesuis  ens  desers  d’Escosse,  dont 
»?  ie  suis  seigneur,  ie  chenaucheray  huit  iours  ou 
»?  quin;  e que  ie  n’entreray  en  chastel  ne  en  maison,  ^ 
»?  et  si  ne  verray  feu  ne  personne  viuant  fors  que 
»?  bestes  sauuages,  et  de  celles  mangeray  atournees 
»>en  ceste  maniere,  et  mieulx  me  plaira  que  la 
» riande  de  l’empereur.  Ainsi  seu  vont  mangeant 
?»  et  cheoauchant  iusques  adoncquilzarriuerent  sur 
»?  line  moult  belle  fontaine  qui  estoit  en  vne  valee. 
u Quant  Estonne  la  vit  il  dist  a Claudi us,  allons 
»j  boire  a ceste  fontaine.  Or  beuuons,  dist  Estonne, 
»>  du  boire  que  le  grant  dieu  a pourueu  a toutes  gens, 
?»  et  qui  me  plaist  mieulx  que  les  ceruoises  d’  An- 
»?  gleterre.  ?» — La  Treseleganie  Hystoire  du  tres^ 
nohU  Boy  Perceforest. 
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ago  è il>primo-bagliidr,'<jieal’t<0«)'e  il' Potrei'!’ 
Dipinto  scende  ad  iamumziàice.LLgii^o!  ;j  li,  /) 
"J’ra  ramile ifrimde', 'all peregiiri<j)aJena:  .%, 

Sullo  smanriito  callfit>a.li«!sotf4lG.-(  -in-.  oor  r.  i 
Dal  confiii'deiila.notlìe:iargeateo  Yfcle  o/oiU 

Spiega  sull’ onda ‘del. torrènte,  eli  .varco  r 
Peiiglioso;riichLàra.in  seno  al  monte  ! ,i,  ;r- 

Ma  pur  di  cortesia , di  fè  guerriera  > ■ : ' 

Più  vago  è l’astro;  chè  per,  lui -tra,'  netnjji,.  , 
£ Pire  atroci  di  battaglia  insana  i • i n ; t:o,,  '«V 
Ha  vaghezza  Porror^gloriaiil  péliglioli  ,.f.  > 
Già  di  limpido  giorno  un.  piimo.raggio  . .■  •:;  ) 
Tremulo  penetrava,! in, mezzo  all’ombrc  . i) 

Degli  spessi  nocQÌuoli,  alJor  che  desti 
Dal  purpureo  fulgor  sqisero  enUiambi  i . ii  i) 
1 due  prodi,  guerrier  dal  letto  umile. . , • > 
All’azzurra  del  ciel  volta,  cospersa,;  • . . 
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aurate  nuvolette , àlzarid  il  guafiló , 

E i preghi  del  mattin;  quindi  del  fuoco 
- Destano  i tizzi , ed  apprestando  vanno  • 

Quale  a guerrier  si  dee,«\)arco  ristòro. 

Poiché  fu  sazio  il  lor  desio,  dell’ alpe 
11  bellicoso  abitator  s’ avvolge! 

Nel  largo  piede  di  diversctinte 
Vagamente  tessuto,  e scorta  fida 
Lungo  il  fianco  del  monte  il  calle  prende. 

Intricato  è il  cammin  : giunti  sou  essi 
D’orrida  frana  in  vetta,  e il  guardo  errante 
Sospinger  ponno  di  lontan  prospetto 
Tra  le  scene  superbe.  A un  punto  solo 
Veggon  le  valli , i pingui  campi , i prati  . 

Tra  il  Fólto  e il  Teto.  e di  Stirlin  le  loin  i,  „ f 
* Qual  nebbia  afeai^  all’  òiizzonle  estrema.  : i , i'.  • 
Poi  per  séntier  profimdo,  a<  cui  dens’ ombra  ■ . 
Fanno  erte  piante,  il  piè  volgono , e allora  > 

Breve  spazio  di  lancia  al  guardo  è meta.,  . 

Aspra  talor  tanto  è la  via,  che  il  passo 
Soslengon  con  le  destre;  e son  gli  arbiisii  • 
Intralciati  cosi , che,  mentre  a forza 
Vansi  aprendo  un  senlier,  le  fronde  e i rami 

Versan  sovr’ essi  di  nottorna  brina''  < 

Candide  stillo  rilucenti  e pure  , -n-  ; r.  - 

Cui  sol  pareggia  d’innocenza  II  pianto.'  i • 
Giunsero  alfin  dove  scosceso  il  monte  ' ’ 
S’inabissa  nel  pian.  L’argenteo  flutto  ■ > 

Qui  Vennaccàro  increspa,  e là  Benledi 
Masse  su  masse  di  macigni  ammonta. 

Dirupalo  è il  cammin  ; larga  macerie 
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V’è  sospesa  di  rupi,  e par  ch’ogni  aura 
Schiantar  le  debba  dalla  base  incerta. 

Qui  poc’oste  di  prodi , al  varco  angusto , 
Cento  potria  sfidar  torme  guerriere. 

Povero  ammanto  alla  montagna,  in  mezzo 
D’aspre  balze  e di  felci , i brevi  rami 
Stendon  le  querele  e le  ginestre,  informi 
Piante,  cui  veste  appena  onor  di  fronda  I- 
Quindi  qua  e là  di  verde  musco  sparse 
Vedi  macchie  lucenti,  e delle  stipe 
Gli  erti  capi  ondeggiar  emuli  al  bosco. 

Ma  dove  il  lago  con  la  placid’  onda 
Tranquillo  dorme,  alla  palude  e al  colle 
Palustre  salcio  fa  corona,  e piange; 

E sovente  quel  colle  e quel  sentiero 
Cangiansi  in  letto  di  torrente,  quando 
Piena  di  lungo  verno  in  giù  dagli  erti 
Gioghi  trabocca  rigogliosa  , e seco 
Rotola  selci  e sabbia,  e d’ogni  intonia 
D’infeconda  ruina  i campi  ingombra. 

Aspro  qui  tanto,  e tanto  dubbio  è il  calle. 
Che  lentamente  per  l’angusta  gola 
La  guida  inoltra  i passi,  e allo  straniero 
Richiede  intanto  qual  cagion  lo  spinga 
Tra  queste  sponde  solitarie,  e dove 
Niun  giunse  ancor,  se  noi  permise  il  duce  ? 

« Prode  compagno,  di  portar  son  uso 
(Il  Sassone  riprese)  appeso  al  fianco 
Mio  libero  permesso.  Eppur  (si  deve 
Giustizia  al  ver  ! ) di  ricercarne  aita 
Or  non  pensai.  Quando  dapprima  io  venni 

I ^ • 
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Tra  queste  rupi,  e che  smarrito  in  traccia 
Fui  (li  preda  silveslré,  alto  silenzio 
Qui  regnava  tranquillo , al  par  di  quella 
Nebbia , che  immota  là  donne  sul  monte. 

Il  tuo  duce  superbo  in  altre  sponde  ' • 

Errava  allor,  nè  da  lontana  pugna  ' - 
Tosto  venir  dovea  j questo  almen  disse 
La  mia  guida  primiera;  ei  mentì  forse)  • 

Nè  a caso,  il  traditor  ! - Ma  qual  audace 
Pensier  ti  spinse  ad  affrontare  ancora 
il’  ignoto  calle  ? - Tu,  guerriero  ; e intanto 
La  cagion  ne  domandi  P E chef  soggetti 
Alla  legge  siara  noi , che  guida  il  volgo? 
lo  di  fugar  tentai  la  trista  noja  • 

Di  lunghe  ore  di  pace;  un  lieve  oggetto 
Libero  piede  di  guerrier  talora 
Basta  a spìnger  tra’  campi  e tra  le  valli  l 
Un  falco  che  fuggì ....  smarrito  veltro  , 

0 se  pur  avvi  periglioso  varco , 

Del  prode  all’alma  è c{uel  periglio  invilo. -- 
Serba  il  segreto  del  tuo  cor;  non  io 
Dimandol  già . . . Pur  di’?  Prima  che  il  piede 
Qui  scingessi  poc’  anzi,  udisti  al  piano 
Di  battaglia  novelle,  ovver  di  schiere. 

Onde  Maro  superbo  Alpin  minaccia  ?- 
Nulla , tei  giuro,  udii;  salvo  che  insieme 
Son  le  squadre  raccolte , acciò  la  caccia 
Si  protegga  da  queste  al  Pience  Scoto*  ^ 

Ma  pur  dubbio  non  ho,  che  al  primo  annunzio 
Di  quest’ anni  montane,  al  vento  mille 
Insegne  ondeggierau , che  a lungo  in  Duno 
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Forse  goduto  avrian  riposo  e pace.  - 
E ondeggio  pur  libere  al  vento  j assai 
Kestaron  esse  inutilmente  appese , 

IgnobiI  pasto  al  lento  tarlo,  e giuoco  I 
Libere  ondeggio  pur:  libera  al  paro 
D Alpino  all  aura  ondeggierà  1*  insegna  ! 

Ma  di  i siranier  : poiché  di  prerla  in  traccia 

Qui  smarrito  giungesti,  e che  di  pace 

Fu  il  tuo  pensiero,  e d’ onde  awien  che  al  duce 

Nimico  sei  della  tribh  d’ Alpino  ?- 

Pria  del  passato  giorno,  io,  guerrier,  nulla 

Del  tuo  duce  conobbi  ; io  sol  credea 

Un  esule  Rodrigo,  un  uom  feroce  < 

Capo  a schiatta  ribelle,  e che  trafisse 

Con  empio  acciaro  un  nobil  duce  in  corte, 

E in  faccia  al  Prence  Scoto.  E questo  assai 

Onde  farlo  inimico  a nobil  alma,  j»  ^ 

All  accusa  verace  il  ciglio  oscuro  '*■ 

il  montanaro;  un  breve  istante  ■ ' 
Tacito  stette,  indi  soggiunse  irato  : ' 

« Ma  sai  tu  ben,  stranier,  qual  causa  il  trasse 
Ad  impugnar  l’acciaro  ? E non  udisti 
Che  da  mordaci  detti  e da  percosse 
Fu  sospinto  Rodrigo  alla  vendetta  ? 

Che  importa  al  duce  allor,  se  in  regia  corte 

Stassi  0 in  valle  montana?  Ei  dell’offesa 

Deve  pronta  ritrarre  alta  vendetta.  - 

Pur  fu  questo  un  oltraggio;  è ver  che  II  Prence  • 

Impunito  il  lasciò;  che,  mentre  il  freno 

L imbelle  d Albani  destra  reggea 

Del  regno  Scolo , di  Stirlin  tra  i muri , 
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A rispetto  e a poter  straniero,  i giorni 
Passava  il  Prence  inonorato  e solo. 

Ma  poi  del  dace  tuo  la  vita  infame 
Di  predator  ladrone  ? Ei , che  le  spoglie 
Non  sue  cerca  col  brando  ? Kgtij  che  invola 
Colà  nel  piano  al  misero  bifolco' 

Le  raccolte  e gli  armenti  P . . . |Ah  1 che  poss'io 
Appena  immaginar,  che  un  cor  prode. 

Simile  al  tuo,  guerrier,  non  abbia  a sdegno  >• 

V ac  [uisto  vii  di  v£rgognosà  preda  l n 
Con  volto  rabbuffalo  il  Celta  (*)  alquanto  • 
Contempla  lo  straniero,  e ad  esso  quindi 
Con  un  sorriso  sprezzato!  risponde  : 

« Sassone,  là,  da  queir  alpestre  cima, 

Poc’  anzi  io  li  mirai  volger  sorpreso 
Lungo  lo  sguardo  all’ orto  ed  al  meriggio. 

Dove , in  prospetto  lusinghier , fecondi  ■ , ' 

Si  succedono  i campi , e pompa  altera  ' • 

Fan  d’ ampie  messi , e verdeggianti  paschi. 
Quelle  sponde  feraci,  e quelle  amene 
Valli  retaggio  fur  del  Celta  un  giorno. 

Finché  torme  straniere  a’  nostri  padri 
Involaron  col  ferro  i campi  aviti. 

Qual  dimora  or  ne  resta  ? Osserva  ; massi 
Su  massi  accavalcati  1 Orride , alpestri 


(*)  Gli  Scozzesi  alpigiani,  superbi  della  eeltioa 
loro  origine,  gelosamente  ne  conservavano  il  nome  » 
(Gaelic),  e chiamavano  Sassoni  (Sassenach)  gli 
abitanti  della  bassa  Scozia. 
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Sedi  infeconde  1 Se  da  noi  si  diiede  ' 

A que’  gioghi  selvaggi , e a’  tronchi  ignudi , . . 
Senza  fior , senza  foglie,  o ricche  messi , 

0 pingui  bovi , 0 di  lanoso  armento 
Desiata  dovizia,  i gioghi  e i tronchi 
Ben  risponder  ci  ponno  : A voi  sol  resta , 

Come  agli  avi  restò,  lo  scudo  e il  brando! 

Qui  v’  offriamo  tra  noi  salvo  ricetto , 

Diavi  il  resto  l’ acciar.  Pensi  tu  forse 

Che  noi,  racchiusi  in  questo  vallo  alpestre,  . , 

Sovente  al  pian  non  scenderon  per  torre 

(E  ogni  mezzo  ne  lice)  i frutti  opimi 

Di  nostre  spoglie , e al  predator  la  preda  ? 

Ahi  t’inganni,  stranier.  Finché  una  spica 
Il  Sassone  raccolga , e finché  un  solo 
Erri , di  mille  armenti , al  ricco  pasco 
Di  quel  fiume  sul  margo , il  Celta , erede 
E Joi  £ume  o del  pian , con  ferrea  mano 
Scenderà  a parte  del  retaggio  avito. 

Ogni  duce  tra  noi , quando  con  l’armi 
Va  quei  campi  a predar , vede  in  se  stesso 
Un  giusto  punitor  di  torti  antichi. 

Altra  dunque , stranier , causa  ricerca , 

Che  te  d’ Alpin  renda  inimico  al  duce.  »> 

“ E pensi  tu,  eh’ altra  io  cagion  non  abbia? 
(Rispose  lo  stranier)  Scordasti  forse 
Le  insidie  del  cammino?  E in  vile  agguato 
Mia  vita  spinta  P - Di  ventura  insana 
Questo  era  il  prezzo.  A’  passi  tuoi  messaggio 
Ché  non  mandasti  ad  annunziar,  che  in  traoda 
Eri  di  veltri , o di  smarrito  falco  ? 
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Libero  il  tuo  venir,  libero  e salvo 
Stato  fora  il  ritorno.  Arcani  passi 
Son  passi  di  nùnioo  ; eppur  di  morte 
Non  saresti  tu  preda,  ad  onta  ancora 
Che  di  segreto  spiator  sembianza 
Avesse  il  tuo  venir,  se  non  che  il  volle, 

, A salvezza  d Alpino,  augurio  orrendo.  - 
Diasi  tregua  al  ganirl . . . Cagion  novella 
Cercar  non  voglio  di  contesa , a cui 
In  te  l’ ira  si  desti , e abbuj  il  ciglio. 

Ti  basti  sol,  che  da  promessa  astretto 
Debbo  aflfioutar  questo  temuto  duce,  . ; 
puest’altero  Rodrigo.  Alle  sue  valli  , - 
Oià  due  volte  sospinsi  il  piè  di  pace  ; 

Ma  allor  che  tornerò,  con  me  verranno 
Archi , acciari , bandiere  -,  i passi  miei 
Saran  di  duce»  che  il  nimico  affronta , 

Nè  cosi  dolce  a cacciator  robusto  

Spunta  il  roseo  maiiin,  che  nuove  prede 
Lo  invita  ad  incontrar,  quanto  a me  grato 
Sarà  l*  istante , in  cui  d’ Alpino  in  fàccia 
Mi  vegga  il  duce,  e le  ribelli  squadre.  -> 

S’ appaghi  il  tuo  voler  1 » Disse,  e col  fischio 
Percosse  Taura,  e vi  rispose  il  montel 
Simile  a strido  d'aquila  silvestre. 

Da  rupe  in  rupe  ondeggia,  e a un  punto  vedi 
Dalle  macchie  affacciarsi  e dalle  felci 
Berretti,  archi  già  tesi , acciari  e lance. 

In  alto,  a basso,  e da  ogni  lato  fuora 
Sbuca  il  nimico  ascoso  ; i grigi  tronchi 
Cangiausi  in  aste;  e folgoreggian  dardi 
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Tra  le  folte  ginestre  ; in  mezzo  a’  rami 
Dei  lievi  giimchi  e de’ piangenti  salci , 

S’ urtano  brandi  e scuri,  e da  ogni  cespo  ^ 

Di  bruna  stipa  minaccioso  in  allo 
Sorge, pronto  a pugnar,  guerrier  feroce. 

Di  tante  schiere  ricoprìa  la  valle 

Quel  fischio  strano,  in  guisa  tal  che  sembra  • 

Dalle  viscere  sue  versarle  il  monte. 

Taciti  stanno  e immoti,  intenti  al  cenno 
E alle  voglie  del  duce.  Al  par  de’  massi 
Che  sovrastano  al  calle,  e ignudo  il  brando. 
Premono  appena  il  suol  col  piè  sospeso,  ' ’ 
Tal  che  a piombar  con  orrida  mina 
Basti  il  vigor  di  pargoletta  mano. 

Vibra  d’ orgoglio  il  condoltiere  un  sguardo 
Sull’  armato  Benledi  i il  ciglio  oscuro 
Poi  volge  al  cacciator  : « Quai  son , gli  dice , 
Adesso  i tuoi  pensier  ? Mira , son  questi 

“1  guUITCU  U 

Di  Snòdone  al  signor  virtù , coraggio 
Stavano  in  guardia  all’ alma;  e benché  il  sangue 
Gli  piombi  al  cuor  con  palpilo  impron  iso  , 

Pur  raccolto  in  se  stesso , al  duce  in  pria 
Rende  guardo  per  guardo,  e quindi  a un’  ampia 
Rupe  s’ appoggia , impugna  il  brando , e dice  ; 

. >.4  Scendane  un  sol,  scendati  pur  tutti  1 Al  vento 
Pria  questo  sasso  volerà  divello. 

Ch’io  da  timor  sospinto  arretri  un  passo!  » 
Sorpreso  il  duce  lo  contempla  ; un  misto 
Di  gioja  prova  e di  rispetto;  gioja 
Feroce  di  guerrier,  ([uaudo  discopre 
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Degno  del  brando  suo  prode  nimico  f 
Un  breve  istante  ei  si  ristette , e quindi 
Fe’  con  la^estra  un  cenno;  a un  punto  vedi .. 
Sprofondarse , svanir  le  torme , e T armi  ì . 

Tra  le  ginestre,  tra  le  stipe,  e in  mezzo  ^ . 
Agli  arboscelli,  ai  giunchi,  ogni  guerriero 
S’ inabissa , e s’ asconde  ! A l’ asta , al  brando 
Salcio  0 quercia  succede  ; e par  che  in  seno 
Torni  a raccor  la  terra  il  fero  parto  I « 
L’jultimo  soffio  di  montana  auretta 
Fece  i manti  ondeggiar,  scosse  le  piume,  . 
Sibilò  tra  le  insegne;  un  altro  soffio, , 

Sul  fianco  solitario  errò  del  monte  I 
Del  sol  r ultimo  raggio  addietro  spinto 
Fu  dall’  aste  e da’  brandi,  e di  funesta  ' ' 
Luce  avvolse  gli  scudi  e le  bipenni  ; 

Ma  il  raggio  che  il  segui  scese],  e si  sperse 

Tra  le  felci  infeconde  e i massi  ignudi  I 
_x*  “ <? appena 

Puossi  al  guanlo  fidar;  tal  vista  sembra 
Fantasma  ingannator  d’ orrido  sógno. 

Dul)bio  quindi  a Rodrigo  il  volge;  e ad  esso, 
II  dubbio  a dissipar.,  si  parla  il  duce: 

« Sassone,  non  temer! ....  Che  dissi  ? Tema 
E straniera  al  tuo  cuor;  nullo  vi  resti 
Dubbio  pensier  sulle  svanite  squadre.) 

Ospite  mio  sei  tu  ; sacro  di  fede 
Pegno  n avesti , e il  serberò;  tua  guida 
Io  mi  sarò  di  Calantogla  al  varco; 

IVè  d’ un  sol  pur  do’miei  seguaci  il  brando 
Mercherei  contra  un  prode,  e fusser  anco 
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Della  pugna  mercede  t ^apipi  e i pYati , 

Che  il  Sassone  già  .tolse  al  Cella  avito. 

Dunque  il  cammih  si  segua  ; a te  sol  certa 
Prova  dar  volli , che  ventura  insana 
Fu  il  tentar  questo  calle  i e pensar  quindi , 

Che  ignoto  il  tuo  venir  fosse  a Kodrigo  ». 
Disse,  e partirò  entrambi.  Alto  coraggio, 
“Virtù  d’eroe,  benché  sien  saldi  in  core 
* Del  sassone  guerrier,  forse  in  tal  punto' 

Strani  moti  risente.  Figli  sull’ orme 
Di  Rodrigo  s’avanza,  e in  mezzo  stassi 
Al  calle  ingannator  ; conosce  a prova 
Qual  selva  d’ armi  accolga  ; e sa , che  solo 
A troncargli  la  vita  un  cenno  basta 
Dell’ insultato  già  duce  superbo. 

Col  guardo  incerto  erra  d’intorno , e cerca 
I guerrier  che  svanirò.  Infra  le  piante, 

Tra’  bronrdù^lia  le  oFfide-larv^ 

L’ alma  si  finge  ancor  di  brandi  e d’ aste  ; 

E di  rapace  augel  l’ urlo  selvaggio. 

Quello , che  il  monte  armò , fischio  gli  sembra. 
Securo  ei  non  si  tenne , infìn  che  addietro 
Lasciò  l’orrida  foce.  Allora  il  calle 
Aprissi  in  largo  piano,  ove  nè  l’ombra 
Di  dense  piante,  nè  di  giunchi  o stipe 
Folti  cespi  e intralciati  a lui  d’ intorno 
Ponno  al  guardo  celar  armi  omicide.  .. 

Tacito  innanzi  va  d’ Alpino  il  duce , 

Infìnchè  giunse  alle  sonanti  sponde 
Di  quel  torrente  assordato!,  che,  figlio 
Di  tre  laghi  su{>erbi , in  bianche  spnme 
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Scende  da  Vennaccàro,  e nel  soggetto 
Pian  sospingendo  l’onda , a Bocastello 
Con  perpetua  mina  il  rallo  insulta , 

Dorè  sovrana  un  di  Roma  del  mondo 
Rattenne  il  voi  dell’  aquile  guerriere. 

Qui  arres tossi  Rodrigo,  e quivi  a terra 
Gittò  lo  scudo  e il  largo  piede,  e disse: 

•«  Stranier  superbo!  A sua  promessa  fido, 
Iccompilla  Rodrigo.  Un  omicida 
Duce , un  uom  senza  fè , d’ una  rubella 
Razza  il  capo  feroce  ha  te  condotto 
Salvo,  tra  varchi  ignoti,  oltre  l’ estreme 
Guardie  d’ Alpino.  Or  prode  incontro  a prode; 
Contro  l’acciaro,  acciari  Tempo  è che  provi 
D’ un  duce  offeso  la  vendetta  e l’ ira. 

Mira  : qui  stemmi  d’ avvantaggio  spoglio  ■ 

Al  par  di  te,  sol  con  l’acciaro.  E questo 
Di  Calanlogla  il  varco;  oltre  quell’  onda 
Or  dèi  col  brando  assecuratti  il  calle»». 

Tacque  il  Sassone  alquanto,  e quindi:  « lo  tardo 
Mai  non  scesi  al  cimento , allor  che  invilo 
Temmi  prode  inimico.  Or,  più!  Tua  morte 
Giurai , nobil  guerrier.  Pur  la  tua  fede 
Si  bella  e generosa , e di  mia  vita , 

Salva  da  te,  debito  sacro , han  dritto 
A guiderdon  diverso!  Espiar  dunque 
Sol  r offesa  potran  sangue  e battaglia  ? 

Nè  vi  sarà  miglior  compenso f - Nullo, 

Stranier,  che  pugna  e morte!  Odi:  e s'infiammi 
Tuo  dubbio  cor . . . Del  Sassone  riposa 
Sul  tuo  brando  la  sorte;  in  cifre  arcane 
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Così  scrisse  il  destin  d’ un  rate  al  guardo  » 
Vate,  che  nacque  in  sul  confin  deU’ombre: 
=Quei  vincitor  ritornerà,  che  primo 
Giunga  a versar  dell’inimico  il  sangue. =» 
a Dunque,  lei  giuro  (il  Sassone  rispose). 
Ebbe  fine  l’ augurio!  In  quei  cespuglj 
Mira,  guerrier,  deH’erla  rupe  al  piede 
Mordocco  giace  là , spoglio  di  vita! 

Cosi  il  Ciel  volle  1 Al  Cielo  dunque , o prode , 
hion  a me,  cedi.  Ora  a Stiriino,  al  Prence 
Scoto  si  vada , ove , se  pur  ti  piace 
Suo  nimico  serbarte,  ove,  se  gra2ie 
Non  t’offre  il  Prence,  e libero  perdono. 

Pel  sacro  onor,  per  la  mia  te  li  giuro , 

Che,  reso  a'  monti  tuoi,  della  tua  razza 
Avrai , com’  or , per  te  le  destre  e l’ armi.  « 
Del  fero  duce  balenò  lo  sguardo  i 


Rimbaldanzir  così , jMjrchò  il  tuo  brando 
Uccise  un  vii  bifolco  ? A omaggio  e preghi 
Rodrigo  inviti?  Ei  nò  a mortai,  nè  al  fato 
Mai  cesse,  o cederà  l Tu  solo  aggiungi 
Nuov’esca  alPira  miaj  vendetta  chiede 
Del  mio  congiunto  il  sangue  !..  E che  P Tu  pronto 
Ancor  non  sci  ?.. . Stranier  superbo,  io  cangio 
Pensiero,  e nullo  il  tuo  valore  estimo, 

0 solo  adatto  a primeggiare  in  mezzo 
Di  ricche  sale,  e di  mie  cure  indegno t 
Cui  pegno  è forse  di  valor,  trofei 
Al  berretto  portar  di  treccia  imbelle.  - 
Grato  a que’  detti  tuoi,  Rodrigo,  io  sono; 
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Kaddoppian  essi  al  cor  le  forze , e al  brando 
Assottiglian  la  punta.  Io  queste  treccie 
Saprò  lavar  col  sangue  tuo  più  puro! 

Pace  non  più,  nè  cortesia.  Ma  intanto 
Tu  non  pensar,  che  generosa  l'alma 
Abbi  tu  sol  ; benché  tra  macchie  e stipe 
Non  sorga  al  mio  fischiar  torma  feroce 
-Di  congiunti  guerrieri,  al  lieve  suono 
Di  questo  picciol  corno,  a te  fors’anco 
Più  d’ un  acciar  balenerebbe  a fronte. 

Pur  non  temer non  dubitar decisa 

I.a  contesa  fia  sol  da  brando  e brando.  >» 
Snudar  quindi  le  spade;  ognuno  al  suolo 
11  fodero  gittò;  volsero  il  guardo 
Al  sole,  alPomle,  alla  pianura , quasi 
Più  non  debban  mirarli;  e opposto  il  piede. 
Le  punte,  il  guardo,  incominciàr  la  pugna. 

Mol  por  iWdtigu  allo,,  clic  al  ouul  glttvuti» 

11  largo  scudo , che  da  duro  cuojo 
Cinto  di  toro  alpestre,  e di  forbite 
Borchie  di  bronzo  rafforzato , spesso  • 

Dal  protetto  guerrier  cacciò  la  morte: 

Chè  in  straniere  contrade  all’ armi  instrutto. 
Del  Sassone  l’acciaro  è scudo  e brando. 

Ei  l’ arti  tutte  conoscea  di  guardia , 

Di  finta,  e di  ritratta  ; onde  meii  atto , 

Benché  più  forte  assai , d’ Alpino  il  duce 
Starasi  adesso  ad  inegual  tenzone. 

Venner  tre  volte  a chiusa  pugna,  e sangue 
Del  Sassone  Tacciar  tre  volle  bevve  ! 

Nè  scende  a stille,  ma  in  torrenti  bagna 
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La  vario-pinta  veste.  Il  fatai  rivo 
Sente  Rodrigo,  e i colpi  suoi  raddoppia 
Come  pioggia  di  verno.  AI  par  di  rupe. 

Che  il  nembo  affronta , V inimico  illeso 
Stasse,  e il  cieco  furor  vince  con  l’artej 
E alfin , preso  l’ istante,  il  brando  sveglie 
Dalla  man  di  Rodrigo,  e insiem  col  brando 
Cade  sospinto  al  suol  l’ altero  duce. 

« Renditi  (grida  lo  straniero),  0 il  giuro, 

Ter  Lui  che  fece  il  tutto,  e il  tutto  regge. 

Nel  sangue  del  tuo  cuor  tingo  T acciaro  ! r 
Tue  minacele  disprezzo , e tua  mercede  j 

Rendesi  quei , che  morir  teme  » Disse , 

E come  serpe  calpestata,  o lupo 
Anelante  di  prede,  o gatto  alpestre. 

Che  difende  la  prole,  egli  si  slancia 
Del  Sassone  alla  gola  i il  forte  braccio 
Intorno  avvolge  all’  inimico,  e appena 
Profonda  piaga,  che  riceve,  ei  sente. 

-Sassone,  or  tempo  è di  coraggio.  Destra 
Questa  non  è di  tenero  fanciullo. 

Piastre  di  doppio  acciar,  lieve  pur  anco 
Fariano  intoppo  al  disperato  braccio . . . . 

Già  si  scoton . . . . s’ incalzano distesi 

Cadono  entrambi  già  1 . . . d’ Alpino  il  duce 
Stasse  di  sopra,  e il  Sassone  ha  soggetto  ! 

Con  la  robusta  man  la  gola,  e il  petto 
Col  ginocchio  gli  serra  ; addietro  spinge 
Gli  intricati  capelli,  c il  ciglio  terge 
Dal  sangue  e dalla  polve,  e quindi  abbranca 
Il  pugnai  rilucentel  .V.. . Ira  e vendetta 
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Mal  sostengon  però  l’ inaridito 

Fonte  di  vita»  e il  favorerol  ponto 

Troppo  fu  tardo  j onde  cangiar  la  sorte 

Della  pugna  fatai  1 Mentre  ei  la  punta 

Solleva  in  alto»  un  denso  velo  abbuja 

L’ alma  > i sensi  » e lo  sguardo  1 11  colpo  cade , 

Ma  s’immerge  nel  suol  l’incerto  acciaro. 

Dal  duce  illanguidito  allor  si  scioglie 

Illeso  lo  stranier»  ma  sen2a  lena  I 

Con  grato  cor , pe’  consertati  giorni 

Nel  fero  agone , al  Ciel  suoi  voti  innalza  ! 

Poi  sul  nimico , che  versar  parca 

1/  alma  e il  sospiro,  il  guardo  alfisà,  e dice: 

« Misera  Bianca  r Ahi  f fu  ben  caro  il  prezzo 

De’  torti  tuoi!  Col  tuo  nimico  adesso 

Viver  debbe  0 morir  la  bella  lode, 

» 

Che  il  valore  e la  fè  danno  agli  eroi  ! n 
Disse  : al  corno  diè  fiato;  indi  si  slaccia 
La  gorgiera  e il  berretto,  e in  riva  al  fiume 
Terge  nel  puro  umor  la  destra  e il  volto  I 
Lieve  intanto  da  lunge  un  fragor  s’ode, 

E sembra  di  destrier  la  ferrea  zampa  ! 

Già  più  vicin  risuona , ed  or  tu  vedi 
Quattro  gnerrier  del  verde  di  Lincolno 
Vestiti  : duo  stringon  la  lancia  e dno 
Reggon  di  due  cavalli  il  fren  (lisciolto. 

Con  veloce  carriera  avanzan  essi 
Fin  presso  allo  stranieri  quindi  ad  un  punto 
Arrestano  la  foga , e il  guardo  intorno 
Volgon,  maravigliando , al  suol  sanguigno  ! 

« Tregua,  compagni,  alla  sorpresa!  Scenda 
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Erberto  e Luffo;  allaccia  eli  quel  prode. 

Colà  disteso,  le  ferite,  e quindi 
Ne  porti  il  peso  il  corridor,  che  ir>  pria 
Deslinosse  a portar  pondo  diversa. 

A Stiriino  il  guidate;  io  vi  precedo 
Con  più  rapido  corso , il  sole  amai 

Al  meriggia  s'appressa e l’ora  è quella 

In  cui  r arcier  robusto  a giostra  scende. 
Presente  esser  degg’io;  ma  di  Bajardo 
Veloce  è il  piè  : Devo  mi  segua  ed  Erro! 

Ubbidiente  al  cenno,  il  destrier  prode 
S’arresta  ; il  collo  inenrva  ; il  guardo  ardente 
Volge , e’I  mobile  orecchio,  e gioir  sembra 
Del  suo  signore  alla  diletta  voce. 

Lieve  d’un  salto  il  cavaliero  in  sella 
Lanciasi,  e con  lo  sprone  il  fianco  punge. 
Simile  a dardo,  che  nell’aura  vibra 
Eischiando  arco  robusto , il  buon  destriero 
Stende  al  corso  la  zampa  ; il  breve  piano 
Patto  trascorre,  e nella  rapid’  onda 
Del  torrente  si  tuffa  , e salvo  il  varca. 

Chiindi  s’avanza  pel  sentiero  alpestre 
Di  Carene  ; a lui  pressa  i due  guerrieri 
Vengono , c lungo  le  scoscese  rive 
CorroRidel  Telo,  più  di  lui  veloci. 

Passare  ornai  Torre  e Landrico,  e indietro 
Deastòne  lasciàr;  veggono  a fronte 
Sorger  quindi , e svanir  le  torri  altere 
]Ji  Dune  ; e di  Drummondo  in  sul  petroso 
Calle  de’ corridori  il  piè  sfavilla; 

Pari  a vento  montan  , volano  in  mezzo,. 
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Deir  alpestre  Otertiro«  e dell'  antico 
Chero  l'erto  ciglioii  s’ affaccia , e fugge. 

Nei  torbidi  tuoi  flutti,  oscuro  Porlo, 

I cavalli  alitanti  il  polveroso 

Fianco  lavano,  e quindi  all’ altra  sponda 

Passan , guadando  tra  pantano  e sassi. 

Lascian  a destra  le  tue  rupi,  e in  breve 
La  difesa  del  Norie,  il  torreggiaute 
Stirlln,  co’  suoi  palagi,  e con  le  mura. 

De*  veloci  destrieri  al  piè  si  vede. 

Mentre  s’inoltran  su  per  l’aspro  calle,) 

Arresta  il  duce  il  corridore,  e a un  punto 
L*  un  de’  seguaci  a se  vicino  appella  : 
u Devo,  vedesti  tu  quel  di  foreste 
Canuto  abitator,  che  il  sentier  segue 
Tra  quelle  rupi  alla  cittade,  tanto 
Largo  di  membra,  e povero  di  vesti  ? 

Ossena  il  fermo  passo , ond'  egli  varca 
Del  monte  il  fianco  I Puoi  tu  dir  chi  sia  ? 

E d’onde  ei  venga?  - Ignoto  egli  emmi;  ei  sembra 
Membruto  servo,  che  nel  campo,  0 in  caccia. 

Può  tra’  seguaci  primeggiar  d’un  Ihrence,- 
Devo,  t’ inganni  1 £ non  t’aguzza  il  guardo 
Nè  gelosia,  nè  tema  P lo,  lungo  ancora. 

Pria  che  giugnesse  al  monte,  appien  conobbi 
Que’ passi  e quelle  forme,  a cui  simili 
Scozia  non  vanta  ; egli  è Duglasso , il  zio 
Dello  sbandito  contei  Àndianne  in  fretta 
A Stiriino , alla  corte  ; ivi  s’ annunzj  w 

L’inimico,  che  appressar  in  guardia  il  Prence 
Trovar  si  dee,  quando  Duglasso  arriva,  t» 
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Disse:  il  (lestrier  rivolse  a deslra,  e ratto 
Per  segreto  cammino  entrò  nel  vallo. 

Duglasso  intanto,  che  da’  grigi  chiostri 
Dell’  antico  Cambùso  il  passo  avea 
Volto  alla  reggia,  mentre  l’aspro  ascende 
Sentier , mesto  cosi  tra  se  favella  ; 
a Pur  troppo  è ver,  nè  m’ ingannò  la  tema  ! 

E tra  ceppi  Malcolmo  ; e Alpino  in  breve 
Segno  all’  ira  sarà  del  regio  acciaro  ! 

Sol  salvarli  poss’io.  M’accordi  il  Cielo 
Che  non  sia  tardo  il  mio  venir  j del  Nume 
In  Cambùso  sarà  sposa  la  figlia  ! 

Perdono  al  pianto  mio  I La  maii  possente, 
Ch’Elena  mi  donò,  sa  quanto  cara, 

(Inanto  perfetta  sia  !.. . Ma  questo  è sogno  j 
Ed  or  non  debbo  altro  pensar  che  morte  ! 

Orride  torri,  nel  cui  sen  temuto 

Sparse  il  sangue  un  Duglasso,  e tinse  il  bramlo 

Del  suo  monarca;  e tu  funereo  colle. 

Che  SI  sovente  rimbombasti  al  suono 
Della  scure  fatai , mentre  scender 
Del  feroce  carnefice  la  destra 
Sul  fior  di  Scozia  ; carceri , catene , 

Pallida  tomba,  il  suo  destili,  qual  sia. 

Tra  voi  Duglasso  ad  afirontar  s’avanza  1 . . , . 

Ma  qual  suono  di  gioja  i sacri  desta 
Bronzi  del  tempio  ? JB  qnaì  torme  festose 
Ingombrano  le  vie  ? Pive  , bandiere. 

Pomposi  carri  io  veggo  1 È questo  forse 
Il  dì , che  appella  a liete  danze  e a giuochi  ? 

Qui  certo  il  Re  sarà  : piace  al  suq  sguardo 
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Spettacolo  s'i  bel , quando  il  lobuslo 
Arciere  il  dardo  incocca,  0 nell'  agone 
Scende  atleta  possente , al  par  di  quello. 
Ore  nobil  guerrier  spezza  la  lancia. 

Al  parco  io  pur  m’ inoltrerò.  Là  voglio 
Vincer  premio  d’onor.  Conosca  il  Prence, 
Che  non  spense  l’ età  di  questo  braccio 
La  gigantesca  possa,  a lui  soggetto , 
Fanciullo  ancor , di  maraviglia  e lode.  »» 
S’aprono  ornai  della  città  le  porte; 
Trema  il  ponte  riscosso,  e sotto  all’  unghia 
De’  sonanti  destrieri  un  lungo , immenso 
Manda  rimbombo  la  petrosa  via , 

Mentre  di  Scozia  il  Rege , i grandi  e i duci 
Discendon  lenti  dalla  vetta  alpestre. 

Eco  d'applausi  e di  festose  grida 
Fa  il  popolo  affollato  : ad  ogni  istante 
Vedi  il  Prence  inchinarse,  ove  con  pompa 
Fan  di  se  mostra  di  Stirlin  le  donne!  , 
Quindi  agli  antichi  padri,  ai  varj  fregi 
De’  carri  e de’  destrieri,  al  lieto  stuolo. 
Che  alle  danze  s’ accinge , e al  popol  folto 
Sorride  e applaude,  e in  maestà  cortese 
Risponde  a’  voli  ed  al  gioir  del  volgo. 

Del  Re  sull’  orme  un  largo  stuol  5’ avanza 
Di  prenci  e duci,  di  matrone  altere. 

Di  giovani  donzelle;  e fremer  vedi 
Cento  destrieri , a’  quai  sospende  il  corso 
Il  calle  alpestre  e l’affollata  plebe. 

Ma  in  mezzo  a questi  scorgi  oscuri  volli , 

£ feroci  sembianti  i Altri  disprezza , 
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Ebro  d’orgoglio,  il  festeggiar  del  volgo; 
Altri,  che,  ostaggio  di  sua  schiatta , in  bando 
iSfassi  dal  patrio  tetto,  il  pensier  tristo 
Volge  alle  grigie  torri,  ai  monti,  ai  boschi. 

Al  perduto  poter,  e ignobil  parte 
D’ aborrito  splendor  se  stesso  estima. 

Ma  del  castello  ornai  nell’ampio  parco 
Giunser  le  varie  torme , e ornai  la  conca 
Chiamò  l’ arciere  al  desiato  agone. 

Duglasso  incurva  arco  possente,  e infigge 
Nel  centro  il  primo  strale,  e quando  poi 
Altro  vibronne , in  duo  divise  il  primo. 

Dalla  destra  del  Re  debbe  Duglasso 
Ricever  premio  ; argenteo  dardo  è questo , 
Premio  degno  d’arcier:  umido  il  ciglio 
Egli  affisa  nel  Prence,  e un  guardo  spera , 
Figlio  d’ antico  affetto ....  Invan  !...  di  gelo 
E lo  sguardo  del  Re  ! Lo  strale  ei  porge. 

Nè  curar  sembra  chi  riceve  il  dono. 

Apresi  il  circo  adesso.  In  mezzo  avanza 
Il  nerboruto  lottator  : duo  stanno 
Baldanzosi  tra  gli  altri,  e con  la  voce 
Sfidan  nimico  alla  tenzon  più  degno. 

Nè  lo  sfidato  invan  I Duglasso  venne  1 . . . . 

Ugo  storpio  cadéo , nè  miglior  fato 
Dall’invincibil  braccio  ottenne  Allòa. 

Premio  alla  lotta,  aurato  cerchio  il  Prence 
Porge  a Duglasso,  e in  lui  lo  sguardo  affisa , 
Freddo  qual  goccia  di  gelata  brina. 

Tenta  parlar  Duglasso,  e l’alma,  scossa 
Da  tempesta  crudel,  la  voce  inceppai 
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Sdegnalo  alfin  colà  ritorna,  dove 
Con  bràccio  ignudo  il  coiitadin  robusto 
Nell’ aere  lancia' ponderosa  sl>arra. 

Poiché  ciascun  tentò  Parte  e la  possa 
Ampio  macigno,  che  con  lungo  solco  . ‘ 
Confitto  è nel  terren,  svelle  Duglasso  ; 

Qninrli  da  se  lo  scaglia,  e lo  sospinge 
(immenso  colpo!)  oltre  la  mela  estrema. 

È pur  anco  a §livlin,  nel  regai  parco , 

(lanuto  abitator , che  d' altre  etadi  • ■ 
Serba  tesoro,  di  Duglasso  accenna 
Allo  straniero  il  colpo,  e mesto  poi 
Il  perduto  vigor  piange  de’  figli  t 
D’applausi  intorno  rimbombò  la  valle, 

E vi  risposcr  le  percosse  rupi 
Con  lungo  eco  sonante.  Eppur  con  volto  ' 
Gelido,  immote,  al  vincitore  il  Prence 
Offre  ricolma  d’ or  serica  borsa. 

Rise  il  duce  possente , e quel  sottIsó 
Di  sdegno  fn,  quindi  l’aurato  dono 
Gittò  tra  ’l  volgo.  Attonita  la  plebe 
Più  d’appresso  il  contempla,  e alfiii  d’ inforno 
S’ innalza  un  mormorio, 'eh’  alma  s'i  grande, 

^ Si  forte  man  solo  un  Duglasso  addilla* 

Gli  antichi  padri  dell’ altera  fronte  ’ ' 

Vedean  con  duolo  incanutirai  il  crine, 

E giano  a’  figli  raccontando  l’ alte  ' • 

Gesta,  e i trionfi , che  sull’ Anglo  ottenne. 
Pria  che  sospinto  dalla  patria  in  bamk^ 

Lodàr  le  donne  le  sembianze  altere , 

Benché  scherno  degli  anni»  e eoo  sorpresa 
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Vedea  ia  gioventù  rimmensa  possa. 

Che  (li  natura  oltrepassò  le  leggi  1 , v 

Con  basso  mormorio  cosi  dapprima 
Favellò  il  volgo,  e quindi  a poco  a poco 
Clamor  sonante  al  mormorio  succede. 

Ma  (la  quel  cerchio,  che  orgoglioso  intorno 
Al  Prence  stasse , un  guardo  pur  cortese 
Kon  ottenne  Duglasso.  Ognun  discaccia 
L’esule  dal  pensiero!  Essi , che  un  giorno 
Loco  al  suo  fianco  tra  le  regìe  caccie 
Desiosi  anelar,  che  giano  in  tonne 
Alla  mensa  ospitai , che  in  campo , aH’ombra 
Deir  ampio  scudo,  ebher  salvezza  e vita! 

1/  alto  susurro  ed  i sospesi  giuochi 
Osservò  il  Rege , ed  accennò  di  sciorre 
Bobnsto  cervo,  onde  fia  gloria  in  pria  ; 
Di  due  veltri  diletti , e quindi  unito  >' 
Con  vìn  soave  offra  air  arcier  la  mensa.  . , 
Ma  Lufra , cui  dono  o minaccia  mai 
Tolse  dal  fianco  di  Duglasso,  Lufra, 

Tra’  veltri  il  piu  veloce,  a un  punto  ratto 
Lanciossì  a vista  della  preda  ! Addietro 
Lascia  i veltri  del  Prence , il  cervo  addenta 
Kel  fianco,  e sugge  a lunghi  sorsi  il  sangue! 
Videro  i regj  cacciator  le  spoglie 
Da  estraneo  veltro  conquistatei  irati 
Corrono , e Lufra  di  flagelli  è segno  ! . . . . 

Del  Prence  il  freddo  sguardo,  il  vile  insulto 
E r orgoglio  de’  grandi  avea  Duglasso 
Sofferto  umile,  e ciò  che  a un’alma  grande 
Più  crudo  è forse,  la  pietà  del  volgo  I 
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Ma  Lufra  è sao  diletto;  a lui  compagno 
Al  convito  fu  sempre,  e guardia  a’  sonni  1 
Ed  Elena  sovente , in  mezzo  a’  giuochi 
Della  tenera  età , solea  di  Lufra 
Il  collo  inghirlandar  : tanto  indivisi 
Nei  loro  spassi,  che  di  Lufra  al  nome 
D’Elena  ognor  congiunta  era  l'imago  ! 

Sul  ciglio  oscuro,  e nell’ardente  sguardo 
Freme  l’ ira  sospesa  ! Al  par  dell’  onda , 

Che  innanzi  a negra  barca  in  duo  si  fende. 
Apresi  il  volgo,  e libero  il  sentiero 
Lascia  incontro  a Duglasso.  A un  lieve  tocco 
Nel  sangue  immerso  il  cacciator  traboccai 
Colpo  a questo  siimi  destra  non  vanti, 
Eenchè  di  forte  acciar  guanto  l’ avvolga  1 
Alte  grida  i compagni  alzano  all’aura, 

E già  d’acciari  e di  nodose  clave 
Arman  le  destre;  ma  con  voce  irata 
Si  gli  arresta  Duglasso:  « Audaci  1 vili  I 
Torma  di  schiavi , sé  d’ un  passo  solo 
Pure  osale  avanzar,  voi  di  Duglasso 
Proverete  il  furor  I . . . . Prence , tu  vedi 
Duglasso  in  me;  quei,  che  da  lungo,  invano 
Vittima  ricercasti , a te  davante 
Volontario  ne  vien , nè  per  se  grazia 
Ma  per  Malcolmo,  e per  Rodrigo  implora  ! - 
Duce  superbo  ! (a  lui  risponde  il  Prence  ) 
Dunque  di  mia  clemenza  il  premio  è questo? 
Di  tua  razza  orgogliosa  eri  tu  il  solo , 

Tu,  Botuello,  in  cui  la  mia  boutade 
Non  conobbe  un  nimico  1 E dovrà  il  Rege 
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Soffrire  insulti,  e il  minaccioso  sguardo 
D’ orgogliose  pupille  ?. . . Olà,  guerrieri. 
Quel  colpevol  v’affido.  Abbiano  ornai 
Fine  i diporti,  e tra  la  folta  plebe 
Apran  l’ aste  e i cavalli  ampio  sentiero  ! « 
Disse,  e partio.  Ma  d’ ogni  parte  intanto 
S’alza  orrendo  tumulto , e del  festivo 
Giorno  abbuja  l’aspetto.  In  mezzo  al  volgo 
S’avanzano  i destrieri , e addietro  sjiinti 
Son  da  insulti  e miuaccie!  Al  suol  distesi 
Cadon  vecchi  e fanciulli:  il  vii  s’invola: 
Stridon  le  donne  : mentre  i più  feroci 
Anelan  pugna , ed  armano  le  destre 
Di  clave  e sbarre , e di  saette  e sassi. 

Ma  di  Diiglasso  intorno,  in  folto  cerchio 
Si  stringon  l’ aste  de’  guerrieri,  e lenti 
Montano  il  calle  dirupato,  mentre 
La  plebe  infuria , e romoreggia  a tergo. 
Vedea  Duglasso  con  dolor  la  torma 
Alle  leggi  ribelle , e a lui,  che  duce 
È de’  custodi  suoi , cosi  favella  : 

« Infordo  ! A te  di  cavaliere  il  segno 
Diè  la  mia  spada;  di  tal  opra  in  premio 
Chieggo  or  da  te  permesso , onde  con  brevi 
Detti  calmar  queste  deluse  genti.. . 

Udite,  amici , ah!  non  fia  mai  che  il  sacro 
Laccio,  per  me,  di  fedeltà  s’infranga  1 
Della  Scozia  alla  legge  io  stesso  offersi 
La  mia  vita , la  causa , e l’onor  mio. 
Dunque  in  vostro  pensier  tanto  di  possa 
Vuota  è la  legge,  che  mercare  io  debba 
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Dal  vostro  braccio  aita  ? Ah!  se  destino 
E pur,  che  a torto  io  cada,  in  me  sì  lieve 
Della  patria  Tamor  dunque  s’estima. 

Che  per  vendetta  vile  io  spezzi  il  dolce , 

Sacro  agli  avi  e a mia  razza , affetto  antico? 

No , lo  sperate  invano  ! In  quella  torre , 

1 miei  tormenti  addoppierà  Tidea, 

Che  questi  brandi , che  devriauo  affanno 
Portar  solo  al  nimico , aspersi  furo 
Di  sangue  ciltadin;  che  per  me  piange 
La  maclre  un  figlio  estinto , il  figlio  un  patire , 

Ln  compagno  la  sposa  -,  e che  nell’ alme. 

Cui  la  patria  è diletta , il  nome  mio 
Solo  oggetto  è d’orror,  poiché  le  leggi 
Videro,  a mia  difesa  , infrante  e vane! 

Lunge  da  noi  sì  gran  misfatto!  Puro 
Serbate  il  cor , non  di  mie  cure  indegno  ! n 
Come  procella  in  pioggia , in  largo  pianto 
Si  scioglie  l’ ira  della  plebe  1 Al  cielo 
S’alza  ogni  occhio,  ogni  destra!  Ognuno  imj>lora 
Favor  sul  caro  duce,  a cui  più  caro 
E il  sangue  cittadin  del  proprio  sangue  ! 

L’età  canuta , che  di  vita  stasse 
Sull’  ultimo  confili , per  lui  fa  voti , 

Che  di  guerra  civil  l’ ira  sospese  ! 

Alzai)  le  madri  i pargoletti  figli  • 

A contemplar  l’ eroe , tra  le  sventure 
Ancor  piii  giaude,  e che  lor  serba  uu  padre! 

Dei  guerrieri  perfin  nel  cor  feroce  l ■ 

Scese  pietadel  Essi  dolenti,  e al  suolo  , r 
Strascinando  le  lancie,  e quasi  scorta)  ,,} 
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D’ amato  (luce  alla  funerea  bara , 

Guidan  Duglasso  per  l’alpestre  calle. 

Per  diverso  sentiero  il  Prence  offeso 
Alla  città  ritorna,  il  cor  ripieno 
D’amarezza  e di  sdegno,  e non  gli  cale 
Stuol  pomposo  di  grandi  aver  d’intorno. 

« Chi  mai,  Lenosso,  desiar  potrebbe 
Di  governar  questa  volubil  plebe, 

Queste  torme  di  stolti  ? I plausi  udisti 
Al  nome  di  Duglasso  ? In  sul  mattino 
Ebbe  tal  piansi  il  Re!  Piansi  quel  giorno» 

Che  il  giogo  infransi  io  di  Duglasso!  E plausi 
Duglasso  avria,  se  a me  rapisse  il  soglio  l 
Chi  fia,  che  brami  di  regnar  su  questa 
Insana  greggia , mobile  qual  fronda 
Sul  dorso  del  torrente,  al  par  di  lieve  .,i 
Sogno  incostante,  e rabida  qual  egro 
D’ ardente  febbre  al  furiar!  Chi  mai 
Esser  vorria  tuo  Re , mostro  biforme! 

Ala ... . qual  s’avanza  messaggiero,  e sprona 
D’anelante  cavallo  ! Ah  ! ben  ravviso , 

Da  lunge  ancora  a che  ne  venga , e quali 

Porti  di  Maro  a noi  novelle - Prence, 

Maro  t' invita,  in  limiti  ristretti 
D’errar,  cacciando,  e per  terreo  difeso. 

Per  empio  oggetto,  ignoto  ancora o forse. 

Per  sventura  del  trono,  oggi  d’Aljùno 
L’ esule  condottier,  tutta  raccolse  , 

La  sua  razza  ribelle,  e fama  dice,  I , 

Che  son  quelParmi  a Botuello  aita. 

Alato  avanzosse  in  sul  mattin  da  Duno, 
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' ónde  arrestarne  il  corso,  e certo  in  breve 
Udrai  messaggio  dì  battaglia  orrenda  ! ^ 

Ma  intanto  egli  desia , che  tu  d’intorno  ' 

Indifeso  non  erri,  e senza  scorta.  - ’ ’ 

Ciò,  ch’io  scordai,  ttì  mi  rammenti  (il  Prence^ 
Soggiunse):  a questo  il  mio  pensier  dapprima 
Volger  dovea,  ma  fu  il  pensier  sepolto  • 

Ne’  strepiti  festivi.'  Or  tu  ricalca  ' - 

Rapido  Torme  prime;  e il  destrier  pera’,’ 

Non  lo  curar  .*  tu,  ih  ricompensa , avrai  ^ 

Il  pih  superbo  delle  regie  stalle.  ' ' i t- - 
Porta  a Maro  fedel , che  il  regio  cenno  - ' 

La  battaglia  sospende.'In  sul  mattino; 

Un  de’ nostri  guerrieri  a noi  condusse  ^ ' ‘ 

Vinto  Rodrigo  in  sìngolar  tenzone;  «f';  r • 

E alle  leggi  del  tegno  il  suo  destino-  ‘ ^ è' jt;  ■ - 
Bugiasse  confidò.  L’oste  montana o;  i 
Priva  di  duce,  sperderassi  tosto.  ' '''“’U  I 

Nè  bramo  io  già , che  di  vendetta  il  brando'  • 
Per  un  fallo  non  suo  punisca  il  volgo.  *'i'  • • • - » 
Questo  per  Maro  è il  mio  comando  ! Braco  ‘ 
Vola . . . . t’ affretta  i . . . - A.'  cenni  tuoi  fedele  > ' 
Signor,  gli  eseguirò  ; ma  pria  eh’  io  giunga 
Al  confin  di  quel  piano , il  ferro  alpino’  ' • ’ 
"Scintillerà  nell’  aura  » . . . Ei  disse  : ratto'  ^ 

Spinse  il  corsier  veloce,  e alle  sue  tórri , ■ ’ - 

Tra  discordi  pensier,  ritorna  il  Prence.^ ’•  ' 

Canto  di  bardilo  di  festive  sale  ì 

Gioja  vivace  mal  del  Re  s’accorda  ' 

Con  le  pallide  cure  ; in  pochi  istanti  • 

Si  disperdono  i grandi,  e il  lieto  suonò  ^ ‘’ 
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Cessa  deir  arpe.  Nè,  men  tvisia , l’ ombre 
Notte  spiegò  sulla  città  dolente  ! 

Favella  il  cittadino  in  bassi  accenti 
Di  contesa  civil,  d’ire  montane. 

Di  feroce  tenzon , di  Mora , e Maro , 

E deir  Alpin  Rodrigo  1 ....  E te  pur  anco 
Piangean,  Duglasso,  in  quelle  torri  acchiuso , 

Ove  rosseggia  ancor  dell’  avo  il  sangue  I ..... 

E qui  colui , che  favellava , i detti 
Sospende;  al  labbro  cautamente  appoggia 
11  dito , e del  pugnai  mostra  la  punta  l 
Ma , sulla  sera , del  castello  intorno 
Stanchi  destrieri  s’affollàr,  che  giunti 
Erau  dall’occidente.  E lingue,  ognora 
D’eventi  in  traccia,  mormorar,  ch’avviso 
Portavan  essi  di  feroce  pugna 
Sul  lago  di  Catrino  ! In  sul  meriggio 
libbe  principio,  e non  fìn\ , che  quando 
S’ ascose  il  sole.  Alla  cittade  intorno 
Corse  il  dubbio  rumor , finché  la  notte 
Di  tenebre  profonde  avvolse  il  mondo. 
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Pag.  147.  — mentre  il  freno 

L'imbelle (P Albani  destra  reggea...' 

Pochi  periodi  scontransi,  neiristoria  della  Scozia, 
di  sconvolgimento  maggiore  di  quello  che  venne 
appresso  la  battaglia  di  FlocUlen , e che  abbracciò 
tutta  la  minorità  di  Giacomo  V.  Odj  anti>)hi  si  riac- 
cesero, simili  a vecchie  ferite  j e le  giornaliere  con- 
tese iva  quei  nobili  indipeiidenii  facean  sempre 
spargere  nuovo  sangue,  le  cose  passarono  con 
ordin  migliore  sotto  la  reggenza  del  conte  d’Angus 
(della  Famiglia  dei  Duglass),  poiché  « quantunque 
n facesse  viaggiare  il  re  per  tutta  la  Scozia,  per  pu- 
9t  Dire  i ladri  e i traditori,  con  tutto  ciò  ninnolo  era 
♦»  più  di  coloro,  che  seco  lui  viaggiavano  di  coihpa- 
»ì  gnia.  AqueU’epoca  ninno  ardiva  prendersela  con- 
n tro  i Duglass,  0 contro  un  alleato  del  medesimi; 
« nè  di  lagnarsi  delle  loro  uccisioni  e ruberie,  poÌ- 
» che  eran  certi  di  non  essere  ascoltati,  stando  tutto 
« il  potere  della  corte  in  mano  loro,  ù Piscoitìe  oc; 

• * ' I 

Pag.  147.  — il  Celta,  erede 

E deljiumeedel  pìan,tonferrea  mano 
Gli  antichi  montanari  scozzesi  verificano  co’  loro 
costumi,  quanto  ne  scrisse  il  celebre  poeta' Gray; 

H An  iroD  race  thè  mountain  clifTs  maìniain» 
n Foes  u>  thè  geotler  geoius  of  thè  plain;  ' 
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*>  Tot  vhere  nnvearied  sinevs  must  be  found 
» With  side-long  plough  to  quell  thè  llinty  ground; 
» To  tum  thè  torrent’s  svift  descending  flood  ; 
n To  tame  thè  savage,  rushing  from  thè  wood  ; 

What  vonder  if,  to  patient  valour  train’d, 

>»  They  guard  vith  spirit  vhat  by  strength  they 

(gain’d; 

M And  vhile  their  rocky  ramparts  round  they  see 
The  rough  ahode  of  want  and  liberty, 

» (As  lavless  force  from  confidence  vili  grov, 
Insult  thè  plenty  of  thè  vales  belov  ? 

Non  solo  teneasi  per  non  vituperevole  il  depre- 
dare {creagh),  che  anzi  un  giovin  capo  di  tribù,  ap- 
pena ne  prendeva  il  comando,  dovea  dar  prova  del 
tuo  talento , conducendola  ad  un’  impresa  siffatta  « 

0 contro  altr^ vicina  tribù  (e  i vecchi  odj  non  mao-^ 
cavan^fer^i^iye  il  pretesto),  ovvero  contro  i Sasse- 
wflch»}j$afifflp^jpssia  abitanti  della  pianura , per 

1 quali^lllli  jg|jpy|^’era  bisogno  di  pretesti.  I monta- 
nari « congelatori  scrupolosi  della  tradizion  loro,, 
mai  non  scordarono,  che  quelle  pianure,  in  altra  età 
appartennero  ai  loro  Celtici  antenati  ; e questo  ser- 
viva di  diritto,  per  giustificare  tutto  il  mal  che  fa- 
ceano  a quell’  infelice  contado  che  tiovavasi  più 
propinquo. 

Pag,  i5g.  — che  ventura  insana 

' Fu  il  tentar  questo  calle,  e pensar,  ^ , 
Questo  fatto,  come  altri  ancora  del  Poema,  non  è 
immaginario , ma  istorico.  1 montanari  scozzesi  « 
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come  la  maggior  parte  dei  popoli  non  inciviliti, 
eran  capaci  a vicenda  d’ azioni  straordinarie,  tanto 
di  nobil  generosità,  che  di  perfidia  e di  vendetta. 

Al  principio  del  secolo  scorso,  Giovanni  Gunn, 
celebre  predator  montanaro,  infestava  il  territorio 
d’Inverness , e levava  tributi  fino  alle  porte  della 
città  capitale  della  provincia.  Teneasi  perciò  nel 
castello  un  forte  presidio,  cui  spediasi  la  paga  in 
danaro , sotto  la  scorta  di  una  piccola  truppa.  Ac- 
cadde, che  Tuffiziale,  comandante  di  questa,  fu  co- 
stretto inaspettatamente  di  far  alto  ad  una  misera- 
'bile  osteria,  lontana  trenta  miglia  circa  da  Inver- 
ness.  Sul  principiar  della  sera , entrò  in  casa  uno 
straniero,  vestito  da  montanaro,  e di  una  bella  ap- 
pariscenza. Non  trovandosi  altra  camera  separata , 
Tuffiziale  inglese  pregò  cortesemente  il  nuovo  ospi- 
te di  cenar  seco , offerta  che  fu  accettata  con  qual- 
che ripugnanza.  Nel  conversare,  l’Inglese  s’accorse 
che  il  suo  nuovo  amico  conoscea  perfettamente  tutti 
i sentieri  della  montagna,  e perciò  lo  pregò  calda- 
mente di  tenergli  compagnia  la  mattina  seguente  ; 
non  gli  fece  un  segreto  dell’oggetto  del  viaggio,  del 
danaro  che  scortava , nè  del  timor  che  avea  di  quel 
celebre  flibustiere  Giovanni  Gunn.  Il  montanaro 
stette  un  momento  in  dubbio , c poi  acconsenti  con 
franchezza  di  essergli  guida.  All’alba  partirono; 
e mentre  traversavano  un  orrido  e solitario  vallon- 
cello,  cadde  tra  loro  di  nuovo  il  discorso  sopra  Gio- 
Tanni  Gunn.  « Brameresti  vederlo  ? » disse  la  gui- 
da aU’ufiìziale;  e senza  aspettar  la  risposta  a do- 
manda cosi  intempestiva,  fece  un  fischio,  e in  un 
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momento  T iiffizìale  é'tutta  la  scorta  fu  circondata 
da  una  torma  bene  annata  dì  montanari,  c cosi  nu- 
merosa , che  la  resistenza  era  impossibile.  « Stra- 
niero, disse  allora  la  guida,  io  sono  quel  mede- 
simo Giovanni  Gnnn,  da  cui,  e"con  ragione,  te- 
mevi essere  assalito.  Venni  jeri  a sera  in  quell’o- 
steria, unicamente  per  conoscer  che  strada  pvende- 
tì  , acciò  potessi  co*  miei  seguaci  alleggerirti  del  - 
peso  che  portavi.  Ma  sappi  che  ‘sono  incapace  di 
tradire  la  fiducia  che  hai  riposto  in  mej  soddisfatto 
di  convincerti  che  eri  in  mio  potere,  ti  permetto 
di  proseguir  la  tua  via , c giungere  salvo , e con 
quanto  rechi,  al  tuo  destino.  «Ciò  detto,  gli  mostrò 
la  strada  che  dovea  tenere,  è spétve  coh' tutti  i 
suoi,  cosi  prontamente  come  appaiTero.**’- 

-•«,  t-  •■■■  •)!»:  : . u ■(  •!  ,ri  t ;!  tv' 

Pag.  1 56.-T)el  SassonePacciarnèsciùlo  e brando. 

Ei  Parti  tutte  comscea  di  guardia , 

Dipinta , e dì  ritratta  / . . . . 

Sotto  il  regno  della  regina  Elisabetta,  eran  ge- 
neralmente in  uso  le  armi  difensive,  e particolar- 
mente la  tarf^  0 scudo.  Sul  continente  però  da 
lungo  tempo  era  stato  adottato  per  offesa  e difesa 
lo  spadone,  e massimamente  nei  duelli.  Maestri 
principalmente  di  questa  scienza  erano  gritaliani, 
che  soleaù  farne  un  gran  mistero.  I montanari  di 
Scozia  conservaroh  sèmpre  E uso  della  targa,  e 
delle  loro  spade  larghe  e affilate,' fino  agli  av- 
venimenti dei  1745  e 1745,' dopo  i quali  furono  di- 
sarmati.' 
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Pag.  i6i.  — . i fu  funereo  colle  , 

Che  sì  sovente  rimbombasti  al  suono  " 
Della  scure  fatai , mentre  scendea 
Del  feroce  carnefice  la  destra . . . 

Murdack  ducìCd’  Albany,  Dnncan  conte  di  Len- 
lox,  il  suo  suocero,  e due  suoi  figli,  Gualtiero  e 
Alessandro  Stewart,  furono  giustiziati  a Stirling 
nel  1425.  Fu  lor  tagliata  la  testa  sopra  una  collina 
fuori  del  castello , che  però  facea  pane  del  monte  ' 
•tesso;  e di  là  potean  vedere  il  loro  fortissimo  ca- 
stello di  Doune,  e i loro  vasti  poderi. 

Pag.  161. — Udì  che  appella  a liete  danze  e a . 

{giuochi? 

Ogni  anche  piccola  borgata  di  Scozia , ma  spe- 
cialmente le  città,  aveano  certi  giorni  festivi,  nei 
quali  si  facea  prova  di  destrezza  in  tirar  l' arco;  e 
si  distribuivano  premj  a coloro  che  superavano 
gii  altri  concorrenti  alla  lotta , al  disco , e a tutti 
quegli  esercizj  di  ginnastica  a quei  tempi  molto  in 
tiso.  Stirling,  come  luogo  consueto  di  residenza  del 
re , distinguevasi  in  tale  occasione  per  la  pompa 
ohe  accompagnava  quelle  feste , tanto  piìi  sotto  il 
re^o  di  Giacomo  V. , che  in  esse  oltremodo  dilet- 
tavasi:  lo  che  acquistogli  il  nome  di  re  de^  comuni, 
àot  rex  plebe] orum^  latinizzando.  11  premio  usuale 
del  miglior  arciere  era  un  dardo  d’argento.  Due 
di  questi  vedonsi  anche  al  presente  a Selkirk  e a 
Peebles.  A Dumfries,  l’ esercizio  dell’  arco  fu  cam- 
biato con  quello  del  moschetto,  e davasi  in  premio 
un  moschetto  d’ argento.  . 
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Pag.  i63.  - .^.,  di  gelo  — ,1  ' ? 

E lo  sguardo  del  re! Lo  strale  ei porge 
Il  Duglasso  del  poema  è un  ente  immaginario, 
un  supposto  zio  del  conte  d’ Angus  reggente.  Ma 
il  contegno  severo  rdel  re  all' occasione  di  scontro 
inaspettato  col.sigiiore  di' Kilspindie,' uno  degli 
esiliati  Duglass  pè  imitalo  da  un  fatto  storico,  • 
sny  f •toii  ni  html.  i,  tol  ;rl  1;  • 
Iv!  r-  . so- ÓTOO  sdo  . oliata B3  bìiliori: 
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l nuovo  sol  tra  l’ aere  iifapiMfo  e Ueutso  »-  . ■ i i : 

Che  ingombra  la  cittade>  a 'stento  Yid>iA  i . 
Pallida  luce , e a niiote  cure,  infausto  , . ' ' 

Prezzo  di  colpa , ogni  mortale  appella  ! 

I figli  del  piac^  dalle  notturne)  > _ : ' , 

Danze  richiama  : al  nascondiglio  cat^ia  . t 
11  rio  ladrone  insidiatore  : indorai  i;  i ; . . i 
La  lancia  del  guenier  sull’ erta  ■torre:’  i | 

E il  pallido  studente  invita  alfinei  ■ ^ . v -» 

Ad  obliar  le  carte,. e gli  occhi  stanchi  i.  > al 
Ceder  dell’  uomo  alla  autrice  amica,  • • , 

Ahi  1 quante  varie  scene:!  e quanto  affanno 
QutssW  primo  di  sol  raggio  contempla  i. 

Al  letto  del  dolor*  nel  tristo  asilo  ,,  i : ' 

Dove  langue  natura , a’  foschi  rai  . 

Dell’  egro  sc^de  ; spaventose  idee  . , , . • ; . ^ 
Di  carceri  e catene  all’alma  affaccia . ... 
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Di  dcbitor  mendico  1 All’ infelice. 

Preda  d’aspro  rimorso,  i brevi  sonni 
Dilegu^  : e a quel  fulgor  la  desta  madre  < 
Compone  il  letto  al  caro  figlio,  e il'pianto 
Che  gli  strappa  il  dolore , acqueta  e molce  ! 

Sull’ alba , di  Stirlin  suonan  le  torri 
De’  prodi  a’  passi , e al  cigolar  de’  brandi , 
Mentre  timpani  e trombe  in  lunghe  nota 
Il  guerrier,  che  vegliò,  chiamano  al  sonno. 
Tra  sbarrate  finestre  il  primo  raggio 
Del  sol  penetra , e della  guardia  splende 
Nell’  ampia  sala  : ivi  con  l’ aere  denso 
Lottando , delle  faci  in  parte  smorza 
D pallido  splendore,  e a lui  congiunto 
Quindi  in  trista  amistà  i dé^  ardii  ardicM 
Rischiara  i ne^i  marmi  , e le  selvaggie 
Mostra  forme  guerriere;  irsuti  ceffi , •' 

Da  cicatrici  ricoperti , e ancma 
Per  lunga  veglia  rabbuffati , e oppressi 
Da  notturni  stravizzi.  È D ampia  mensa.  • 
Colma  di  vini  ancora , ancor  vi  scorgi 
I frammenti  de’  cibi  ; e vuote  tazze , > ■ • 

E rovesciati  calici  fan  moMra  « - 

Di  quel  diporto,  in  cdi!passàr  la  notte.  ^ 
Altri  distesi  al  suolo,  o sotta  i larghi  -ì.  . 

Scanni  dormono  stanchi  : altri  alla  seta  ' 
Offron  esca  novèlla  ; altri  di  gelo  - • 

Per  la  notturna  guardia  ì a-  moribondi  ^ 
Tizzi  sporgon  le  destre*,  e ad  ogni  pa«so 
N’odi  sonar  percossi  usberghi  e acciari. j ; ^ 

Nè  per  campi  patemi  " o naiio  prence  ' 


i CASTO  VI.  J 
SlTÌngean  costoro  il  brando;  ad  essi  ignoto^ 

E di  schiatta  o congiunto  il  caro  nome.  i 
Seguaci  di  fortuna , a queste  sponde  i, 
Venner  da  lunge,  e lor  ^liletto  è guerra. 

Là  dell’  Italo  vedi  il  volto  bruno , ,j. 

L’adusto  Ispano,  l’amator  dell’alpe 
L’ Elveto  audace,  che  l’aura  montana  , ti  1 , 
Respirar  gode,  e il  Batavo  che  spregia 
Un  ingrato  terren , che  mal  compensa 
Dell’  induslre  cui  lor  sudori  e pene. 

Del  Germano  e del  Gallo  i nomi  ascolti, 

E d’esuli  Britanni;  essi  con  sdegno, 

Che  mal  ponno  celar,  vennero  a parte 
Di  quel , che  Scozia  offria  , guadagno  vile. 
Ciascun  protle  nell’ anni , a trattar  usi 
li’  asta , lo  scudo  e il  brando  ; alteri  in  campo 
Indomiti , feroci;  infra  le  prede 
Avidi , e senza  freno  : or  dal  festivo 
Giorno  sospesa  è disciplina  e legge. 

Di  sanguinoso  battagliar,  che  art'enne 
Tra  Calrino  ed  Aerei , favellati  essi; 

Feroci  i detti  sono , e spesso  il  brando 
Con  gesto  di  furor  la  destra  afferra  ; t 
Nè  curan  già , che  delle  voci  un  alto 
Rimbombo  assordaAor  fera  le  orecchie 
De’  feriti  compagni , i quai  di  pena 
Gemon  non  lunge,  e nelle  membra  infrante , 
Nei  corpi  insanguinati , orrendi  segni 
Portan  dei  brandi  alpini;  alla  stridente 
Sala  propinqui,  i prieghi  loro , i tronchi 
Ululati  febbrili  decollar  ponno  ; 
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Ma  (li  queir  alme  atroci  esca  norella  • > neo^rit  / ' 
Offron  soltanto  alle  bestemmie  e al  riso,  f H 
Alfine  in  piè  Brente  drizzosse:  a tema,  r.,c:r^/P, 
Arispetto  stranier,  costui  qua  venne  ’’  '■'* 

Dalle  sponde  del  TrentOi  uso  tra’  parchi  • i'>b  à-I 
A involar  cervi  in  pace , in  guerra  ardito',  . -t'i’B  'v! 
Senza  fren,  senza  legge,  e nel  periglio  l,  - ■ ì J 

Tra’  compagni  più  prodi  ognora  il  primo.  ’ ''  j-'j-' 
Ei  si  lagnò,  che  l’apparir  del  sole  ' '’ì  't  J 

Desse  un  termine  a’  giuochi,  c che  del  dado  .'(ì 
Lo  strepito  giojoso  alfin  s’ acqueti.  . J ' 
Quindi  alto  esclama  : Di  litiuor  soave  d 

Si  ricolmili  le  tazze,  e mentre  un  lieto  ) 

Inno  di  gioja  intuouo,  ognuno  al  canto  . ■ ■ iil 
Risponda  in  armonia , qual  si  conviene  ■ : ' 

A’  figli  della  lancia  e dell’ acciaro. 

Ma  dell’  esterna  guardia  il  grido  a un  punto 
Sospese  l’alto  schiamazzio.  S’avanza 
Alla  porta  un  custode  : « A noi , compagni , : • ' 

Grida , Bertrando  vien  i su  su  rimbombi  i:‘  : • I 
Il  tamburo  e la  tromba;  ei  seco  adduce 
Giovinetta  gentile,  e bardo  antico.  »>  ■ ■ >’‘'  l 

Il  batavo  Bertrando  , a cui  l’ etade  " • 

Fe’  grigio  il  crin,  che  mille  porla  impresse 
Cicatrici  d’onor,  nell’ ampia  saia 
Entrava  appunto,  e lo  seguian  d’ appresso  ' ■ ■- 

Canuto  bardo  e una  donzella  alpina.  a ) 

Essa  nel  largo  piede  11  volto  ascose,  ’ * ’T" 

E tremante  arresiosse,  allcir  che  vide  ■ ' ■ ' 

La  torma  audace  e la  nefanda  scena. 

•*  Di  quai  novelle  apporlaior?  (a  un  pùnto  iììLìiÌ 


i 
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Gridò  lo  stuolo)  « Altro  io  non  so,  che  pugna,* 
Orrida  pugna  dal  meriggio  a sera 
S’ebhe  con  oste  indomita , e selvaggia 
Di  quelle  rupi  al  paro,  in  cui  s*  annida.  • 

Larga  da  entrambi  si  versò  di  sangue 
Copia , nè  alcuno  ha  di  vittoria  il  vanto.  - 
Ma  d’ onde  mai , compagno,  avesti  in  sorte 
Prigioniera  simil  ? Di  tue  fatiche 
Ben  larga  ricompensa  è tanta  spoglia!  ; ' '• 
Te  incalzan  gli  anni , c più  crudeli  assai 
Sono  i campi  e le  pugne.  Or  tu  possiedi  n • 
Vaga  donzella , e citarista  esperto  : 

Saltanbanco  addivieni , e quindi  errante 
Di  contrada  in  contrada , invita  il  'volgo , 
Conduttor  di  diporti , a’  giuochi  e al  riso.  - 
No , fortuna  si  bella  a me , compagni , 

Non  diè  la  sorte.  Della  pugna  al  fine 
Giunsero  in  campo  la  donzella  e il  bardo. 

Tosto  a Maro  condotti , ei  duo  m’ impose 
Comdori  apprestare,  e quindi  in  fretta 
Esser  guida  d’ entrambi  al  Prence  Scoto. 

Cessin  dunque  i motteggi  e i rozzi  accenti  j 
Guai  per  colui , che  scende  a ingiuria  o ad  onta!  - 
Compagni,  udiste  il  vantatore  ? ( irato 
Brente  gridò , sempre  a contese  addetto  ) 

Dunque  costui  fin  tra  le  nostre  selve 
11  cervo  ucciderà,  nè  fia  che  il  dritto 
Pur  paghi  a quel,  che  della  caccia  è donno? 

Ma  sia  che  vuoisi , avronne  a tuo  dispetto , 

E di  Maro  e Morei , parte  di  preda.  >♦ 

Bertrando  a’  detti  insani  il  passo  arretra , 
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E , ardente  di  furor,  l’ antico' Aliano,  ^ 

Benché  non  atto  alle  difese,  afferra.  . • • 
Del  montano  pugnai  r,elsa  lucente. 

Ma  imperterrita  Elena  in  mezzo  avanza, 

E il  largo  piede,  che  l’ asconde  e vela. 

Getta  lunge  da  se  i cosi  s’ affaccia 
Nel  vago  maggio  il  sol  tra  le  dipinte 
Nuvolette  dell’  alba , e brine  estive  I . • 

Il  feroce  soldato  in  lei  sorpreso  i : 

Fisa  lo  sguardo,  e di  mirar  gli  sembra. t 
Angioletla  .del  ciel;  Brento  pur  anco  ” 
Ripentito  e sommesso  immoto  resta,  . 

E rispetto  e vergogna  ha  scultl  in  fronte*  ; ■ < 
Impavida  parlò;  «Guerrieri,  udite!’ 

Fu  d’ogni  prode  amico  il  padre.  In  campo 
Ne  divise  le  pene  ; in  faticosa 
• Marcia  ei  duce  ne  fu  i prodigo  il  sangue  ' • 
Con  lui  versò  nelle  battaglie  : è oggetto  , - 

Dunque  solo  or  sarà  d’onta  e d’insulti 
D’ un  esule  la  figlia  al  forte  e al  prode  ? a' 
Brento  allor , primo  senipre  o per  contesa , - 
0 per  uobil  oprare,  a lei  risjwnde  ; 
u Del  fallo  mio , dei  detti  insani  io  provo 
Pentimento  e rossor  ; misera  I dunque 
Tu  d’ un  esule  figlia  ? Io  pure  in  bando 
Son  per  legge  di  caccia  ; e Nedo  assai 
Ne  serba  la  cagion  ! Rosa  infelice! .... 

Se  in  vita  è Rosa  ancor  1 . . . (sul  ferreo  ciglio 
lina  lagrima  apparve)  a te  simile 
Esser  debbe  in  età  I '. . . . Compagni,  udito: 
Vo  il  nostro  duce  ad  appellar  i qui  pongo 
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AI  suol  la  lancia  mia  ; misero  qùeUó  * V ,ojÌQ 
Ch’  oltre  passarla  ardisce 3 e questa  insulta  * ^ • ' oS 
Giovinetta  infelice;  io  fino  all’elsa  ' ‘ 

(Nè  giuro  invan  1)  gli  pianto  in  cor  la  spada.  " 

Tregua  a’  motti  e a gli  scherni ....  A voi  1 impone 
Eremo ....  Tra  voi  palese  è Brente  assai.^» 

Giunge  il  duce  alla  sala  : in  fresca  etade,-  M 
K di  valore  adorno,  ei  dalla  razza ••  .uè 

Scese  di  TuUibardo,  e ancor  non  cinse  , : iqi.rfl 
Di  cavalier  lo  sprone;  ei  gajo  e vano,  bÌ  ; tU 
Benché  cortese  ; in  favellar  non  tarde  ; ; ^ P 

Baldanzoso  negli  atti  ; Eieria  a sdegno  : v i>  ’ JoG 
Deir  occhio  indagator  lo  sguardo  accende:  oic'  "■ 

« Giovinetta  gentil,  felice  è il  punto  |. 


Che  a Steriino  venisti.  In  cerca  forse  ’.T 

Giungi  d’eroe,  su  candido  destriero» 

Con  citarista  antico , al  par  di  quelle 
Ninfe,  ch’errar  solcano  in  altra  etade?  t ^ 

D’ un  cavalier  t’ è d<  uopo , oppur  ti  basta  .ir 

All’alta  impresa  umil  scudiere  ?>»....  Il  foco 

Di  nobil  ira  s’ affacciò  sul  bruno 

Sguardo  della  donzella;  un  solo  istante 

Fe’  pausa , e quindi  sospirando  : « Ahi  J disse,  ) 

È stoltezza  l’ orgoglio  1 Io  fra  le  scene 

Di  duol,  di  pugne  e d’ onta,  appiè  del  llege’ 

Vengo  la  vita  ad  implorar  d’ un  padre.  : 

Vedi,  i miei  voti  a secondare  io  porto  x» 

L’aurato  cerchio,  che  di  regia  fede  V 

Pegno  diè  il  Prence  ad  un  fedel  guerriero.  »• 

Con  umil  atto , e con  diverso  aspetto 
Contempla  il  duce  il  regio  anello.  « Questp,  ;c! 
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Dice,  m’appelèàial;(loTer'raio;;Perdòiia  i r ! Jone  !A 
Se  lo  st(dtb)^rrir  nobil&o^gètto,:  '*71(0  'riD 

Benché  celarlo  infwlazèl vestii, iof5»eU  ■•Ini  etiortNoiO 
Allor  che  il  gièmo  déUeim|peilsaIe!  nc/ij'  o-'ui'j  ^7. } 
porte  schiullerà.,. ha  nòte  aÌ4Prentìò>i  ' fi".;  ' T 

Qual  supplice  Pattettóii  A- me  concedi a 

Esser  tua  gaida  intanto , ‘ove  piii'degnà  ■ ■ 1 ■ 

Stanza  t’invita  a liposaiev  e dove  f ' i • o * il 

Drappel , pronto  a'*  tuoi  cenni,  a wai'^’ahcèlleét^ 
Ma  pria  ch’altwre  Elepa^Ta<k^!apbSta'  •l•7ii^.v6-.  fil 
Dal  natio  spirtò'di’anar'raffisa/a  pàtte  '^^K* . -v  - 
Del  poco  oro  che  serba  i gitbBrìér  oìdaMla(i’“srd'.fiii 
Grato  pel  dono  ognim  si  mostM.  H.  sofei  'fi  ^ '1  ‘-^i 
Brento  con  imszo'oltergo^òso sguardo*  •/"  vJ  - 
L’ offert’ oro  ricusai  «'A  unlcor  superbo  ‘ ^ ' 

Perdona  (ei  dicej,  e al  mio  fallir.  Piìi  grato  ' ' 

Premio  mi  fìa  ({ttella,  d’ ogni  oro  spòglia  i ' 

Sèrica  borsa.  Io  porterolla  appesa'^  ' fii'  - li  > tf  ) i7 

Sulla  cresta  dell’elmo ‘in-mezaoia'^feri  ** f :?  'ì 

Giuochi  di  guerra,  mentre  lubge  spesso  'f  ' *-  le’/: 
Pih  d’un  ricco  cimiero  ondeggia  e tréaia.:«ti''  fi  il 
Elena  al  favellar  rozzo  e cortese  • t u;. 

Grata,  il  don  desiato  accorda 7 e ptfrttì.'  . >1  ^ 

A Brento  allor  con  umile  richiesta  - 
Allàn  si  volse:  « Or  che  in  sécuro  asilo 
E la  nobil  donzella ^ ah  ! tni'concedr-  f -,11? V 
Del  mio  signore  il  veneràto  a'sperto'*'^  i *i  f • 'i'*.-  ' 
Vedere  anche  una  volta  I A lui  'son  bardo,-'^  - 
E , fido  al  dover  mio,  divider  deggiò  ' ' f'"  ' 1 

Dalla  cuna  alla  tomba  il  suo  destino^  " ••  - f 
Dal  di  che  gli  an  miei  toccar  dell’ A^  1-  • -O 
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Primi  le  corde,- e di  sua  nobii  razza  ^ • ii'  i*i  ‘U  > ì 
I figli  lusingar , decimo  io  scendo;  ■ i l iA 
E del  signor  diletto  a noi  la  sorte  . ' i 

Sempre  fu  della  nostra  assai  più  cara  ! 'H  >:  - k I 
n nostro  ufficio  incominciar  del  duce  .dlu^ 

Alla  nascita  suol:  da  noi  fanciullo  •;  mT 

Si  dee  con  Tarpa  sollazzar,  e adulto  ’ t't 

Nutrirlo  ad  alte  imprese  : il  nostro  canto  * > 

Le  prime  gesta  tra  le  selve  o in  campo  , . 

Alla  gloria  consegna:  in  pace,  0 in  mezzo  i.  ‘ 
Di  battaglia  feroce,  a lui  vicino  r [ 

Loco  ne  spetta:  le  festive  mense  i:  iu’ 

Noi  di  gioja  colmiam,  di  pace  i sonni;  . " ìIhuT 
K indivisi  ne  siam,  finché  non  s’offra  -ìiA 

Sul  funereo  feretro  a lui  l’estremo  ^ . ni 

Sacro  tributo  di  dolore  e carmi.  -<i)  ,4 

Deh!  sii  propizio  al  mio  pregare.  I ceppi 
Del  mio  signor  fa  eh’ io  divida,  e il  fato I 
Questi  sono  i miei  dritti , e questo  io  chiedo,  - » i 

« A noi,  delTausiro  abitatori  (al  bardo  . I 

Brento  rispose),  di  lignaggio  antico  • .v 
Poco  ne  cale;  e strano  sembra  a noi, 

Che  popolosa  schiatta  a un  duce  solo  , . 

Rendan  vassalla  una  parola,  un  nome. 

Pure  è cortese  il  mio  signor  ; dispensi 

Sué  grazie  il  Ciel  sovra  la  nobii  razza 

Di  Bodesertò  ! Ah  pur  che  ai  pingui  campi , . , 

Cultore  iudustre , gli  aggiogati  buoi 

Tratti  avess’io,  pria  che  furar  tra  selve  ■ ’d  » 

Le  fere  altrui;  non  io  dal  patrio  tetto  -d 

Esule  or  fora , e in  stranio  lido  errante  I '■ 
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Venerabil  cantoTi^sieguimi;  io  stesso 
Al  tuo  duce  e siguor  sarò  tua  guida,  n 
Quindi  da  ferro  rugginoso  e adunco 
Fascio  distacca  di  pesanti  chiavi  ; > 

Sulfurea  face  accende,  e guida  il  bardo  ' 

Tra  ferrati  cancelli  e varchi  oscuri. 

Passàro  atrj  echeggiami,  ove  dal  vallo  ' ' 
Gemito  scender  s’ode,  e di  catene 
Spaventoso  fragori  dove  ai  vetusti 
Archi  sospese  iu  feral  pompa  stanno  ' < < ' 
Dentate  rote,  e scurì,  e stranie  forme  < > 

Di  tormentosi  ordigni,  a sveller  atti 
Tendini,  e membra  a lacerar  -,  di  fero 
Artefìce  opra  : lo  spietato  ingegno 
Inventarli  potéo,  ma  poi  vergogna 
£ delitto  stimò  di  apporvi  il  nome  I 
Quindi  sul  limitar  di  porta  angusta 
Entrambi  s’arrestàro,  e Brento'al  battio 
Porge-la  face , mentre  addietro  spinge 
I larghi  chiavistelli , e dalle  salde 
Anelta  scioglie  la  robusta  sbarra. 

Entràro  alfine ....  Di  prigione  è stanca. 
Trista,  e da  foga  assecurata,  eppure 
Un  carcere  non  è}  chè  il  di  vi  scende 
Da  ferrate  finestre,  e rozzo,  antico 
Arazzo  il  suol  petroso  e il  vallo  adonta. 

« Quivi  (firento  al  caqtor) , quivi  a tua  voglia 
Restar  tu  puoi.  » Disse;  e partendo  sbarre» 
Chiavistelli  e catene  a chiuder  torna. 

Scosso  al  fragor,  da  letticello  umile 
Solleva  il  capo  un  prigioniero  ; il  guata 
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L’attonito  cantor,  ma  di  Rodrigo, 

Non  di  Duglasso,  il  noto  volto  osserra  : 

Chè  giunto  d’onde  Alpino  alla  battaglia 
Scese  da’  monti  suoi , questo  del  bardo 
Esser  crcdcano  il  desiato  duce.  '• 

Qual  superbo  navil , che  più  non  debite 
Con  l’erta  prora  l’ocean  sonante 
Segnar  di  lungo  solco , or  che , diserto 
Dal  sagace  nocchier,  tra  sabbia  e rupi 
Stassi  bersaglio  al  furiar  dell’onda  j ' 

Tale  il  duce  d’Alpin  languisce,  steso 
Sul  letto  del  dolori  Talor  le  membra , > ' 

Cui  febbre  arde  e consuma , egli  solleva 
Con  improvvisa  scossa  ; al  par  dell’  omba. 

Che  quella  nave  insulta , e i saldi  fianchi 
Ricrescendo  percote , eppiir  ritorla  - 
Si  sforza  invan  dalle  ammontate  arene. 

Quanto  veloce  un  di  quella  sui  flutti 
Corse,  e costui  tra’  monti  e per  la  valle  ! . 

Appena  il  bardo  ei  vide:  « Ahi  dimmi , amico,  * 
Grida,  d’Elena  tua  qual  fu  la  sorte?  ' 

Qual  di  mia  schiatta . della  madre?  E quale'  - 
n destili  di  Duglasso?  Ah!  tutto  svela.  ' M 
Caddero  anch’  essi  al  cader  mio  ? . . ; Ma . . . follia  f 
Dubitarne , perchè  ? Qual  altro  oggetto  ' ' • • '■-  * 
Qui  condurria  tuoi  passi  P . . . Eppur . l .'favélti , 
Favella  ardito . . . non  'temere . . . (Avvezzò  ' 

11  bardo  all’ire  del  feroce  aspetto, 

Da  duolo  oppresso  e da  tenor,  tacea) 

Chi  pugnò? ....  Chi  fuggi?. . . Vecchio,  sian  brevi' 
1 delti  tuoi ....  Fuggire  alcun  potéo. ...  ' ^ ^ ' 
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Perduto  aveano  il  condoltìcr. . . Chi  vive 
D’ un  vii  la  vita  ? Chi  peri  da  forte  ? - 
Calmati,  o duce  (il  bardo  a lui)j  secura 
Elena  è aliine.. . e grazie  al  Gicl  ne  rendo. 
Salva  la  madre  tua ....  Miglior  destino 
A Duglasso  sorride. ...  E se. mi  chiedi 
Di  tua  razza  novelle,  in  monte  o in  valle 
Di  più  nobil  tenzone  .arpa  di  bardo 
Mai  serbò  la  memoria;  e benché  spoglio 
Sia  di  rami  superbi,  invitto  ancora 
In  mezzo  a’  monti  tuoi  torreggia  il  .pino.  »> 
Ai  detti  del  cantore , in  allo  il  duce  ' 
Solleva  il  volto;  nel  feroce  sguardo 
Arde  di  febbre  il  foco,  e sulla  fronte, 

E sulle  gote  stduste  a gara 'stanno  !• 

Lividezza  e pallòr,  solchi  di  morte, 
a Bardo,  m’ascolta.  Ne’  festivi  giorni  ' : 
T*  udii  pili  Yoltp  all’  armonia  di  guerra 
L’arpa  atteggiar  tra  le  petrose  sponde 
Di  queir  erma  isoletta ....  ove  non  fia 
Che  più  cantore  arpeggi,  o duce  ascolti I 
Spesso  colà  con  numeri  sonori. 

L’inno  cantasti,  allor  che  di  Dermida 
Alpino  vincitor  facea  ritorno  !... 

Quest’  inno  intuona,  e poi  (facile  è tanto 
Per  te  l’ incarco  ! ) sulle.^enne  audaci  ’ 
Spinto  dell’  estro  animator  de’  vati. 

Fingi  l’imago  della  pugna,  e pingi 
Del  Sassone  e de’  miei  lo  scontro  e l’ ire» 

Immoto  ascolterò , finché,  sedotto  

Da  fantasia  fallace,  udir  mi  sembri  . . ' 


,.j,;/;/<UNTO  t 11  19I1 

/ragor  d’ opposti  acciari  e d’aste  infrante.  ’ ;>t;) 

Questi  ferrei  cancelli  e queste  mura  ;u  - , - r.'oiT 

Allor  s’ asconderanno;  allor  di  starme  nsT 

Tra  i campi  degli  eroi  parrammi;  e questo  . ; guQ 
Libero  spirto  involerassi  allora  •!.  , -ji  r runaO 

Qual  se  disciolto  in  battagliar  feroce.  » li  i ti  jìì  /. 
Tremante  il  bardo  ad  ubbidir  s’accinge  .fi  ..i^jiip  T 
Lentamente  suir^arpa  egli  passeggiaci-;!  ;o  utimoi'-f 
L’incerta  destra...  ma  rimmagin  t0ft<o>-.ooi3tj  IcQ 
Ch’  ei  dal  . monte  mirò . . * ; quanto  J?  anùp  ({<j 
Bertrando  disse  in  sulla  sera  t... , tutto,?  (.liiHeq  iÓ 
Desta  il  poter  del  canto,  e nel  sentiero'  ._t)"  i.hT 
Di  fantasia  lo  spingel  Ei  sembra  lieve.j/  if; 

Barca,  che  lenta  in  pria  scioglie  dal  lidoi;*,: 

Ma  poi  Innge  sospinta  a un  tempo  prpva  i<l 
Del  torrente  la  foga  „ e ratta, ;al  paro  ubv^  nii> 
Di  pallido  baleu,  vola  sull’ onde,  f itoj  sn/i!-  ] :(T 

■ 2l'lll  ,.!■}  ,li;  -.?• 
BJLTXA.OLIA  DÌ  BÌ A I<ASf txr.HOf  B <>ll. A 
I I ' > . . ‘I  j r.  . . ci 

Anche  una  volta  fe’  ritorno  il  bardo  _ f-,)  I rt  - 
Di  Benvenuto  a contemplar  ignuda  „ « 1 > ■ . < . uc/ 
Vetta,  che  sporge  all’oiaénte;  Ei  vaone  -)  iti 
A ripeter  pur  anco; un, tristo  addio  - i I uiìj-  !•<>' 
A'  diletti  d’ Aerei  lìinpidi  flotti!  1 . «.  cui-'  ’U 

Ghè  inviD  spera  trovare  in  stranio  lido;  m i ì::'ì 
Solitudiii  più  dolce,  onde  più  bdlet  c ..  ;-.i 

Le  felci  aura  noti  scote,  e non  increspa  . /‘J 

L’ onde  tranquille.'  Sull’  alpestre  nido  , i ìm..;  i 
Sonnecchia  il  falco, -e  tra  le  folte.atipc  ^ :<■  . 

Il  capfiols’ascoodej  appena  un  sordo]  >i  t 
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Canto  d’ angelli  ascoliii  e la  guizzante,  ‘f; 

Trota  sembra  obliar  le  prede  e il  nuoto  t ' • ; - ; ' * 
Tanto  è T orror,  che  da  lontan  minaccia  ’'■  ’ ■ ’ A 
Quella , che  sorger  di  procelle  pregna  ; i 
Oscura  nube , e di  purpurea  tinta  ' ' • ' ? on.irj 

ABenlédi  lontan  piiige  le  vette.'  i • ' ' ' iec(^ 

E questo  il- tuono»  che  rimbomba' in  lungo  ’farT 
Fremito  orrendo»  o di  guerried  U passo  • f 
Dal  percosso  teirenpall^iùai'eche^a ? ' ^ ' 'f’f  'J 
Quel  che  splendè  8hrhn^eo»'è  for^‘tr&  soloò 
Di  pallido  baleno/ o il  sol  che  vibra,  'TK  inje 
Pria  di  fuggir, suir aste  un  raggio  estremo?' 

Veggo  di  Maro  é di  Morei 'le  insegne  1 ' ■ -i  iCJ 
Ondeggia» éséesiillà'negra' nube'  f'J’  >!  < . «isli 

Di  sassonefMttiagliB»’è  in  tortiiosi  • l'-j  eM 
Giri  avanzan  sol  lo^l  tUii  solo  istante  ' » irot  lo(l 
Di  pompa  così  bella' assai  pih  dolce  - ■>  ’■  ; iO 
Saria,  che  lunga  età  di  pace,  al  prode 
Eato  a battaglie»'  o a bardo  a cantar  uso  - ' 
Sull’arpa  bellicosa  inni  di  guerra  1 
Da  lunge»  e intorno  air  imbarrato  calie  >'  A 
Van  spiando  gli  arcieri^  alta  foresta'  'r  • i i(T 
Di  spiedi  e d’aste  minacciosa  s’ erge  - • , cita'/ 

Nel  centro  delle  squadre»  e»'torma  estrema  iir  A 
D*  usbergo  cinto  il  cavalier  risplèUde.'  ■ ('•!>  *A 
Taecion  timpani  e trombe,  e suon  non  s'ode  <1  '>(D 
Dì  tamburo  o di  pire  ; alto  silenzio  i ’ ■ ! ifnfì 
D*intorno  regneria , se  non  che  il  rompe  ; • '>J 
L'urto  dell’ armi,  e ’l  calpestio  dei  passi‘.l>  el'JioAT 
Aura  non  spira  ad  agitar  le  insegne,  ' r ‘:f  '«aio? 
p 0 le  piume  degli  elmi,  e sembra  appena  loV-  jti'ì  li 
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Scuoter  le  foglie  al  tremulo  leggiero. 

Che  il  diffidi  cammin  copre  con  l’ombra. 

11  drappel,  che  precede,  ancor  non  reca 
Del  nimico  novella;  ancor  non  vide 
Insidie  tese , e non  scoperse  obietto , 

Salvo  talor  che  dal  nascosto  covo 
In  fuga  spinse  il  capriol  leggiero. 

Procedono  le  squadre  al  par  d’oscuro 
Flutto  dell’  oceàn , che  d’ aspro  scoglio  i , : 

Non  paventa  l’ intoppo,  e altero  e gonfio 
Lentamente  s’ avanza  ; ornai  del  lago 
Passai!  le  ripe,  e giungono  in  ristretta  : ’t 
Dirupata  pianura , ove  la  gola 
Han  del  Trosasco  periglioso  a fronte.  ; 
E qui  pedone,  e cavalier  s’arresta , 

Mentre  di  lievi  arcieri  audace  stuolo  < 

Gorre  a tentare  il  formidabil  calle. 

Ma  dal  bmron  profondo  a un  tratto  sorge , 
L’rlo  selvaggio , qual  se  le  rubelli 
Torme  dal  del  cadenti , e in  un  raccolte, 
Alzasser  minacciose  urlo  d’inferno! 

In  tumulto  caccialo , al  par  di  lieve 
Paglia  che  il  vento  sperdo , appar  lo  stuolo  l 
De’  fuggitivi  arcieri  1 È della  fuga 
Prezzo  la  vita,  chè  lor  freme  a tergo  ,i 
Negro  turbili  di  guerra!  Odi  il  rimbombo 
D’alte  strida  feroci  : ondeggiar  vedi 
berretti  e piedi,  ed  i montani  acciari 
D’ intorno  balenar  lampi  di  morte! 

Scendono  entrambi  in  disperato  corso 
Chi  fugge  ,e  chi  fugò!  Dinanzi  all’onda 
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Di  caccia  e di  leiror  forse  dell’asne 
Sospinta  cederà  la  selva  oscura I . 

Videi  Maro , e temello  ! « In  resta , ei  grida , 

Le  lande  in  resta  ; addietro  insiem  si  cacci 
Con  r amico  il  oiimicol  « Al  par  di  canne 
Che  nembo  curvi  imperversando  , a un  punto 
Ogni  lancia  s’ abbassa , e chiuse  in  densa 
Tenebrosa  foresta,  immote  e salde 
Qffron  le  ferree  punte  all’  urto  ostile. 

« (jui  vincerem  dell’  alpigian  feroce 
La  jwssanza  e il  furor,  com’egli  spesso 
Tra  le  foreste  sue  vìnce  le  belve. 

Simile  a capro  alpestre,  egli  discese 
Dalle  vette  montane  ; indietro  al  i>aro 
11  caccerem  fors’ anco  umile  e domo.  » . 

Com’onda  d’-oceàn  cinta  di  spume 
Rugge  Alpino  in  sua  possa,  e il  tristo  avanzo 
Degli  arcieri  sospinge;  in  alto  i brandi 
S|dendon,  raggi  di  luna;  e sembran  negte 
Nubi  aggroppate  i sottoposti  scutU. 

Con  impeto  di  mar,  cui  l’ala  incalza 
Di  sonante  procella , alTrontan  essi 
L’ostil  falange  ; io  frangersi  le  lancke 
Intesi , come  allor  che  il  nembo  spezza 
Frassino  altero;  e delle  spade  il  suono 
Udii,  pari  al  fragor  di  cento  inondi. 

Ma  su’  fianchi  d^’Alpin  l’ultima  torma 
More!  sospinge  dei  cavalli  : « Inoltra 
Tu,  cui  r insegna  è in  cura  (ei  grida)  ; io  veggo 
Vacillar  l’ inimico  ; ah  1 per  la  gloria , 

Tanto  cara  al  guerrier,  tra  (juelle  squadre 
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Tener  si  ]>orti  col  destriero  e Tas+a.  -> 

Ratto,  di  damme  al  par , che  tra  le  stipe 
S’ apron  veloci  un  calle , alla  tenzoire 
11  cavalier  s’ avanza  ; ogni  destriero 
Scelto  è per  possa , ed  ogni  brando  è forte. 
Tosto  largo  cammino  apronsi;  addietro 
Spinto  è d’ Alpino  il  fiore;  ah!  dove,  ah!  dove 
Starasi  allor  Rodrigo?  Ah!  di  sua  conca 
Il  suon  gnerrier,  ben  più  che  mille  prodi , . 

Avria  sospesi  alla  vittoria  i vanni. 

Al  varco  paventato  addietro  spinta 
Torna  l’onda  di  guerra;  e si  dilegua 
Del  Sassone  la  lancia , e il  brando  alpino. 

Qual  s’inabissa  di  Braciino  in  fondo 
Con  rugghio  assordator  l’onda  spumante; 

0 come  l’oceàn  , che  tra  gli  ascosi 
Orridi  golfi,  in  tortuosi  giri 
Ingoja  i negri  flutti,  il  varco  angusto 
Al  par  divora  le  confuse  torme 
Dei  figli  della  pugna.  Alcun  non  resta 
Neghittoso  nel  pian , salvo  chi  d’armi 
Più  non  udrà,  nè  di  battaglia  il  suono. 

Nel  cupo  sen  del  tortuoso  calle 
Freme  la  pugna,  e con  fragore  orrendo 
S’avanza  all’occidente.  Altrove,  altrove 
Inoltrisi  il  cantor!  L’opra  del  fato 
Già  veloce  s’affretta  ; il  fin  ne  attenda  . 

Dove  il  Trosasco  apre  un  sentiero , e mostra 
Del  limpido  Catrin  l’isola  e Tonde. 

Tosto  passai  del  grigio  Benvenuto 
L’ ignude  vette.  Di  Catrino  il  lago  
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Già  soggetto  vegg’ io  j già  ilisal  discese 
Nell’ultimo  occidente, .. . In'gmj>pi  oscuri 
Già  scontrarse  le  nubli  e!  il  fostx)  ammanto* 

Che  avvolge  il  cielo»  intenebrò  dei  fiutli  - ' i, 

L’ azzurre  tinte.  Dalla  gola  alpies  tre 
Scende  lalor  furia  : di  neinbo , e turba  - 
il  tranquillo  Catrin;  quindi  nel  monte  ‘ 

Le  fiscMan ti  a- celar  penne  ritorna.  ■'  -,  ; ^ , 

lo.  non  mirai  dd  sollevato' flutto  .11 
Le  tortuose  spume  ; era  lo  sguardo 
Al  varco  di  Trosasco»  e solo  udia 
IL  confuso  fragor.»  che  al  par  d’ ascosa  ■ 

Metèora  orrenda  della  terra  scote 
Le  profonde  caverne,  e pugna  annunzia  - • • 
Aspra , feroce a:  cui  sol  fine  è morte.  • • > ' 
All'orecchia  del  bardo. un  suon  parca 

D’ombra  che  passi Già  s’ appressa.. . fuorà  • 

Deir  oscuro  burron  di  nuovo  sgorga , 

Ma  confusa  non  più,  l’ onda  di  guerra.  ' ... 

Alto  dal  monte,  cui  le  spalle  ingombra , 

Tuona  il  figlio  del  Norie,  e sulle  sponde 
Del  sottoposto  lago  appar  la  densa'  ' ' 

Del  Sassone  guerrier  nube  di  lancie.  ■ 

Torbide  in  vista,  e minacciose  stanno  1 
Le  torme  affaticate,  e del  nimico 
Vegliano  i moti.  Ogni  bandiera  ondeggia 
Pari  a sdruscila  vela,  allor  che  tutti  ’ • 
Lascia  i laceri  avanzi  al  nembo  in  preda  j 
li  il  confuso  tumulto,  e Panni  infrante 
Mostran  qual  fu  del  . fatai  di  la  strage. 

Ma  quando  vede  il  Sassone  del  monte 
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Le  dirupate  vette,  immoto  resta.  ' 

Tii  torbida  sorpresa,  infin  che  Mori  . • * 
Con  l’asta  accenna, e l’isolejta  addita. 

Là  col  guardo,  guerrieri  ! È quella  sponda 
Spoglia  di  difensor,  salvo  d’imbelli 
Feminelle  uno  stnol,  che  smania  e piange. 
Colà  l’ empio  ladron  da  lunga  etade 
T suoi  furti  nasconde,  lo  larga  copia 
D’oro  prometto  a chi  di  dardo  un  tratto  ■ 
Osa  varcar  nuotando , e lieve  barca 
Da  quel  lido  discioglie.  Allor  che  preda 
Nostra  le  madri  fian , le  spose,  e i figli , 

Quel  mostro  anch’esso  domerem  di  guerra.  « 
Tosto  fuor  dalle  schiere  esperto  avanza 
Astato  uuotator:  spogliasi:  al  suolo 
Citta  r elmo  e l’ usbergo , e con  audace 

Salto  piomba  nei  fluiti Ognun  l’ impresa 

Vide , e l’oggetto  ne  conobbe All’alto 

Strepitar  delle  voci  in  suon  discorde 
Benvenuto  rispose;  applaude  lieto 
11  Sassone  al  compagno  ; alzan  per  tema 
Alte  strida  le  donne;  e sulle  nipi 
Sospeso  il  inonlanaro  urla  di  rabbia. 

Da  quel  frastuono  allor  qual  se  riscosso , 
Scese  il  nembo  addensato,  e di  Ca trino 
Furia  di  vento  agitò  il  seno,  e in  alto 
Sospinse  Fonde,  e le  copri  di  spume. 

E ben  pel  nuotator  ; che  gonfi  a un  punto 
Sollevandosi  ì flutti,  un  velo  al  guardo 
Facean  dell’alpigian , che  a lui  d’ intorno 
Misti  8 grandine  e a pioggia  in  densa  nube 
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Fischiali  del  Celta  la  vendetta  e i dardi. 
Invano! ....  AU’isoIetta  ei  già  s’appressa .... 
liceo  già  stende  di  leggiera  barca 
Alla  prora  la  mano ....  In  quel  momento 
Sjilende  pallido  lampo,  e d’  atra  luce 
Tinge  i flutti  e le  sponde.  Io  dell’  estinto 
Duncàn  vidi  la  moglie!  Essa  tra  i rami 
Di  quercia  antica  s’ascondeva,  e stretto 
Del  marito  il  pugnai  la  destra  avea. 

Tutto  oscurosse  ancor;  ma  in  mezzo  al  cupo 
Fragor  delFoiide,  un  ùlulo  di  morte 
Parvemi  udire . . . Altro  balen  rlsplende . . . 
S^ioglio  di  vi^a  il  nuoiator  galleggia 
Presso  la  barca  ; sovra  lui  la  forte  , 

Matrona  immota  slasse,  e stillar  vidi 
Dal  fótro  e dalla  man  riga  di  sangue. 

Spumante  di  furor,  « vendetta  (grida 
Il  Sassone)  vendetta;  » in  lungo  suono 
Di  gioja  il  Celta  applaude,  e già  del  nembo 
Ad  onta  e della  piova,  ambo  le  schiere 
Scendean  pur  anco  a disperata  pugna. 

Ma- nel  fatai  momento  in  fretta  giunge 
Messaggiero  anelante;  ei  ratto  al  suolo 
Dal  corridor  si  slancia , e dalla  cima 
D’ un’ erta  rupe,  che  le  torme  ostili 
Parte,  candida  insegna  agita  all’  aura. 

11  timpano  e la  tromba  alzangli  accanto 
Alte  note  di  tregua  ; e con  sonora  , , 

Voce,  del  Prence  a nome , il  fin  comanda 
Della  pugna  un  araldo , or  che  prigioni 
Statisi  d’ Alpino  0 botuello  i duci ...  • • 


CANTO  VL- 


Ma  qui  il  canto  cessò,  che  V Arpa  cadde  ' 
Dalla  destra  del  bardo!  Ei  spesso  area 
Volto  il  guardo  a spiar,  se  grato  il  carme 
Fosse  air  alma  del  duce  : in  pria  Kodrigo 
Con  debil  destra  accompagnò  le  note  j 
Poi  quel  moto  cessò . . . Ma  il  cor,  commosso 
Dalle  guerriere  idee,  pingea  sul  ciglio 
L’imago,  che  destò  Parte  del  canto. 

Alfìn  l’ orecchia  irrigidisce , e sorda 
• Più  non  ode  armonia  ! Le  guancie  cave 
Tremali  convulse,  e qual,  se  interna  pena 
Del  cor  laceri  i lacci,  ei  la  man  serra 
Con  disperata  scossa;  i denti  stringa  ' 

Con  scricchio  orrendo,  e l’abhujato  sguardo, 
Ferocemeute  immoto,  alfìn  s’ arresta. 

Còsi  senza  un  lamento,  il  fiato  estremo  • 
Rese  il  forte  Rodrigo.  Il  bardo  antico 
Con  occhio  di  spavento  in  lui  s’ affisa  , 
Mentre  ad  esso  vicin  lento  e feroce 
Passa  lo  spirto;  e quando  alfìn  di  vita 
Segno  alcun  più  non  vide,  ei  mesto  intuoni 
Suir  estinto  guerriero  inno  di  morte, 
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Cadesti,  o prode t Un  ferreo 
Sonno  di  morte  le  tue  membra  ingombra  I 
Tra’  forti  tuoi  fortissimo. 

Sedeva  Alpin  della  tua  gloria  all’ombra  t 
E non  s’ udranno  a sorgere 
Inni  funebri  del  feretro  accanto  ; 
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Pet  celebrar  quel  nobile 
Guerrier,  cui  dolce  era  de’  Bardi  il  canto  8 
Ah  ! benché  in  ceppi , all’  arbore 
D’ Alpin  tributo  io  lesserò  di  lodej  i : 

D’ Alpin  5 che  asilo  e patria 
Offrire  osò  di  Botuello  al  prode* 
Echeggierà  di  gemiti 
Air  annunzio  fatale  il  natio  monte} 

E di  tua  stirpe  un  lugubre 
Solco  d’ affanno  abbujerà  la  fronte  I - . • 
Piccolo  augel  gorgheggia  j 
Tra’  ferri  chiuso  di  dorata  gabbia } 

Ma  se  tra*  lacci  l’ Aquila 

Sente  il  robusto  piè , spira  di  rabbia. 

Di  sorte  inesorabile 
Fusti  bersaglio  nel  mortai  soggiorno  l 
Deh  l non  spregiar  miei  numeri  » ' ■ 

Ombra  guerriera,  or  che  m’ aleggiiintoii  < 
Forse  avvenà,  che  l’ aure 
Scosse  dall’ arpa  con  soave  incanU) 
All’urna  i forti  invitino} 

(ihè  sol  de’  forti  è di  te  degho  il  pianto. 

Eleua  intanto  palpitante  stassi. 

In  regia  sala , ove  tra’  pimi  vetri 
Scherza  con  varie  tinte  il  sol  che  nasce. 

Ma  invan  i raggi  suoi  scendon,  sull’ oro 
Delle  travi  fastose,  e tra  gli  arazzi 
Che  adornano  le  mura } ad  essa  invàno 
Un  drappello  di  servi  ampia  prepara  , ' 
Copia  d’eletti  cibi  a regia  meosà.  . ■■ 
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Alla  mensa,  alla  sala  accorda  aprila  ' 
Sguardo  fugace,  e quello  sguardo  in  ooré 
Desta  la  dolce  idea , quando  sorgeva 
Più  vago  il  sol  neirisoletla  umile , 

Ove  fregio  del  tetto  eran  le  pelli 
Del  cavr'iol  silvestre  j e dove  i cibi. 

Oh’  essa  apprestar  solea , divise  il  padre 
Mentre  Lufra  fedel  giaceale  al  pietle. 

Ahi  ! chi  provò  s\  pura  gioja,  solo 
Della  perdita  sua  può  dime  il  prezzo  I 
Cosv  dolente,  e tra  i pensieri  assorta 
Stavasi  la  donzella,  e già  sul  ciglio , 
Proma  a cader  la  lagrima  tremava  5 
Quando  T orecchia  le  feri-  di  passi 
Un  suon  leggiero,  e di  Snodone  vide 
Starle  vicino  il  cavalier  gentile. 

« Oh  quanto  accetto , e sospirato,  dice. 
Signor  giungesti  ! E quale  offrir  potria 
Merce<le  una  donzella  orfana’  e sola  . . 

« Ah  ! di  mercè  non  favellar  ! Nè  grata 
Esser  mi  dèi,  che  in  mio  poter  la  sorte 
Non  è del  genitor.  Di  Scozia  al  Prence , 
Gentil  donzella,  esser  poss’  io  tua  guida. 

Eii  tiranno  non  è , benché  sia  velo 
Ira  talor  della  virtù  natia. 

Elena , andiam  ; l’ ora  s’ avanza  ! E in  corte 
Il  rege  in  sul  mattin  giudice  scender  » 

Al  braccio  del  gnorri  et , tremante,  incerta , 
Come  a fraterno  braccio  allor  s’appoggia. 
Mentre  ei  pietoso,  e con  parlar  cortese 
Suggerendo  le  va  ragion  di  speme. 
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I passi  vacillanti  a stento  inoltra  !.'  • 

Tra  portici  dipinti  e tra  gli  scolli 

Ardii  superbi,  infin  che  di  sua  guida  : .-j 

II- lieve  tocco  della  regia  sala  • t 

Air  ampio  limitar  schiude  le  porte.  •••  ' 

Pomjia  di  corte  allor,  scena  ridente 
D‘  immagini  fastose  apresi,  e abbaglia 
D'Elena  il  guardo  ; come  raggio  estremo 
Dfc estivo  sol,  che  la  tranquilla  sera  ' 

Di  mille  tinte  adorna , al  vario  aspetto  > 

Delle  fugaci  nuvolette , scossa 
Pittrice  fantasia  nell'  aere  finge 
Di  vaghe  donne,  o di  guenier  le  forme. 

Di  Sno<lone  il  signor  aucor  sostegno 

E al  piò  tremante  I Essa  con  passo  incerto 

Per  breve  spazio  avanza,  e quindi  lenta 

Alza  modesta  il  volto , e cerca  intorno  r-  ^ 

II  paventato  aspetto,  a cui  d’omaggio  ; ) 

E tanta  pompa , ed  il  volere  è fato. 

Sembianti  varj  essa  mirò,  di  regno  • 

Degni  fors’ anco,  e di  pompose  vesti 
Mille  vide  coperti^ . . . Alfin  lo  sguardo 
Smarrita  atterra,  poiché  scorge  il  capo 
Di  tutti  ignudo,  e che  berretto  e piuma 
Solo  cuoprian  della  sua  guida  il  crine. 

In  lui  sol  d’ ogni  dama  e d’ ogni  duce 
Fiso  è lo  sguardo.  Tra  le  sete  e gli  ostri , 

Tra  l’oro,  e tra  le  gemme , ei  sol  vestito 
Di  verdi  lane  di  Lincolno  è centro 
Di  quel  cerchio  fastoso ....  e quel , che  parve 
Di  Snodeme  signor,  di  Scozia  è il  Prence. 


J 


• ' Cà,nTO'VI;'  - ^ao3 

Simile  a neve,  di  pendice  alpina  ; ^ ^ ± 
Candido  serto,  che  dal  masso  svelta  '■  T.i 
Rotola  in  fondo  di  scoscesa  frana , 

La  donzella  tremante  allor  del  Prence 
Dal  hraccio  si  discioglie , e al  piè  gli  cade. 

Accenti  non  formò ....  La  voce  oppressa 
?'u  tra  le  fauci  l . . , Della  regia  fede 
Mostra  il  donato  pegno , e in  nmil  atto 
Di  caldo  prego,  ambo  le  man  couginnge. 

Un  sol  momento  il  generoso  Prence  i- 

t}uel  dolor  non  soiferse  ! A lei  pietoso 
Stende  la  destra,  e con  severo  sguardo 
Del  cortigian  ralfrena  i molti  e il  risoj 
t^luindi  con  volto,  ove  congiunte  stanno  . ; 

Dolcezza  e maestà  : « Fa  cuor,  le  dice. 

Gentil  donzellai  il  caccialor  tu  vedi , 

Smarrito,  errante,  or  della  Scozia  in  troi®. 

Libera  svela  ogni  tua  brama , e pensa 
Che  il  regio  pegno  ei  riscattar  desia. 

Non  pregar  per  Duglasso, ...  Il  Prence,  e il  padre 
Perdouàrse  a vicenda.  Ei  da  bugiarde 
Lingue  oltraggi  sofferse , io  dei  ribelli 
Congiunti, di  sua  razza.  Al  volgo  insano 
Concedere  sdegnai  ciò  eh’  ei  chiedea  .[ 

Con  tumulto  e clamor.  Giudice , udii 
Di  giustizia  la  voce,  e a me  compagna 
Col  Senato  sedea  la  patria  legge.  . -,;ì,  / 

Io  posi  un  fine  allo  contese , e all’  ira  ’ M • ' i 
Del  padre  tuo  col  bellicoso  Devo  , ^ 

K r antico  Gloncarno;  e alfine  il  prode 
Signor  di  Rotuello  oggi  risplende 
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Del  Prence  amico , e difensor  del  trono. ■» ; -i- 

Ma  qual  errar  vegg’  io  sospetto  ingrato 
Sulle  triste  pupille  P In  mia  difesa  1 

Affrettati  Duglasso,  e più  non  resti  - ^ ^ 1 

Dubbio  0 timor  della  donzella  in  córe.  n ' ' 

Tra  la  folla  dei  Grandi  allor  s’ avanza 
Ratto  Duglasso , e tra  le  braccia  accoglie  • 

La  sospirala  figlia j il  Prence  bee  - >- 


In  quell’ora  felice j il  più  soave j ■ ìdt 

11  più  santo  piacer,  che  il  €ielo  in  dono  - 

Al  potere  accordò. ..  Quando , con  voce 
Degna  d’ un  nume,  alla  virtù  dolente  ' • — 

Sorgi, può  dir,  sorgi,  infelice , e godi!  • • ■ 
Ma  pur  non  volle  il  Re,  che  di  natura  • '' 

Fussero  i dritti  sacri  a lungo  oggetto 
Di  freddi  sguardi  indagatori,  e il  padre 
Dalla  figlia  divide,  « Io  sol , Duglasso,  - 
Posso  ad  Elena  tua  lutto  V arcano  ' 

Appieu  svelar  i che  si  bel  fine  ottenne.  ‘ - - - ’ . i 

Elena , quando  con  mentita  veste  q . ... 

Scendo  a vita  umìl  più,  ma  più  felicé,  • ■ - ■ ■ 
Il  uome  pur,  che  il  poter  mio  nasconde,  ' ' -i- 

Prendo  con  essa , e non  a caso  il  prendo.  : ^ . 
Poiché  Stiriino  in  altra  etàchiamosse 
Snodone;  e il  nome  sotto  cui  mi  celo 
Già  mi  diero  i Normanni.  Io  cosi  posso  ' ' 

Vegliar  sopra  le  leggi  , e senza  intoppo 
Udire  i lai  dell’innocenza  oppressa.  »*  > ' 

Quindi  all’orecchia , con  sommessa  voce,  ^ ' 

Scherzando  dice:  ««  Tu  possiedi  ancora  • ; 

Quell’aureo  talisman , pegno  di  fede  ! ^ ;q.  i . 

E qual  grazia  dal  Prence  Elena  attende  Po 
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Ben  la  donzella  del  limor  la  voce 

Per  Malcolmo  sentia  j ma  pur  maggioie  . • 

Era  il  periglio  per  colui , che  prode  ^ ' 

Per  difenderle  il  padre  il  feirro  strinse  , • 

E con  destra  rubella  j è quiiuli  a un  punto 
Per  Rodrigo  implorò  grazia  e perdóno ... 

« Lo  chiedi  invano , ..  Er  che  a’  monarchi  imptOT , 
Ei  può  solo  arrestar!  Pali  d'eli’  alma  i-’ 

Pronte  alla  fugai  Io  ne  conosco  il  core , i ' ■; 

Ke  conosco  la  mano,  io  già  don  esso  ‘ ■ ‘ 

Divisi  il  cibo,  e ne  provai  l’acciaro;'  '•  ! 

Di  mie  provincie  la  più  bella  in  dono  ■ 

Per  la  vita  darei  del. duce  Alpino  1 ' ’ 

Ma . . . Più  bramar  non  sai  r Nè  d’ altro  reo  : ! 
Ti  resta  dunque  ad  implorar  saltilo  ? n 
Con  guancie  tinte  di  rossor , dal  Prenca  • ' 

Elena  s’allontana,  e il  regio  anello  ' - 

Affida  al  genitor,  qual  se  desio  ’ 

Avesse  sol  che  al  supplicar  del  padre 
Diasi  il  perdon,  che  iinporporolle  il  volto. 

M Tutto  (il  Prence  gridò),  tutto  l’incanto  ■■  - 

Or  l’ anello  ha  perduto,  e di  rigore 

Giustizia  offesa  s’ armerà.  Malcolmo 

Olà  t’ avanza  ! « Al  regai  cenno  U Crema  ' ■ 

Corre  del  Prence  al  piede.  « Alcun  non  avvi 

Che  per  te  grazia  ad  implorar  si  volga  ; 

Dunque  su  te  cadrà  la  mia  vendetta  l • ‘ ' 

Tu  del  regio  favor  nutrito  all’  ombra , 

Di  mia  clemenza  e di  mie  cure  ingrata 
Mi  rendesti  mercè , quando  nel  seno  _ ^ ‘ 

Di  tua  razza  fedelj  tentando  asilo 
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A un  esule  cercar»  macòhiasti  il  puro  ' 

Per  lunga  fedeltir  nome’degU  avi . i . . ■ ' ' 

Ferri  e custodi  al  €-reipa  1 »vH  prence  allora  * 
L’aureo  raonil  si  tòglie  j iiltonio  al  collo  ‘ ' ^ > * j’1 

Di  Malcolmo  r avvolge , é poi  cortese  • m r:. 
Porge  del  laccio  alla  donzella  il  nodo 

Arpa  del  Norte , addio  ! S’ oscura  il  monte  I ^ 
Sulle  cime  indorate  un  rei  pili  fosco 
A stendersi  incomincia  1 All’ ombre  chete  ■ '' 
Di  quel  folto  boschetto  aleggia'»  e splende 
La  luccioletta  ; e mal  dal  guardo  scorti 
Al  notturno  oovil  cbnono  i cervi.*')' 

Ritorna  all’olmo  tuo;  T^invita' il  nmlle  t — ’ 
Sosurrar  del  ruscello»  € il -ràuco  fischio  i 

D’ aura  montana , a-  cui  s’ intreccia  un . eco , ' 

Che  da  lunge  destò  belar  ci  greggie'  .o-  /?  . ! ? 

Chiuse  nei  parchi»  pastoràl  zampogna^ùj 
E l’ ultimo  ronzio  dell’ Ape  industre. 

Arpa  del  Bardo , addio  1 Se  tu  propizia  - 
man  del  vate , e la  baldanza  approvi , 

D’ invìde  labbra  io  sprezzerò  l’ oltraggio.  ' • ; 
Che  non  deggio  al  tuoi  suono»  iu -mezzo  all’ aspro . 
Cammin  del  viver  mioi  Quando  segreto  : 

Dolor  mi  lacerava , e a triste  notti  < 

Più  crudel  giorno  succedendo  » tutto  ;; 

Sentia  l’ orror  d’ un*  indivisa  pena  ! 

Ddiam  !...  Da  te  restio  con  lento  passo 
Allontanasi  il  piè , ma  sembra  intanto 
Ch’erri  un  spirto  dell’aura  in  sulle  corde I .« . 

Or  par  che  lieve  il  volteggiar  le  desti..  . . 
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D’aurei  vanni  di  Maga.. 4.  Or  nella  ralle 
Con  sordo  mormorio  flebili  e fioche 
Scendon  le  note ....  ed  or  l’eco  del  monte 
Dal  moribondo  suono  è scosso  appena  !... 
Ma  tacque  alfine. . > . Arpa  del  bardo,  addio! 
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Pag.  1 8o.  — iVè  per  campì  paterni,  o natio  Prence  » 
, ' Strìngean  costoro  il  brando  . . . , . 

Le  armate  scozzesi  eran  composte  prlncipa\- 
roenle  dì  nobili  e baroni , e de’  loro  vassalli , se- 
condo ì principi  feodali.  L’ autorità  patriarcale  dei 
capi  delle  tiibìi,  che  abitavano  tra  le  montagne  della 
Scozia  alpestre,  e sulle  frontiere  della  pianura,  era 
poi  di  una  specie  tutta  diversa,  e sovente  opposta. 
Derivava  dalla  patria  potestas , che  risiedeva  nel 
capo  della  tribù,  come  il  rappresentante  del  primo 
padre  da  cui  discendea  l’ agnazione,  e che  non  di 
-rado  trovavasi  in  contraddizione  con  la  supremazia 
fendale.  Sembra  che  Giacomo  V fosse  il  primo, 
che  a queste  due  sorti  di  milizia  aggiungesse  un 
piccol  numero  di  stipendiati,  che  componevano  una 
guardia  del  corpo  col  titolo  di  Banda  di  Fanti. 
Partecipavan  costoro  del  carattere  dei  celebri  con- 
dottieri italiani. 

Pag.  191.  — BATTÀGIIA  DI  BBALANDDUO. 

Accadde  realmente  un  fatto  d’ armi  a nn  varco 
♦ cosi  chiamato  nelle  gole  del  Trosasco,  e che  ter- 
minò come  descrivesi  nel  Poema.  Fu  però  assai 
posteriore  al  regno  di  Giacomo  V. 

« In  quest’ isola  , coperta  di  folta  boscaglia,  i 
» montanari  nascosero  le  mogli,  i figli,  e quanto 
»»  aveano  di  qualche  valore,  per  sottrailo  alla  ra- 
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« pacità  (lei  soUlati  di  Gromvell,  che  in  tempo  della 
repubblica  avean  falto  una  scorreria  nel  paese. 
Gli  assalitori , non  osando  di  avventurarsi  a salire 
” per  mezzo  di  scale  a mano  lungo  le  ripe  del  lago, 
presero  una  via  piti  lunga  attraverso  le  strette 
j'dcl  Trosasco  ( Trnsarhs),  come  il  più  facil  sen-  • 
5^tiero  per  penetrare  in  cpielle  solitudini. 

In  una  di  rpieste  strette  i montanari  sboccarono 
»»  alle  spalle  del  nemico,  c uccisero  un  guerriero  di 
»>  Cromvrell,  che  fu  sepolto  sul  posto,  e con  la  sua 
«tomba  diede  il  nome  a ((nella  gola,  Bealanduno 
» {Bedllach  an  daìne).  Per  vendicarlo  gli  assali- 
« lori  si  determinarono  (li  porre  a sacco  Plsola^di 
« menar  prigioni  le  donne,  e trucidare  i fanciulli. 

« Con  idea  cosi  barbava  uno  tra  loro,  di  tulli  il  più 
« esperto,  si  pose  a nuotare  verso  l’isola  per  ri- 
« condurre  ai  compagni  la  barca,  che  avea  colà  tras- 
« portato  quelle  donne  e que’  fanciulli,  e che  ve- 
« (leasi  legata  in  un  piccol  seno.  Stavano  i soldati 
« sulle  sponde‘(lel  lago  aspettando  con  impazienza 
« il  ritorno  del  compagno,  e della  barca;  ma  nel 
« ])unto  stesso  in  cui  il  nuotatore  era  giunto  alla 
«parte  ]uù  \icina  dell’isola,  e s’appigliava  ad 
« uno  scoglio , per  saltare  a terra , un’  eroina , che 
->1  teneasi  in  agguato  dietro  a (piel  medesimo  sco- 
glio,  tirando  lestamente  una  larga  spada  scozzese 
« (la  sotto  il  grembiale,  troncogli  con  un  colpo  la  te- 
« sta.  1 compagni,  veduto  dalla  sponda  del  lagol’e- 
« silo  di  questa  impreca,  abbandonarono  ogni  spe- 
« ranza  di  vendetta  o conquista,  e cercarono  di  rili- 
« rarsi  prontamente  dalla  pericolosa  loro  situazione. 
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AL  C^NtÒ  VI. 

»>  Un  pronipote  di  quest’  Amazzone  vive  tutlora  al 
n ponte  (li  Turk,  e tra  le  altre  particolariià  tradizio- 
»♦  nali,  conserva  la  memoria  di  quest’Aneddoto.’? — 
Sketch  of  thè  scenery  near  Callander.  Agginngerò 
che  irnomé  di  quell’eroina  era  Elena  Stuart.' 

Pag.  .....  e quél  che  parve 

Dì  Snòdone  signor,  dì  Scozia . . : 

Giacomo  Y,  di  cui  si  parla  nel  Poema , era' un 
monarca  lUiono  e benefico  ; e per  U affetto  che  avea 
per  la  piit  infima  classe,  e la  piii  generalmente  op- 
pressa de’  suoi  sudditi,  era , come  si  vide  di  sopra , 
chiamato  il  re  de*  comuni.  Ver  vedere  che  la  giu- 
stizia fosse  regolarmenle  amministrala,  solca  scór- 
rere travestito  i luoghi  vicini  alle  case  reali. 

Fu  sul  punto  di  essere  ucciso  in  uno  scontro  oc- 
corsogli al  villaggio  di  Crammond,  presso  Edimbur- 
go. Fu  assalilo  cosi  travestito  da  cinque  o sei  per- 
sone armate,  mentre  ritornava  da  uno  de’  suoi  soliti 
giri.  Coraggioso  per  natura,  e desfro  nel  maneggiar 
la  spada,  si  portò  sullo  strettissimo  ponte,  che  tra- 
versa il  fiume  Almond  , e incominciò  a difendersi 
valorosamente.  Un  contadino,  che  battea  il  grano 
sopra  un’aja  vicina  , accorse,  e ossia  per  compas- 
sione 0 per  bravura,  si  pose  dalla  parte  pHi  debole, 
c cominciò  a menar  del  coreggiato  con  tal  vigore, 
che  in  un  momento  gli  assalitori , bastonati  alla 
lettera  furon  dispersi.  Condusse  quindi  il  re  in 
casa,  dove  con  gran  difficoltà  si  trovò  un  catino  ed 
un  tovagliuolo  perchè  si  lavasse  dalla  polvere  e 
dal  fango.  Giacomo  intanto  domandò  al  suo  alber- 
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gatore  cosa  fosse  che  maggiormente  desiderasse^  e 
scoperse  che  liitfa  la  sua  feliciià  limi lavasi  a poter 
esser  proprietario  del  podere  di  Brachead,  che  col- 
tivava come  affitliiale;  per  caso  quel  podere  appar- 
teneva alla  corona , e |>orciò  Giacomo  lo  invitò  di 
andare  al  palazzo  di  Holy-Eood,  e domandare  del- 
r affiita'juoln  dì  BaJlaii^ìcch,  nome  che  il  re  pren- 
deva nei  suoi  giri.  11  contadino  in  fatti  si  presentò, 
e trovò  con  sua  gran  maraviglia  , che  avea  salvato 
la  vita  al  suo  monarca , e che  gli  era  destinata  in 
proprietà  con  diploma  regio  la  terra  di  Brachead , 
conrobMigodi  presentare  una  brocca , un  bacile 
ed  un  osciugalo-jo  al  re  per  lavarsi  le  mani  ogni 
qual  volta  passerebbe  il  ponte  di  Crammond.  Que- 
sta famiglia,  passala  in  lineq  femminina,  esiste  tut- 
tora, e possiede  le  stesse  terre  con  l’ obbligo  me- 
desimo. 
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AIESSANDRO  TASSONI 

COMPILATA  DA  R.  G, 


La  Natura,  fecondissima  madre  d’ ogni  cosa,  sembra 
che  non  rade  volte  scherzar  soglia  versando  tutti  i 'suoi 
doni  su  di  un  medesimo  uomo , e con  vincoli  meravi- 
gliosi accoppiando  in  lui  solo  quelle  somme  prerogative, 
che  solfo  pure  per  sè  stesse  dissimili  e fors’ anche  op- 
poste. Di  questo  sovrumano  suo  potere  un  grande  esem- 
pio essa  ci  lasciò  in  Alessendro  Tassoni.  Uomo  ornato 
d’ ingegno  e senno  singolare , franco  e bel  parlatore , 
faceto  e serio , acuto  e politico , versatissimo  in  ogni 
genere  di  scienze  e di  arti,  benché  vissuto  lungamente 
nelle  corti  al  servizio  de’  grandi  signori , ben  esso  può 
riputarsi  tra  i più  famosi  genj  , de’  quali  va  l’Italia 
gloriosa.  Ma  della  vita  e delle  opere  di  lui  o troppo 
dilTusamcnte  da  alcuni  si  è .'critlo,  o da  altri  s>  poche 
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notizie  si  sono  date,  che  non  pago  o pressoché  digiuno 
ne  rimane  tuttavia  il  lettore.  In  una  edizione  però,  in 
cui  non  le  opere  soltanto,  ma  il  carattere  ancora  e le 
vicende  di  classici  Scrittori  aver  debbon  luogo,  era  ben 
conveniente,  che  quella  giusta  via  si  tenesse,  per  cui 
i lettori  scorgere  potessero  la  vita  del  Tassoni , e ad 
un  tempo  formarsi  delle  opere  e dei  costumi  di  lui  un 
esatto  giudizio.  Di  ciò  ottenere  mi  sono  io  sforzalo,  com- 
pendiandone la  vita  scritta  forse  un  po’  troppo  diffusa- 
mente  dal  chiarissimo  Muratori,  e raccogliendo  nel  mio 
compendio  quanto  mi  venne  fatto  di  ritrovare  di  più 
notabile  ne’  varj  autori  che  del  Tassoni  hanno  fa- 
vellato. 

Alessandro  Tassoni  nacque  in  Modena  nell’anno  156S, 
siccome  egli  stesso  afferma  in  un  suo  testamento , da 
nobile  1)  ed  antica  famiglia,  che  in  quella  città  goduto 
aveva  di  singolarissimi  onori.  Ebbe  a genitori  Bernar- 
dino Ta.ssoni  e Sigismonda  ossia  Gismonda  Pelliciari, 
essa  ancora  di  nobile  schiatta.  Alessandro  però  rimase 
orfanello  di  ambedue  i parenti  sino  dalla  culla,  e privo 
ancora  di  tutti  quegli  appoggi  che  sostener  lo  potessero 
ne’  suoi  teneri  e perigliosi  anni.  Nè  appena  sortì  dalla 
puerizia,  che  circondato  si  vide  da  ostinate  liti,  le  quali 
gli  tolsero  il  meglio  dell’avito  patrimonio.  A queste  si 
aggiunsero  ancora  varie  e lunghe  infermità,  e private 
inimicizie  che  lo  perseguitarono  per  tutto  il  tempo  di 
sua  gioventù.  In  mezzo  nondimeno  ai  moltiplici  suoi 
disastri,  il  Tassoni  s’applicò  per  tempo  alla  poesia,  al- 
l’eloquenza, e specialmente  alla  lingua  greca  e latina 
nella  scuola  di  messer  Lazzaro  Labadini,  uomo  dotto  e 

1)  Rei.  Ital.  Script.,  t.  XI. 
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dabbene,  ma  d’una  singolare  semplicità  fornito;  quel 
desso  appunto  di  cui  si  fa  menzione  nella  Secchia  i). 
Npn  era  egli  appena  giunto  all’età  di  diciott’anni,  che 
scrisse  una  Tragedia  intitolata  VEnrico,  prova  auten- 
tica, dice  il  Muratori,  del  suo  profìUo,  e della  feli- 
cità del  suo  ingegno,  giacché  il  verseggiare  di  quella 
tragedia  ha  non  poche  grazie  poetiche  e sentimenli, 
che  non  sarebbero  disdicevoli  in  persona  di  Irenl'an- 
ni  2).  In  questa  medesima  età  fu  egli  insignito  della 
laurea  dottorale  dell’una  e dell’altra  legge.  Passò  quindi 
circa  l’anno  1585  all’Università  di  Bologna,  dove  ap- 
prese la  filosofia  e le  altre  scienze,  ed  ebbe  per  maestri 
due  .de’ più  colebri  filosofi  di  que’tempi,  Ulisse  Aldro- 
vandini  bolognese , e Claudio  Betti  modenese  3).  In 
Bologna  trovavasi  pure  nell’anno  1590,  siccome  appare 
chiaramente  da  un’  iscrizione  in  marmo  nelle  logge  di 
quel  pubblico  studio.  Non  pago  però  de’  suoi  studj  in 
quella  famosa  Università,  passò  a Ferrara,  dove  attese 
alia  giurisprudenza  frequentando  le  lezioni  del  celebre 
Cremonino  4). 

Era  ornai  giunto  il  Tassoni  a tal  grado  di  profitto  , 
di  cognizioni  e di  sana  critica  , che  per  ogni  diritto 
potea  egli  presentarsi  sul  teatro  della  letteraria  repub- 
blica. Un  diligentissimo  studio  aveva  fatto  specialmente 
dell’ italiana  favella,  di  cui  lutti  conosceva  i leggiadri 
modi,  e colle  continue  osservazioni  sugli  antichi  e più^ 

4)  Canto  III , st.  30. 

9)  Nel  frontispizio  di  questa  tragedia  leggesi  di  mano  dello 
stesso  Tassoni:  Linea  del  decimo  ottavo  anno  di  Alessandro 
Tassoni.  . 

3)  Questa  notizia  si  deduce  da  certe  postille  fatte  dal  1 
soni  aH'ErcoIano  del  Varchi,  Firenze,  1370. 

4)  Tenda  Rossa,  face.  21.  , 
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accreditati  di  lei  scrittori  ben  ne  aveva  compreso  l’indole 
e la  natura.  Fu  egli  perciò  aggregato  all’insigne  Accade- 
mia della  Crusca  , nel  di  cui  catalogo  Icggonsi  queste 
parole:  Conte  Alessandro  Tassoni  a’2i  G/wj/no  4589. 
Ma  contro  di  essa  appunto  il  Tassoni  cominciò  ad  eser- 
citare il  suo  critico  ingegno.  Sua  opinione  era  che  agli 
antichi  e primi  Italiani  scrittori  debbansi  anteporre  gli 
autori  che  scrissero  dopo  il  4500,  laddove  era  opinione 
di  quegli  accademici  che  l’età  d’oro  dell’ italiana  favella 
fosse  racchiusa  nel  solo  XIV  secolo.  Quindi  è,  che  nei 
suoi  Quesiti  censurò  fieramente  lo  stile  di  Giovanni 
Villani , ed  ai  periodi  del  Boccaccio  antepose  le  ma- 
niere naturali  e semplici  degli  scrittori  de’  suoi  tempi. 
A lui  nondimeno  furono  falsamente  attribuite  le  ylnno- 
tazioni  sopra  il  vocabolario  degli  accademici  della 
Crusca^  che  per  la  prima  volta  vennero  pubblicate 
nel  4698  in  Venezia  dal  chiarissimo  Apostolo  Zeno. 
Esse , siccome  dimostra  ad  evidenza  il  Muratori , sono 
opera  di  Giulio  Ottinelli  1)  scrittore  dottissimo,  anch’egli 
modenese;  e solo  per  un  equivoco  vennero  al  Tassoni 
attribuite.  Avea  difatti  il  nostro  autore  per  vaghezza 
d’ ingegno  fatto  alcune  brevi  postille  crtiiche  alla 
prima  edizione  della  Cruscai),  delle  quali  conservasi 
tuttora  l’originale  in  Modena  presso  i fratelli  Medici. 
In  esse  prese  egli  a segnare  con  una  croce  tutti  i vo- 
caboli già  troppo  antiquati  ed  i pretti  fiorentinismi, 
come  abbacare,  abbacchiare  e simili , e rimprovera 
gli  accademici,  perchè  non  abbiano  avvertito  i lettori, 
che  tali  voci  sono  invecchiate , e non  si  debbono  così 
facilmente  usare.  Difatti  molte  di  esse  furono  poscia 

1)  Mdrat.,  Vita  del  Tass.,  p.  38.  Rdiz.  di  Modena,  t744. 

2)  Venezia,  161S.  ' 
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emendate  nelle  posteriori  edizioni  : e cosi  il  Tassoni 
giovò  non  poco  a rendere  sempre  più  corretto  e pre- 
gevole quel  famoso  Vocabolario. 

Aveva  in  tal  guisa  il  Tassoni  cominciato  a sollevare 
la  sua  fama,  ma  non  già  lo  stato  di  sua  fortuna  rac- 
chiuso tuttora  in  angustissime  facoltà.  In  traccia  adun- 
que di  mi;>liore  fortuna  si  recò  a Roma  verso  la  fine 
dell'anno  1506,  o sul  principio  del  1597;  e datosi  ben 
tosto  a conoscere  per  quell^uomo  grande  ch’egli  era, 
fu  preso  per  primo  segretario  dal  cardinale  Ascanio  Co- 
lonna. In  lode  di  questo  porporato  e del  glorioso  di  lui 
padre  Marco  Antonio  Colonna  scrisse  egli  una  Canzone, 
la  quale  però  viene  dal  Muratori , come  di  stile  assai 
gonfìo,  censurata.  Passò  poscia  nella  Spagna  col  car- 
dinale, che  nell’ anno  1002  fu  da  quella  corte  dichia- 
rato viceré  dell’Aragona.  Ma  rimandalo  lo  stesso  Tas- 
soni dal  cardinale  a Roma  a fìnc  di  ottenergli  da  Cle- 
mente Vili  il  permesso  di  esercitare  quell’impiego,  in 
quest’occasione  ^gli  prese  la  clericale  tonsura,  lusin- 
gandosi, dice  il  Muratori,  che  per  tal  mezzo  piover 
dovessero  su  di  lui  doviziosamente  le  rugiade  ecclesia- 
stiche. Ma  in  appresso  ebbe  egli  pure  ad  accorgersi 
quanto  siano  per  lo  più  fallaci  le  umane  speranze.  Ot- 
tenuto dai  papa  il  beneplacito , ripassò  in  Ispagna , e 
in  questo  viaggio,  appunto  per  fuggire  la  noia  del 
mare,  scrisse  le  sue  Considerazioni  sopra  le  rime  del 
Petrarca,  opera,  dice  egli,  di  viaggio...  .tessuta  ìlei 
cuor  del  verno,  parte  fra  fonde  egli  scogli  di  un 
tempestoso  mare,  parte  fra  le  balze  e te  arene  di 
due  infecondi  regni,  e dopo  ne*  triboli  e rancori 
d* amare  liti  ricorsa  1). 

i)  Cosi  nella  prefazione  alle  stMse  Considerazioni. 
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Ma  non  appena  il  Tassoni  giunto  era'  in  Ispagna  , 
che  venne  dal  cardinale  rimandato  nuovamente  a Roma, 
perchè  ai^di  affari  di  lui  attendesse , coll’annuo  stipendio 
di  seicento  scudi  d’oro.  Non  è cosa  però  s'i  facile  a de- 
terminarsi per  qual  ragione  abbia  egli  finalmente  ab- 
bandonato il  servizio  di  quel  principe.  Cerio  è che  circa 
l’anno  1605,  libero  e padrone  di  sè  stesso,  andò  nel 
regno  di  Nap'>li  non  ad  altro  oggetto  che  per  divertire 
lo  spirito  e sollazzarsi  1);  nè  sembra,  che  dopo  di  que- 
st’epoca siasi  egli  rendulo  così  subito  schiavo  d’alcun 
altro  personaggio,  anche  dopo  il  suo  ritorno  a Roma. 
Agli  ameni  studj  ed  alle  scienze  pare  anzi  che  il  Tas- 
soni rivolgesse  ornai  del  tutto  Usuo  ingegno.  Imperocché, 
aggregato  in  Roma  alla  celebre  accademia  degli  Umo- 
risii  da  Paolo  Lucio  Mancini  di  lei  institulore , tanta 
riputazione  si  procacciò  in  essa,  che  nel  1607  ebbe  l’o- 
nore d’ esserne  eletto  principe.  £ difatti  nella  sala  in 
cui  si  univano  quegli  accademici,  fra  le  molte  imprese 
vedesi  tuttora  quella  del  Tassoni  coi  suo  nome  accade- 
mico, il  Disquadro,  nome  ch’egli  ritenne  pure  nel- 
l’edizione della  sua  Secchia  fatta  in  Roma  nel  1624 
colla  finta  data  di  Roncilione  2). 

In  un’  altra  accademia  ancor  più  celebre  fu  il  Tassoni 
verso  quest’  epoca  ascritto.  Era  questa  l’acca d(*mia  dei 
Lincei  instiluita  in  Roma  essa  pure  circa  il  1600  dal 
principe  Federigo  Cesi,  uno  de’  più  rinomati  personaggi 

1)  Pensieri  del  Tassoni , lib.  V.,  ques.  24. 

2)  L’imprefa  del  Tassoni  è una  sega,  che  ha  cominciato  a 
tagliare  un  grosso  e rozzo  marmo  di  figura  irregolare,  con 
una  catinella  piena  d’ acqua  da  un  lato  per  tener  bagnata 
la  segatura,  col  motto  spaglinolo  i»  una  fascia  al  disopra, 
',he  dice:  Si.  No.  Falla.  Et.  Umor, cioè:  Se  non  manca  l’n~ 
nére.  F.  Muhat.,  luog.  eitato. 
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di  que’ tempi,  e sommamenle  benemerito  d’ogni  genere 
di  letteratura.  Essa  fu  la  prima  letteraria  società  che 
ardisse  scuotere  il  giogo  dell’  aristotelica  già  troppo  di- 
formata  filosofia,  e spargere  nuova  luce  sulle  scienze 
meccaniche  e matematiche.  Frutto  degli  studj  del  Tas- 
soni in  quest’accademia  furono  i Quesiti,  di  cui  una 
parte  venne  alla  luce  in  Modena  sin  dall’  anno  1608 
colle  stampe  di  Giuliano  Cassiani,  edizione  che  fu  poi 
dair autor  nostro  riprovata. 

Tranquillo  e lontano  dalle  brighe  delle  corti,  passava 
COSI  i suoi  giorni  il  Tassoni  fra  le  muse  e fra  dotte  so- 
cietà, quando  contro  di  lui  si  destò  una  letteraria  tem- 
pesta, che  sembrava  non  doversi  così  subito  sedare.  Le 
sue  Considerazioni  sopra  le  rime  del  Petrarca  già 
veduta  aveano  la  luce  nell’anno  1609  in  Modena  ed  in 
Roma.  Il  nome  del  Petrarca  era  in  que’  tempi  sì  vene- 
rato e sacro,  che  come  sacrilego  e profano  veniva  ben 
tosto  accusato  chiunque  osasse  meno  che  vantaggiosa- 
mente scrivere  di  lui  o favellare.  Che  però  Giuseppe 
degli  Aromatarj  da  Assisi,  giovane  che  attendeva  tut- 
tavia alla  medicina  nell’Università  di  Padova,  al  quale 
s’erano  di  poi  uniti  più  altri  letterati,  pubblicò  nel  16  H 
contro  del  Tassoni  un  libro  col  titolo  di  Risposte  di 
Gioseffo  degli  Aromatari  alle  Considerazioni  del 
signor  Alessandro  Tassoni  sopra  te  rime  del  Pe- 
trarca ì).  Grandi  rumori  destò  quest’opera  dell’Aro- 
ma tarj , e perciò  il  Tassoni  si  vide  costretto  a rispon- 
dere nel  medesimo  anno  con  un  libro  stampato  in. 
Modena  col  titolo:  Avvertimenti  di  Crescenzio  Pepe 


a Giuseppe  degli  Aromatarj  intorno  alle  risposte 

\ 


1)  Padova,  teli,  per  Orlando  .ladra. 
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falle  da  lui  alle  Considerazioni  di  Alessandro  Tas- 
soni sopra  le  rime  del  Pelrarca.  Non  si  diede  perciò 
vinto  il  suo  avversario  ; che  anzi  mascherato  sott’altro 
nome  nel  1612  uscì  nuovamente  in  campo  con  un  libro 
che  ha  per  titolo  : Dialoghi  di  Falcidio  Melampodio  , 
in  risposta  agli  Avverlù?ienti  dati  sollo  nome  di 
Crescenzio  Pepe  a Giuseppe  degli  Aromalai'j  in- 
torno alle  Risposte  falle  da  lui  alle  Considerazioni 
di  Alessandro  Tassoni  sopra  te  Rime  del  Pelrarca. 
Irritatoli  Tassoni  da  questi  Dialoghi,  pubblicò  nel  1 Gl  5 in 
Modena  1)  un  pungentissimo  libricciuolo , cui  diede  il 
titolo  di  Tenda  Rossa,  suircscmpio  del  famoso  Tamer- 
lano , che  esponeva  una  tenda  rossa  per  minaccia  di 
morte  a chi  avesse  contro  di  lui  prese  le  armi:  eque- 
st’  opuscolo  pose  difatti  fine  a quella  non  sanguinosa 
battaglia  2). 

Ma  più  ancora  che  colle  sue  Considerazioni  grande 
strepito  fece  il  Tassoni  co’  suoi  Pensieri,  de’  quali  già 
vedemmo  che  un  saggio  uscito  era  alla  luce  nel  1608. 
Furono  essi  da  lui  medesimo  compiutamente  pubblicati 
e con  notabili  accrescimenti  in  Modena  neU’anno  1612 
colle  stampe  di  Giovan  Maria  Verdi , c col  titolo  di  Va- 
rietà di  Pensieri,  di  Alessandro  Tassoni,  divisa 
in  JX  parli,  nella  quale  per  via  di  Quesiti  con 
nuovi  fondamenti  e ragioni  si  Irallano  le  più  cu- 
riose materie  nalurali,  morali,  civili,  poetiche, 
isloridic,  e d' altre  facoltà,  che  sogliun  venire  in 


0 Quest' edizione  ha  la  fìnta  data  di  Francoforte. 

2)  Ebbe  parte  in  questa  lite  anche  un  frate  di  certo  ordine 
religioso  da  Imola,  che  scrisse  contro  del  Tassoni  un  sonetto 
assai  satirico,  e n’ebbe  uno  ancor  piit  satirico  in  risposta. 
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discorso  fra  cavalieri  e professori  di  lellere  1) 
Pregio  singolarmente  si  è di  quest’  opera  la  luce  ch< 
1’  autore  sparge  sulle  materie  fìlosoflche,  e la  libertà  coi 
cui  viene  disputando  contro  di  varie  opinioni  e scien 
tifìche  e letterarie  di  que’  tempi;  talché  prima  ancori 
dei  Cartesj  e dei  Gassenedi  si  dimostrò  il  Tassoni  in 
gegno  non  servile  e franco  pensatore.  Solo  sarebbe  i 
bramarsi  ch’egli  tenuto  avesse  più  in  freno  la  sua  cri 
tica,  allorché  entra  a parlare  del  divino  Omero.  Mi 
oltre  che  sembra  che  il  Tassoni  troppo  in  astratto  esa 
minasse  il  greco  [loela,  ragionando  di  lui  senza  molti 
riflettere  ai  costumi,  alle  opere,  alla  religione,  ai  temp 
In  cui  fu  scritta  l’ Iliade  ; troppa  fede  od  autorità  ac 
corda  egli  ancora  alle  storie  di  Darete  Frigio,  e di  Dii 
Cretese,  autori,  come  ognuno  sa,  o supposti,  o di  et; 
posteriore  di  più  secoli  ad  Omero. 

È certo , che  uno  scrittore , il  quale  in  (juc’  temp 
tuttavia  servili  all’antica  scuola  aristotelica,  c per  un 
specie  d’ipocrisia,  titubanti  quasi  sino  alla  supersli 
'/.ione  in  tutte  le  cose  ebe  faceano  sentire  un  certo  noi 
so  che  di  ardito  e di  nuovo,  risvegliar  dovea  lo  scru 
polo  c la  contesa  negli  spiriti  piccioli , ed  al  contrari 

t 

i)  Fu  poi  quest’opera  ristampata  cnlla  giunta  del  libr 
decimo  da  Girolamo  Vascliieri  in  Capri  nel  16-20. 

Forse  per  alludere  a questo  suo  critico  umore,  pel  qual^ 
si  rideva  d’  ogni  cosa  che  gli  sembrasse  contraria  al  bue 
senso,  volle,  il  Tassoni  esser  dipinto  con  un  fico  in  man’ 
1/ Eritreo  nondimeno  è d'avviso  che  il  fico  del  Tassoni  dinò 
il  disprezzo  in  cui  egli  tcnea  la  corte,  dalla  quale  non 
area  tratto  giammai  alcun  profitto.  Intorno  a che  avvi 
segueute,  Distico,  che  si  vuole  da  lui  medesimo  composto.! 
Dextera  cur  Ficum , quicris , inea  gestel  inanem  l 
I.ongi  opcris  incrcos  ha;c  fuil.  Aula  dedil. 
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a più  grande  ammirazione  negli  uomini  veramente  let- 
erati  e di  buon  senno.  Di  questo  carattere  franco  e li- 
)ero  del  Tassoni,  oltre  le  prove  recate  finora,  un  chia- 
issimo  argomento  ne  abbiamo  nelle  sue  note  mano- 
critte  al  poema  del  Mondo  Nuovo  del  cav.  Tommaso 
UUjlianij  che  si  conservano  originali  presso  l’egregio 
I dottissimo  sig.  Giuseppe  Bossi  segretario  della  R.  Ac- 
ademia  di  belle  arti  in  Milano  1).  In  una  di  esse  posta 
i’  piedi  dell’avviso  dello  stampatore,  il  quale  protesta, 
>er  profitto , siccome  egli  dice , de’  lettori , e per  di- 
carico dell’  autore,  che  dovunque  nel  poema  si  leggerà 
"alo^  Fortuna,  Destino,  Sorte,  Caso  e simili,  deb- 
lasi  con  lui  intendere  solamente  delle  seconde  ca* 
noni  pendenti  in  tutto  dalla  prima,  il  nostro  Au- 
ore  soggiunse;  Questa  mattina  alU  15  rf/  febbraio 
Gl  8 il  cardinale  Santa  Cecilia,  nemico  della  For- 
una  e del  Caso,  è morto  sfortunatamente  a caso, 
^erò  da  qui  avanti  sarebbe  bene  che  quelli  del 
ìunF  Ufficio  lasciassero  correre  il  Caso  e la  For~ 
una,  come  hanno  corso  1 600  anni,  senza  voler  in- 
rodurre  la  superstizione  dove  non  è.  Stranissima 

1)  Il  valore  pittorico  non  è il  solo  pregio  del  sig.  Giuseppe 
{ossi.  Egli  accoppia  in  sè  una  vastissima  erudizione  in  ogni 
onere  di  antica  e moderna  letteratura,  ed  un  gusto  il  più 
juisito  non  nelle  arti  del  disegno  soltanto,  ma  in  tutte  le  belle 
rii  sorelle.  Con  la  sua  diligenza  e colle  sue  cognizioni  biblio- 
Yafiche  ha  formato  una  raccolta  di  libri  ùi  ogni  genere  pre- 
losissima.  Oltre  le  note  allo  Stigliani,  il  sig.  Bossi  possiede 
Compendio  degli  Annali  del  Baronia,  manoscritto  esso  pure 
riginale  del  Tassoni  in  quattro  gran  volumi  eccellentemente 
•nservati,i  Dieci  libri  di  pensieri,  edis.  di  Veìiezia, I6ì7,  assai 
fra,  c non  veduta  dal  Muratori,  mandata  già  in  dono  dallo 
[esso  Tassoni  al  cav.  Gassiano  del  Pozzo;  ed  altre  cose  pure 
[iginali  dello  stesso  Tassoni. 
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cosa  è nondimeno,  che  un  uònro  di  sì;: libero  pensare 
fosse  ad  un  tempo  sommamente  dedito  all’astrologia  giu- 
diciaria.  Eppure  vi  sono  degli  argomenti,  che  rendono 
indubitabile  questa  sua  debolezza.  Egli  formato  avea  l’o- 
roscopo della  sua  nascita , e scrivendo  poscia  al  cano- 
nico Sassi  dice  che  la  sua  morte  doveva  succedere  nel- 
l’anno  settantesimo  sesto  di  sua  età.  E quando  insorte 
erano  le  opposizioni  per  la  stampa  della  sua  Secchia, 
così  scrisse  al  Barisoni  : V.  S.  ha  opinione  che  si  possa 
stampare  la  Secchia,  mentre  l'Autore  ha  congiunti 
il  sole  e la  luna  in  quadralo  di  Saturno  che  sla 
nella  nona:  e io  tengo  certo  di  no,  e non  ne  aspetto 
se  non  male,  perchè  la  congiunzione  del  sole  alla 
luna  suol  fare  cose  notabili,  ma  non  cose  buone. 
Tanto  è vero  che  non  vi  ha  uomo  grande,  il  quale  non 
abbia  esso  ancora  il  suo  debole  e la  sua  macchia. 

Tali  controversie  giovarono  non  poco  a rendere  vie 
più  luminoso  il  nome  del  Tassoni;  ma  verso  quest’e- 
poca appunto,  ed  anzi  precisamente  nel  decorso  del  1611, 
compose  egli  il  suo  poema  eroico-comico , onde  ne  ri- 
portò tanta  gloria,  che  il  nome  suo  divenne  presso  tutte 
le  nazioni  ben  tosto  immortale.  Qualche  saggio  di  simii 
genere  di  poesia  crasi  di  già  veduto  nel  secolo  XVI  in 
alcune  opere  di  Bello  Arrighi,  di  Girolamo  Amelun- 
ghi,  di  Anton  francesco  Grazini , e d’altri  4);  ma 
nessuno  avea  ostato  di  formarne  un  poema,  in  cui  l’e- 
roico  fosse  in  sì  acconcia  maniera  accoppiato  col  ^ comico; 
cl)e  un  nuovo  genere  di  bellissima  poesia  ne  nascesse, 
Il  Tassoni  adunque,  sdegnando  di  camminare  sulle  orm* 
già  segnalate  da  altri , come  che  genj  sublimi , volli' 

? 

,1)  TiftABOscHij  vai.  XV,  pag.  448,  ediz.  di  Ventzia. 
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•iuttosto  esser  principe  nel  genere  eroico-comico , che 
rande,  ma ^ fra  tanti  altri  confuso,  nell'epico:  a guisa 
ppunto  di  Cesare,  scrive  il  Perraultj  che  quando  si 
rovo  là  sovra  PAtpi  in  quel  piccolo  e ùjnobil  borgo, 
lisse  ch’egli  avrebbe  anzi  volalo  essere  il  primo  in 
uel  luosOj  ch’essere  il  secondo  cittadino  di  Roma. 

^resc  il  Tassoni  per  argomento  del  suo  poema  la  guerra 
nsorla  tra  i Modenesi  ed  i Bolognesi  per  causa  d’una 
erta  secchia  di  lé^no^  che  i primi  con  una  scorreria 
atta  sin  dentro  a Bologna  presero  e trionfalmente  seco 
rasportarono  a Modena.  Ecco  ciò  ohe  ne  scrisse  il  poeta 
tesso  ne' suoi  Annali  manoscritti,  nell’anno  1249.  Que~ 
la  guerra,  dove  fu  preso  il  re  Enzo,  fu  poi  can- 
ata da  noi  nella  nostra  giovenlù  in  un  poema  in- 
notalo:  La  Secchia  rapita,  la  quale  crediamo  per  la 
ua  novità  viverà,  essendo  un  misto  di  eroico  e di 
•amico  e di  satirico,  che  più  non  era  stalo  veduto. 

',a  Secchia  di  legno  per  cagione  della  quale  fin- 
gemmo che  nascesse  tal  guerra,  si  conserva  lulla- 
'ia  nell’archivio  della  calledrale  di  Modena;  ed  è 
ama,  che  alcuni  mesi  prima  fosse  slata  levala  dai 
lodenesi  ai  Bolognesi  dentro  la  porla  di  san  Fe- 
ice  4).  V 

Severissimo  critico  il  Tassoni  sovra  se  stesso,  siccome 
3 era  sopra  le  altrui  produzioni,  fecesì  nel  1614  a ri- 
lulire  e ad  accrescere  il  suo  poema , servendosi  special- 
lenle  dei  lumi  e degli  avvertimenti  di  AlberlCno  Ba- 
isoni  canonico  e professore  padovano  e poscia  vescovo 

1)  In  una  camera  dell’  insigne  torre  di  Modena  detta  la 
ihirlandina,  si  mira  tuttora  una  Secchia  antica  e tarlata 
ppesa  alla  volta  con  una  catena  di  ferro;  ed  è fama  che  sio 
ppunto  quella  che  da’ Modenesi  fu  rapita  in  Bologna. 
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di  Ceneda , di  Lorenzo  Ptgnoria  e di  monsignor  Que 
renghij  uomini  lutti  di  somma  dottrina.  Per  la  frett 
però  che  di  continuo  gli  metteva  monsignor  Querengh 
solo  a dieci  canti  avea  egli  da  principiò  condotto  il  su 
poema;  ma  finalmente  nel  settembre  del  1618  spedì  c 
Barisoni  i due  Canti  aggiunti , i quali  andavan 
dopo  il  nono,  e quello  che  allora  era  decimo,  vo 
leva  essere  il  duodecimo  ed  ultimo.  Per  consigli 
dei  sopra  lodati  suoi  amici  cangiò  pure  il  Tassoni  vai 
nomi  e cognomi  ed  intere  stanze , affinchè  alcuno  de 
viventi  non  si  lagnasse  di  vedere  sè  stesso  ivi  poc 
onorevolmente  dipinto.  Ma  egli  non  si  lasciò  giamma 
indurre  a cangiar  il  nome  del  conte  di  Culagna,  sott 
di  cui  veniva  rappresentato  il  conte  Paolo  Brusantin 
ferrarese,  autore  di  un  libro  intitolato  Z>/a/o^o  de*Go 
verni,  quantunque  il  Tassoni  avesse  più  volte  prole 
stato  che  quello  non  era  che  un  personaggio  ideale 
Nelle  note  al  poema  noi  vedremo  ancor  più  chiarament 
che  in  quel  ritratto  non  altra  persona  è rappresentai 
fuorché  il  Brusantino.  Per  ora  basterà  l’avvertire  chi 
dalle  lettere  scritte  dal  poeta  al  canonico  Barisoni  ne 
1614  si  fanno  assai  bene  conoscere  le  cagioni,  per  cc 
era  egli  così  adirato  contro  del  conte  Paolo  Brusantinf 
e di  Alessandro  di  lui  figliuolo.  Non  appena  aveva 
Tassoni  pubblicata  nel  1615  la  sua  Tenda  Rossa,  et 
due  pungentissime  ed  infami  scritture  contro  di  lui  fi 
roDO  in  Modena  disseminate.  Sdegnatosi  egli  fierament 
venne  a sapere  che  erano  opera  d’un  certo  dottore  AT' 
jolino,  ma  che  il  conte  Alessandro  Brusantini  anco, 
vi  aveva  avuto  non  picciola  parte.  Ne  fece  caldissijvj 
richiami  e fu  difatti  carcerato  il  Majolino.  Ma  quar/f| 
al  conte  Brusantino , non  polè  il  Tassoni  consegu. 

■ile 
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ilcun  riparo,  forse  per  essere  questi  Ferrarese  e ni' 
iole  del  Big.  Imola,  consigliere  favorito  del  duca  Ce- 
are.  Laonde  non  altro  partito  gli  rimase  fuorché  quello 
li  vendicarsi  colla  propria  penna  contro  del  Brusantino; 

1 che  lasciò  egli  realmente  travedere  in  una  sua  let- 
era  al  canonico  Sassi  con  queste  parole:  Che  se  Iddio 
ni  dà  vita,  in  una  maniera  o nell’altra  hanno  da 
onoscere  d’aver  prestala  un’  opera  al  Diavolo, 
Non  è cosa  sì  facile  a descriversi  l’infìnito  applauso 
on  cui  venne  accolto  il  poema  del  Tassoni  prima  an- 
ora  che  vedesse  la  luce  colle  stampe.  Un  copista  solo, 
osi  scrive  egli  medesimo,  ne  fece  tante  copie  a olto 
cudi  l’una,  che  in  pochi  mesi  ne  cavò  circa  du- 
ento  ducati  1).  Per  lo  che  non  si  dimostrò  alieno  dal 
lubblicarlo  colle  stampe  , ed  il  Barisoni  non  poco  si 
maneggiò  a quest’  oggetto  in  Padova  nell’  anno  i616 
d in  parte  del  susseguente.  Ma  avendo  il  Barisoni  in* 
autamente  confidato  il  poema  ad  un  suo  amico,  questi 
fiosso  da  invidia,  perchè  fra  tante  famiglie  non  vi  trovò 
iominata  la  sua,  ne  fece  accusa  all’ inquisitore,  avver* 
endolo  che  il  poema  era  fatto  in  derisione  del  papa 
delta  chiesa.  Grandissimi  ostacoli  nacquero  quindi 
Dntra  la  pubblicazione  della  Secchia,  e riuscirono  pure 
lutili  i maneggi , perchè  stampata  fosse  alia  macchia 
i Padova  od  in  Venezia.  In  questo  frattempo  il  Bo- 
rsoni compose  a ciascun  canto  della  SeccAfa  gli  argo- 
Unti,  che  vennero  poscia  essi  ancora  pubblicati  con 
cune  correzioni  fatte  dallo  stesso  Tassoni.  Essendo 

i)  Cosi  si  legge  in  una  nota  di  pugno  dello  stesso  Tassoni 
i una  copia  della  Secchia,  stampata  in  Venezia  nel  1635,  e 
e si  conservava  già  in  Ravenna  pi-esso  V abate  Tomrnas® 
' rbucchfcHi. 
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però  andato  per  ben  dne  volle  a vuoto  un  altro  pro- 
getto che  il  poema  venisse  stampato  in  Modena , parea 
che  non  altro  partito  ornai  rimanesse  al  Tassoni,  fuor 
che  quello  di  farlo  pubblicare  in  paesi-  stranieri.  Un 
nuovo  stimolo  ne  lo  eccitava  efficacemente  j ed  era  che 
il  Bracciolino  a Pistoja  s’era  messo  a fare  anch'egli 
un  poema  a concorrenza,  siccome  lo  stesso  Tassoni 
s’esprime  in  una  sua  lettera  al  canonico  Sassi  1).  11 
poema  del  Bracciolini  ha  per  titolo:  Lo  Scherno  degli 
Dei;  ed  i primf  quattro  canti  già  veduta  aveano  la  luce 
colle  stampe  in  Firenze  appunto  nel  46 18.  Questa  pre- 
cedenza di  stampa  credere  fece  ad  alcuni  che  il  Brac- 
ciolini e non  il  Tassoni  fosse  l’inventore  del  genere 
eroicomico.  Ma  noi  già  veduto  abbiamo  che  il  Tassoni 
fin  dal  4645  avea  condotto  a fine  il  suo  poema,  benché 
vi  aggiungesse  poscia  due  canti  ; e che  più  copie  ma- 
noscritte già  correvano  per  tutta  l’Italia:  laddove  dello 
Scherno  degli  Dei  non  se  ne  avea  alcun  cenno  prima 
del  4618.  Non  è adunque  improbabile  che  il  Braccio- 
lini abbia  veduto  la  Secchia  prima  d’ intraprenderne 
il  suo  poema , e che  anzi  abbia  da  essa  potuto  pren- 
dere. esempio.  11  Barotti  arreca  intorno  a ciò  i più  au- 
tentici documenti  2),  dai  quali  si  fa  manifesto  che  il 
vanto  dell’invenzione  del  genere  eroicomico  è tuttavir 
dovuto  al  Tassoni.  Di  ciò  egli  stesso  vantavasi  a segnc 
che  nella  stampa  della  data  di  Ronciglione  pronuncii 
francamente  che  la  sua  Secchia  era  poema  di  nuove 
specie  inventata  da  lui. 

Che  che  ne  sia  di  questa  controversia  di  precedenza. 

ì 

1)  28  d’aprile  1618.  , 

2)  Pref.  dell’ediz.  di  Modena,  1714,  p.  28. 
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•ferie  èiche  il  Tassoni  da  quell’epoca  adopcrossi  seria- 
mente perchè  il  suo  poema  venisse  pubblicato.  E già 
nel  1619  correva  voce  che  un’edizione  ne  veniva  fatta 
in  Lione  per  opera  di  un  certo  Balbani  lucchese.  È 
cosa  perù  fuori  di  dubbio,  che  il  tanto  contrastato  poema 
soto  nel  1622  venne  per  la  prima  volta  alla  luce  in 
Parigi  col  semplice  titolo  di  Secchia,  e sotto  il  finto 
nome  di  Androvinci  Melisene  1).  Quest’edizione  fu 
fatta  per  cura  del  cav.  Ballista  Marino  j amico  del 
Tassoni  e poeta  in  allora  di  molto  grido,  e del  signor 
Pier  Lorenzo  Barocci  segretario  del  march,  di  Calloso. 
Fu  bentosto  la  Secchia  nello  stesso  anno  ristampata  in 
Venezia,  ed  una  ristampa  ne  fu  fatta  ancora  in  Parigi. 
Divenuta  in  tal  guisa  pubblica  la  Secchia,  attrasse  gli 
universali  applausi,  e malgrado  gli  ostacoli  de’  nemici 
del  Tassoni  fu  essa  anche  con  decreto  della  congrega- 
zione dell’indice  ristampata  in  Roma  colla  data:  Jn 
Roncig Itone  ad  istanza  di  Giovan  Battista  Bru- 
giotti.  E questa  la  migliore  e la  più  compiuta  edizione, 
non  solo  perchè  fatta  sotto  gli  occhi  e colle  correzioni 
dello  stesso  poeta,  ma  ancora  perchè  eseguita  coi  can- 
pmenti  che  furono  richiesti  dall’onestà,  dalla  politica 
5 dal  volere  delle  autorità  superiori.  In  essa  volle  il 
Tassoni  che  al  titolo  di  Secchia  si  aggiungesse  l’ ag- 
lettivo  Rapita,  non  tanto  (come  leggesi  nella  Dedica- 
oria  ) perchè  egli  era  proporzionalo  alla  maleria, 
uanto  perchè  non  bastando  aW  avidità  degli  uo- 
mini gli  esemplari  già  stampali,  % copiatori  ne  ra- 
ivano  i manoscritti,  e i lettori  l’un  alP altro  la 
’^pivano.  Appena  fu  compiuta  quest’  edizione , cho  il 

11),  Kdiziniìe  rara,  tua  scorrcUissitna. 
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papa  Urbano  VIH  avendola  letta  da  eapo  a fondo,  v 
notò  alcune  parole  che  a lui  sembravano  meritevoli  d 
correzione,  come  il  cotale  dell’Acqua  sartia^  il  Te 
deum,  e simili.  A grande  onore  si  attribuì  il  Tasson 
che  un  papa  si  fosse  degnato  di  rivedere  e correggere 
il  suo  poema.  Egli  ubbidì  prontamente;  ma  raoltissinu 
copie  già  erano  sortite  senz’ alcuna  correzione  : ed  ecce 
la  causa  per  cui  in  più  esemplari  di  quest’  edizioue  si 
trovano  alcuni  cangiamenti  che  in  altri  non  leggonsi 
Fra  mezzo  a tante^  sollecitudini  per  la  Secchia  attese 
il  Tassoni  a compendiare  gli  Annali  Ecclesiastici  del 
cardinale  Baronio.  Avea  egli  cominciato  questo  suo  com- 
pendio in  latino , ma  l’ intraprese  poscia  in  italiano , 
persuaso  che  maggior  vantaggio  ne  sarebbe  ridondato  al 
pubblico.  Da  lui  medesimo  apprendiamo  I)  che  attese  a 
questa  veramente  immane  fatica  nel  decorso  dell’  anno 
1C15.  Cosa  dubbiosa  è tuttavia  se  presso  d’alcuno  tro- 
visi il  compendio  ialino.  Più  copie  vi  sono  bensì  dcl- 
r italiano  ; c tre  di  proprio  pugno  dell’  autore  se  ne 
conservavano  già  in  Modena  col  seguente  titolo  .•  Ri- 
stretto degli  Annali  Ecclesiastici  e Secolari^  con. 
diverse  considerazioni  polilicìiQ  e particolari  im- 
portanti^ aggiunti  alle  cose  delle  dal  Baronio  e 
dagli  altri.  É divisa  quest’opera  in  quattro  grossi  vo- 
lumi in  foglio  0 in  quarto  grande.  1 primi  tre  com- 
prendono il  compendio  del  Baronio  dalla  nascita  del 
Messia  sino  all’anno  1200.  Il  quarto  è opera  tutta  dello 
stesso  Tassoni,  e continua  la  storia  sino  al  fiOO  2j. 

1)  Lettera  al  can.  Barisoni,  26  die.  1615. 

2)  Quella  che  delle  tre  copie  di  quest’opra  conservasi  pressy, 
il  Conte  Alfonso  Sassi , conduce  la  storia  sino  al  1469. 

La  Secchia.  ^ 
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Questo  compendio  perù  non  ha  sin  ora  veduta  la  luce 
per  mezzo  delle  stampe,  forse  perchè  l’autore  si  fa  hon 
rare  volle  a sferzare  con  tropppa  libertà  il  Baronie.  E 
neppure  fu  pubblicala  fin  ora  la  difesa  che  del  Baronie 
intraprese  con  molta  erudizione  il  P.  Cesare  Becilli  da 
Urbino. 

Godeva  frattanto  il  Tassoni  sino  dal  ICio  il  favore 
del  duca  Carlo  Emanuele  di  Savoja,  cui  andava  di  con- 
tinuo encomiando,  perchè  fosse  il  solo  tra  i principi 
italiani,  che  osasse  opporsi  all’orgoglio  degli  Spagnuoli 
elle  pretendevano  di  dominare  dispoticamente  nell’Italia. 
Aveaianzi  il  duca  decretati  al  Tassoni  ricchi  doni,  i 
quali  per  varj  molivi  non  avendo  avuto  effetto,  final- 
mente nel  giugno  del  1618  lo  nominò  suo  segretario 
dell’ ambasciala  di  Roma  , e gentiluomo  ordinario  del 
principe  cardmalc  suo  figliuolo.  Il  Tassoni  accettò  sol- 
tanto la  carica  di  gentiluomo,  finché  dopo  due  anni  fu 
creato  primo  segretario  delle  lettere  de’  principi  e dei 
complimenti  presso  il  medesimo  cardinale  di  Savoja. 
Recatosi  però  nel  maggio  del  1620  a Torino  ad  oggetto 
di  questa  carica , ebbe  qui  a soffrire  varj  contrasti  con- 
tro di  lui  destali  dall’altrui  invidia  e maldicenza.  La 
principale  accusa  cadeva  sull’  inimicizia  da  lui  aperta- 
mente dichiarala  contro  la  corte  di  Spagna.  E per  ve- 
rità alcune  Filippiche ^ ed  un  libello  intitolato  le  Esequie 
della  moìiarchia  di  Spagna  correvano  allora  come 
lavoro  del  Tassoni.  Protestava  egli  bensì  di  non  esserne 
l’autore:  ma  il  Muratori  ed  il  Tiraboschi  attcstano  am- 
bedue d’aver  vedute  due  delle  Filippiche  presso  il  conte 
Alfonso  Sassi,  le  quali  sembrano  scritte  di  mano  dello 
stesso  Tassoni , c con  quello  stile  piccante , che  tutto 
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era  proprio  di  lui  1).  A nulla  dìfatti  giovarono  le  giu* 
stifìcazioni  ch’egli  si  sforzò  di  produrre;  nè  potè  ritor- 
nare a Roma  per  la  sua  carica,  se  non  alla  morte  di 
Paolo  V,  che  accadde  nel  di  31  gennajo  del  1621.  Al 
primo  presentarsi  ebbe  il  Tassoni  un’ottima  accoglienza 
dal  cardinale  di  Savoja,ma  in  appresso  non  ne  riportò 
che  parole  cd  inutili  promesse.  Racc  omandatosi  all’am- 
basciatore di  Francia,  ottenne  finalmente  la  carica  di 
segretario  della  Protezione  di  quel. regno  presso  il  me- 
desimo principe  cardinale.  Ma  sì  per  le  antiche  ragioni, 
e sì  ancora  per  un  certo  Oroscopo , di  cui  si  voleva 
autore  il  Tassoni , e con  cui  pretendevasi  di  predire 
che  il  cardinale  sarebbe  un  ipocrita,  fu  egli  nel  1623 
intieramente  dimesso  dal  servizio  della  corte  di  Savoja  2), 

Sciolto  così  il  Tassoni  per  la  seconda  volta  da  qual- 
sivoglia servitù,  c persuaso  più  che  mai  dell’incostanza 
degli  uomini  e de’  raggiri  della  corte,  si  rivolse  tutto 
allo  studio  ed  alla  solitudine  in  Roma,  dove  avea  preso 
in  affitto  una  casa  con  ampia  vigna.  La  caccia  e la  col- 
tivazione de’  fiori  formavano  il  suo  più  dolce  tratteni- 
mento, sicché  ebbe  a dire  che  gli  pareva  d’essere  Fa- 
bricio  che  aspetti  la  dittatura.  Ma  non  a lungo  continui 
egli  in  questa  filosofica  quiete  ; giacché  sul  ' principio 
del  1626  fu  spontaneamente  chiamato  al  suo  servigic 
dal  cardinale  Lodovisio  nipote  di  papa  Gregorio  XV. 

arcivescovo  di  Bologna,  camerlengo,  e poi  vice  canccl 
/ . 

4)  Il  Muratori  non  avea  vedute  queste  Filippiche,  che  ma- 
noscritte. Ma  esse  furono  altresi  stampate  alla  macchia,  sic- 
come attesta  il  Tiraboschi.  Ivi,  pag.  451. 

2)  Il  Muratori  cita  un  manifesto  a penna  del  Tassoni  in 
cui  questi  prese  a difendere  il  proprio  onore  contro  del  car- 
dinnle. 


DiyitiZ;  ■ 


20  VITA 

liere  della  Chiesa  , con  alloggio  ed  annuo  slipiM 
quattrocento  seudi  romani.  Fu  in  questa  carica 
soni  sino  al  1632,  in  cui  quel  porporato,  cssend 
stituito  a Bol'igna,  chiuse  ivi  il  corso  de’  suoi 
Da  quest’epoca  egli  condusse  una  vita  agiata  ( 
quilla  nella  sua  patria,  colà  chiamato  dalla  bene 
del  duca  Francesco  1 clic  lo  colmò  di  beneficj  e di 
Quivi  servì  di  sprone  e di  guida  a Girolamo  Gtì 
dalla  Pergola,  giovine  di  sommo  ingegno,  ed 
della  Conquista  di  Granala;  poema  , che  fa 
onore  all’Epica  Italiana;  e giovò  pure  alle  pie  e 
rose  determinazioni  del  conte  Paolo  Boschelli, 
tore  delle  scuole  pie  di  S.  Carlo,  e di  quel  famoj 
legio  detto  in  addietro  dei  Nobili. 

Parea  che  la  fortuna  finalmente  cessato  avesse  > 
seguitare  il  Tassoni.  Egli  serviva  difalli  tranquilli 
il  suo  principe,  sotto  l’ombra  di  (juella  fama  < 
stesso  si  era  procacciata  co’  lunghi  suoi  studj , col 
sue,  e col  coraggio,  con  cui  aveva  saputo  condu 
le  più  scabrose  vicende.  Ma  giunto  ormai  all’ 
anni  71  dopo  una  lunga  e penosa  malattia  eh 
corso  del  suo  vivere  nel  dì  23  di  aprile  dell’anno  16 
Il  suo  corpo  ebbe  bensì  onorevole  sepoltura  nella 
di  S.  Pietro  de’  monaci  Benedettini  nell’arca  de’j 
Tassoni,  ma  senza  che  alcuno,  benché  piccolo  i 
mento,  fosse  costrutto  per  additare  ai  posteri  il 

ì)  Tre  testamenti  del  nostro  Tassoni  vengono  .ette 
Muratoi'i,  ed  il  primo  d’essi  assai  bizzarro,  da  cui  si 
ch’egli  avea  avuto  un  figliuolo  naturale,  che  per  altri 
lettere  al  canonico  Sassi  viene  da  lui  descritto  di  j. 
costumi.  A costui  lascia  per  legato  conto  scudi  in  tan 
mi,  acciocché  so  ne  possa  fare  onoro  sull’osteria. 
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in  cui  giacciuno  le , os^a  di  un  illustre  personaggio  1 ). 
Un  .luminoso  monumento  però,  contro  di  cui  nulla  ope- 
rar possono  gli  sforzi  e le  ingiurie  del  tempo,  lasciò 
egli  stesso  il  Tassoni  nelle  molte  sue  opere,  delle  quali 
già  ragionato  abbiamo  nel  decorso  della  sua  vita,  c spe- 
cialmente nella  sua  Secchia,,  che  sarà  sempre  noverata 
Ira  i poetici  lavori  che  più  onorono  la  nostra  Italia. 

Già  vedemmo  che  il  Tassoni  ben  lungi  dal  m*ettersi 
ini  cammino  collo  schiavo  gregge  degl’ imitatori,  osò  col 
suo  ingegno  aprire  una  via  sin  allora  sconosciuta,  e fis- 
sare così  una  nuova  racla  a chiunque  nutriva  una  vampa 
di  poetico  ardore.  A gara  sorsero  gl’imitatori  della Sec- 
chia  non  nell’ Italia  soltanto,  ma  ancora  nelle  nazioni 
d’ oltramonte.  Nessuno  però  ha  potuto  giammai  emulare 
non  che  vincere  il  Tassoni.  La  Francia  vanta  parti- 
colarmente il  Lutrin  del  suo  Boileau,  al  paragone  di 
cui  il  signor  J.  F.  Laharpe  ebbe  l’ardimento  d’atfer- 

/ 

mare,  che  la  Secchia  Rapila  del  Tassoni  è una  pro- 
duzione mediocre  e freddamente  prolissa  2).  Ma 
come  mai  potrà  dirsi  produzione  mediocre  quella,  che 
servi  anzi  di  modello  allo  stesso  Boileau,  e che  più  an- 
cora del  Lulrin  viene  tuttavia  ammirata  da  chiunque 
ha  buon  sapore  di  bella  poesia  ? Se  Boileau  su  di  un 
piccolo  soggetto,  siccome  è il  rapimento  di  un  Leggio j 
ha  saputo  comporre  un  poema  di  sei  canti;  il  Tassoni 
già  prima  di  lui  ne  avea  composto  uno  di  dodici  sopra 
un  argomento  ancor  più  piccolo,  sopra 

Un'  infelice  e vii  Secchia  di  legno.  ' 

i II  solo  canonico  Annibale  Sassi  avea  fatto  scolpire  pel 
suo  amico,  in  uno  stile  però  assai  affettato,  un'iscrizione  in 
marmo,  che  tuttora  conservasi  presso  il  conte  Alfonso  Sassi. 
tl)  Lycée,  t.  VII,  p.  248. 
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Se  Boileau  ha  descritti  egregiamente  gli  oggel 
ruli  ed  allegorici , come  la  discordia,  la  mollozzi 
mili  ; il  Tassoni  con  colori  ancor  più  vivaci , e < 
segni  assai  più  veri  e piacevoli  già  dipinti  avejn 
tutti  que’  medesimi  oggetti , rappresenlandoli  noi 
sole  allegorie,  ma  nelle  persone  o pubbliche  o v 
o per  lo  meno  notissime  nella  storia;  e recando  c 
doppiò  piacere  ai  lettori,  quello  di  veder  ben  r 
sentati  i vizj  ed  i eostumi , e quello  di  riconos 
persone  stesse,  alle  quali  i vizj  ed  i costumi  v< 
applicali.  Se  nel  Lulrin  ogni  cosa  è ben  animi 
se  con  bella  invenzione  si  fanno  per  un  lievissir 
getto  operare  cause  grandi  c sconosciute,  sicché  iv 
una  nuova  specie  di  meraviglioso  ; nella  Seccìu\ 
le  cause  naturali,  per  cui  viene  sommossa  Pitali; 
e parte  della  Germania,  operano  ancora  quelle  eli 
al  di  sopra  della  natura,  e la  gentile  mitologia  v 
timamenlc  innestala.  La  favola  della  Secchia  nas 
somma  naturalezza,  ed  eccita  ben  tosto  l’allenzi 
perchè  riguarda  un  fatto  storico,  e si  ancora  pc 
mirabile  contrasto  di  sublime  e di  umile,  da  cui 
il  vero  ridicolo:  va  essa  sempre  crescendo,  e pe 
annunci  ad  ogni  istante  lo  scioglimento , semi 
evenlitm  feslinat,  quand’  ecco  sorgono  nuovi  e 
rali  ostacoli , che  mettono  in  una  aspettazione  ’ 
gioconda  il  lettore:  gli  episodj  sono  stretlament 
al  tutto  del  poema  : lo  sviluppo  riesce  nuovo  < 
spellalo:  non  v’ha  parte  in  somma  nella  Secchi 
non  alletti  maravigliosamente,  sicché  ben  lungi 
sere  una  produzione  freddamente  prolissa  la.si 
fine  nell’  animo  de’  lettori  quella  dolce  sospensio 
è pure  il  sommo  dell’arte.  Quale  eleganza  poi. 
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armonia  n<*i  versi  e nei  numeri,  i quali  sono  tanto  su- 
periori a quelli  del  quanto  l’infinitaniente  vario 

e melodioso  £■7^rfecass^7/a6o  italiano  è superiore  al  fran- 
cese Alessandrino;  c quanto  l’ottava  italiana  vince  la 
monotona  coppia  de’  versi  francesi.  Abbia  adunque  il 
signor  Laharpe  in  grandissimo  pregio  il  Lulrin  j ma 
tralasci  ad  un  tempo  di  proferire  un  giudizio  sì  poco 
ragionevole  contro  della  Secchia. 

Le  ragioni  Un  qui  addotte  in  difesa  del  Tassoni,  parmi 
che  bastar  possano  per  rispondere  anche  al  signor  di 
Voltaire,  il  quale  dopo  d’aver  chiamato  il  Tassoni  pro- 
difjio  di  versi,  ed  assai  avaro  di  spirilo  I),  dichiara 
altrove,  che  la  Secchia  Rapita  è una  meschinissima 
opera,  priva  d'invenzione,  d’ immaginazione,  senza 
spirilo  e senza  grazie  , e eh'  essa  non  per  altro 
motivo  ebbe  corso  in  Italia,  se  non  perché  l’ autore 
vi  nomina  un  gran  numero  di  famiglie,  alle  quali 
in  allora  si  avea  un  certo  interesse.  Solo  potrebbe 
qui  chiedersi  d’  onde  mai  avvenga  , che  il  poema  del 
Tassoni  vien  letto  con  somma  avidità  anche  a’  nostri 
giorni , ne’  quali  per  altro  non  si  ha  interesse  alcuno 
alle  famiglie  in  esso  nominate  ? Ma , siccome  riflette 
egregiamente  un  altro  francese,  il  signor  di  Voltaire,, 
tutto  pieno  dell’Ariosto,  si  era  forse  dimenticato,  allorché 
' giudicava  del  Tassoni , che  sul  Parnaso  vi  sono  diversi 
luoghi  e distintissimi  fra  di  loro,  ma  che  tutti  rendono 
immortali  i poeti,  che  ad  alcun  d’essi  osano  d’arrivare  2). 
Ben  più  saggiamente  che  il  sig.  Laharpe  ed  il,sig.  Vol- 
taire proferì  giudizio  intorno  alla  Secchia  il  sig.  Per- 

t)  Guerre  de  Gèmve,  eie.  voi.  XL,  p.  287,  edit.  de  Généoe. 

H)  Chaudon  el  Delaudine,  Diction.,  lom.  XI. 
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rault  nelle  sue  riflessioni  premesse  alla  iraduz. 
di  questo  poema  egli  fece  in  idioma  francese  1' 
segno j così  il  sig.  Perrault , ch’cgii  ( il  Tass( 
avuto  di  mischiare  il  serio  al  burlesco,  è 
nuovo  e felicemente  eseguito.  Il  serio  vi  è 
Sollevato;  il  burlesco  vi  è sempre  allegro 
d’un  sale  che  piace.  Non  vi  ha  cosa  più  im 
c più  poetica  delle  sue  descrizioni,  più  gra 
battaglie  e de* suoi  eroi^  e più  affettuosa  de 
menti  amorosi  che  in  qualche  luogo  descrii 
gesi  pure  la  fecondità  della  sua  fantasia  lu 
segne  degli  eserciti,  ove  ogiii  schiera  è notai 
qualche  cosa  di  singolare,  sìa  per  i soldo 
per  i paesi  onde  vengono,  sia  pei  capitan 
guidano,  o sia  finalmente  per  le  imprese  de 
bandiere.  Lo  stesso  dicasi  quando  descrive 
contri  dei  combattenti  per  le  particolarità  e 
niere,  con  cui  e gli  uni  e gli  altri  sono  / 
uccisi,  cosa  ch’egti  eseguisce  con  una  var 
finita,  accompagnata  sempre  o da  un  serio  c 
non  dispiace,  o da  un  allegro  che  non  è mai 
0 scipito . . . Forma  inoltre  gii  eroi  del  suo 
con  caratteri  tutti  proprj  per  sostenere  ques 
e questo  burlesco.  Gherardo,  Manfredi,  Salini 
Voluce  e il  re  di  Sardegna,  trattano  solta 
prese  grandi  ed  importanti,  il  conte  di  Culi 
tratta  solo  di  ridicole  e burlesche;  e per  uni 
sti  due  estremi  troppo  lontani,  introduce  u 
Titta,  allevato  alla  corte  di  Roma  che,  imit 
maniere  più  consuete  de*  cortigiani,  s*  abl 


0 Parigi,  1064. 
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al  suo  lalenlo  e alla  sua  vanità,  non  avendo  sen- 
timenti di  valore  'più  che  mediocri  che  egli  però  fa. 
giuocar  quanto  più  può;  e questo  è un  mezzo  ed 
un  passaggio  gustoso  dat  serto  degli  uni  al  iridi- 
celo dell"  altro.  La  descrizione  del  consiglio  degli 
Dei  nel  suo  principio  è d’  uno  stile  maestoso  ed 
eroico  accompagnato  da  una  tintura  d"  allegro,  e 
poi  finisce  in  un  piacevole  burlesco.  Non  'è  da  meno 
l" episodio  del  cav.  Melindo  e del  suo  incantesimo, 
che  forma  una  varietà  dilettevole.  La  maniera  con 
cui  parla  di  questo  incanto,  e delle  differenti  gio- 
stre degti  altri  guerrieri,  fa  abbastanza  conoscere 
che  ben  sapeva  trattar  leggiadramente  le  avventure 
de"  romanzi  di  cavalleria:  il  nono  canto,  che  tutto 
intiero  impiega  in  questa  descrizione,  ha  lo  stesso 
carattere  di  tutto  il  poema,  voglio  dire  Vunione  del 
grande  e del  serio  con  l"  allegro  e "l  faceto;  e la 
giostra  del  conte  di  Cnlagna  col  racconlo  che  fa 
il  Nano  delle  avventure  del  suo  padrone,  chiude, 
cóli  molta  grazia  e con  una  piacevole  maniera , 
questo  canto,  il  cui  principio  era  stalo  grandioso 
0 sostenuto  1). 

1)  Certo  che  il  poema  della  Secchia  riesci  caro  ai  Francesi, 
giacché  oltre  la  traduzione  del  Perrault,  della  quale  vi  sono 
due  edizioni,  un’  altra  ne  fu  fatta  dal  sig.  De  Cedros,  Pa- 
rigi, 1759.  La  Secchia  fu  pure  tradotta  in  inglese,  come  si  ha 
dal  Giornate  de’  letterati  d’Italia  nell’anno  1715.  Il  tradut- 
tore dichiara  anzi,  che  questo  poema  sia  il  più  bello  che  sia 
uscito  in  qualsivoglia  lingua  dopo  quello  di  Virgilio.  ^Inc/ic 
dottore  Warton  concede  al  Tassoni  il  tanto  d'inventore  del 
genere  eroi-comico  — Essay  on  thè  writings  and  genius  of  Pope. 

Tra’ {Bolognesi  ancora  fuvvi  chi  pretese  d’emulare  il  Tas- 
soni c di  vendicare  così  la  burla,  che  dal  poema  della  Secchia 
La  Secchia.  3 
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Ecco  quanto  poteva  dirsi  in  difesa  di  quest’  egregia 
Italiano  cui  hi  maligna  invidia  o il*  cattivo  gusto  d’al- 
cuni  si  sforza  deprimere. 

Riguardo  poi  a questa  nostra  ristampa,  possiamo  con 
verità  accertarti,  o lettore,  che  niuna  diligenza  s’ è per 
noi  risparmiata  ond’ ella  riuscisse  il  più  possibile  cor- 
retta. — L’edizione  da  noi  seguita  è la  milanese  dei 
Classici  Italiani,  sapendo  quanto  quegli  editori  furono 
esatti.  Per  le  note , nulla  abbiamo  aggiunto  a quelle 
che  per  cura  di  loro  vi  si  leggono , essendoci  parate 
abbastanza  per  la  piena  intelligenza  del  testo. 


ne  venna  falla  a Bologm.  Barfolommeo  Bocchini  pubblicò 
nel  1614  {Venezia,  appresso  i Bertani,  in-li)  un  poema  tra- 
gi-comico diviso  in  XII  canti  intitolato:  Le  pazzie  de'Savj, 
ovvero  il  Lambertaccio,  nei  quale  si  parla  con  poco  rispetto 
de’  Modenesi.  Intorno  al  qual  poema  avverte  giustamente  il 
Quadrio  neiia  Storia  e ragione  d’ogni  poesia  (t.  IV,  p.  7ì8), 
che  come  il  Bocchini  nel  dir  villanie  superò  di  gran  lunga  il 
Tassoni , cosi  nel  fatto  di  poesia  gli  restò  di  gran  lunga  ad- 
dietro sino  a perderlo  di  veduta. 
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SECCHIA  RAPITA. 


CANTO  PRIMO. 


, ARGOMENTO. 

. ì*‘ 

Del  bel  Panaro  il  piath  sotto  due  scorte 
A predar  vanno  i Bolognesi  armati; 

E da  Gherardo  altri  condotti  a morte ^ 

Altri  dal  Fotta  son  rotti  e fugati. 

Gl’  incalza  di  Bologna  entro  le  porte 
Manfredi,  i cui  guerrier  co’  vinti  entrati,  , 
Fanno' per  una  Secchia  torribil  guerra 
. E toman  trionfanti  alla  lor  terra. 

. * * 

Vorrei  cantar  quel  metnorabil  sdegno, 
ChMnfìammò  già  ne’  fieri,  petti  umani  , 
Un’infelice  e vii  Secchia  di  Icgno,^  ,.,  •> 

Che  totscro  ai  Pctroni  , Gemiguani. 

Febo,  che  mi  raggiri  entro  lo^’ngegno 
L’ orribil  guerra  c gli  accidenti£strani , 

Tu  che  sai  poetar,  servirai  d’ajo, 

E ticnmi  per  le  roaniebe  del  sajo. 
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2, 

E lu,  Nipote  del  Reltor  del  mondo, 

Del  generoso  Carlo  ultimo  figlio. 

Che  ’n  giovinetta  guancia  c ’n  capei  bion 
Copri  canuto  senno,  alto  consiglio; 

Se  dagli  studj  tuoi  di  maggior  pondo 
Volgi  talor  per  ricrearti  il  ciglio , 

Vedrai,  s’al  cantar  mio  porgi  l’ orecchia, 
Elena  trasformarsi  in  una  Secchia. 

3 

Già  l’Aquila  Romana  avea  perduto 
L’antico  nido,  e rotto  il  fiero  artiglio, 
Tant’aniii  formidabile  e temuto 
Oltre  i Britanni  ed  oltre  il  mar  vermigli 
E liete,  in  cambio  d’ arrecarle  aiuto , 

L’ Italiche  Città  del  suo  periglio , 
Ruzzavano  tra  lor,  non  altrimenti. 

Che  disciolte  pollcdre  a calci  e denti. 

Sol  la  reina  del  mar  d’Adria  volta 
Dell’oriente  alle  province,  ai  regni, 

Dalle  discordie  altrui  libera  e sciolta 
Ruminava,  sedendo,  alti  disegni;  , 

E gran  parte  di  Grecia  avea  già  tolta 
Di  mano  agli  empj  usurpatori  indegni:  . 
L’ altre  attendean  le  feste  a suon  di  squill 
A dare  il  sacco  alle  vicine  ville. 

5. 

Part’eran  Ghibelline  , c favorite  ‘ " 
Dall’  imperio  Aleman  per  suo  interesse; 
Part’eran  Guelfe,  e con  la  Chiesa  unite. 
Che  le  pascea  di  speme  e di  promesse. 
Quindi  tra  quei  del  Sipa  antica  lite, 

E quei  del  Fotta  ardea:  quando  successe 
L’ allo,  stupendo  e memorahil  caso , 

Che  negli  annali  scritto  è di  Parnaso. 

Di.  ;U 
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6.' 

Dal  celeste  Moatoa  già  i(  Sole  uscito 
Saettava  co’  rai  le  nubi  algenti. 

Parean  stellati  i campi , e ’l  Ciel  fiorito» 

E sul  tranquillo  mar  dormlano  i venti; 
Sol  zeffiro  ondeggiar  facea  sui  lito  t 
L’erbetta  molle,  e i fior  Vaghi  e ridenti; 
E s’udian  gli  usignuoli  al  primo  albore, 
E gli  asini  cantar  versi  d’amore. 

7. 

Quando  il  calor  della  stagion  novella,.  < 
Che  movea  i grilli  a saltellar  ne’ prati, 
Mosse  improvvisamente  una  procella 
Di  Bolognesi  a’ loro  insulti  usati. 

Sotto  due  capi  a pepredar  la  bella  ,• 
Riviera  del  Panaro  uscirò  armati  : 

Passero  il  fiume  a guazzo , e la  mattina 
Giunge  a Modana  il  grido  e la  mina. 

.-8. 

Modana  siede  in  una  gran  pianura, 

Che  dalia  parte  d’ Austro  e d’  Occidente 
Cerchia  .di  balze  e di  scoscese  mura 
Del  selvoso  Appcnin  la  schiena  algente; 
Appenin  eh’  ivi  tanto  all’  aria  pura 
S’alza  a veder  nel  mare  il  sol  cadente 
Che  sulla  fronte  sua  cinta  di  gelo 
Par  che  s’incurvi  e che  riposi  il  cielo. 

9. 

Dall  oriente  ha  le  fiorite  sponde 
Del  bel  Panaro,  e le  sue  limpid*  acque  ; 
Bologna  incontro  : c alla  sinistra  l’ onde 
Dove  il  figlio  del  Sol  già  morto  giacque  ; 
Secchia  ha  dall’  Àquilon , che  si  confonde 
Ne’  giri , che  mutar  sempre  le  piacque  ; 
Divora  i liti,  e d’infeconde  arene 
Semina  i prati  c le  campagne  amene.  . 
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10. 

Viveano  i Modanesi  alla  Spartana,  ' < 
Senza  muraglia  allor , nè  parapetto, 

E la  fossa  in  più  luoghi  era  sì  piana , 
Che  s’ entrava  ed  usciva^a  sua  diletto. 
Il  niartellar'della  maggior  campana 
Fe  più  che  in  fretta  ognun  saltar  dal  1 
Diedesi  all’arme;  e chi  balzò  le  scale. 
Chi  corse  alla  finestra,  e chi  al  pitale; 
M. 

Chi  Sii  mise  una  scarpa  e una  pianella , 

E chi  una  gamba  soia  avea' calzata  ; 

Chi  si  vestì  a rovescio  la  gonnella. 

Chi  cambiò  la  camicia  con  l’amata; 

Fu  chi  prese  per  targa  una  padella, 

E un  secchio  in  testa  in  cambio  di  cela 
E chi  con  un  roncone  e la  corazza 
Corse  bravando  c minacciando  in  piazz. 
12. 

Quivi  trorar  chc’l  Fotta  avea  spiegato 
Lo  stendardo  maggior  con  le  trivelle: 
Ed  egli  stesso  era  a cavallo  armato 
Con  la  braghetta  rossa  c le  pianelle. 
Scriveano  i Modanesi  abbreviato  i* 

Fotta  per  Potestà  su  le  tabelle  : 

Onde  per  scherno  i Bolognesi  allotta 
L’  avean  tra  lor  cognominato  il  Fotta. 
13. 

Riesser  Lorenzo  Scotti,  uom  saggio  e forte 
Era  allor  Fotta,  e decideva  i piati . 
Fanti  e cavalli  intanto  ad  una  sorte 
Alla  piazza  correan  da  tutti  i lati. 

Egli,  poiché  guernite  ebbe  le  porte. 
Una  squadra  formò  de’ meglio  armati, 

E ne  diede  il  comando  e lo  stendardo. 
Al  figlio  di  Rangon  detto  Gherardo. 

Digciized  by  Go^glc 


31 


tAISTO  PRIMO 

U. 

Egli  dicea:  Va,  figlio,  arditamente. 

Frena  T orgoglio  di  qne' marabisi  ; 13 

IHon  t’esporre  a battaglia,  acciò  perdente 
Non  resti , mentre  siam  così  divisi  : 

Ma  ferma  alla  Fossalta  la  tua  gente,  14 

E guarda  il  passo,  e aspetta  nuovi  avvisi, 
Ch’io  ti  sarò,  se ’l  mio  pensier  non  falle. 
Innanzi  sesta  armato  anch’  io  alle  spalle. 

Itj 

a. 

Così  andava  all’impresa  il  cavaliere 
Dal  fior  della  milizia  accompagnato  : 

E spettacolo  in  un  leggiadro  e fiero 
Si  vedeva  apparir  da  un  altro  lato. 

Cento  donzelle  in  abito  guerriero , 

Col  fianco  c ’l  petto  di  corazza  armato , 

E Faste  in  mano,  e le  celate  in  testa. 
Comparvero  in  succinta  c.pura  vesta. 

16. 

Venian  guidate  da  Renoppia  bella,  l!i 

Cacciatrice  ed  arciera  all’ armi  avvezza. 
Renoppia  di  Gherardo  era  sorella. 

Pari  a lui  di  valor , di  ^ntilczza  : 

Ma  non  avea  l’Italia  altra  donzella 
Pari  di  grazia  a lei,  nè  di  bellezza; 

E parca  co’ virili  atti  e sembianti 
Rapir  i cori,  c spaventar  gli  amanti. 

17. 

Bruni  gli  occhi  c i capelli,  e rilucenti. 

Rose  e gigli  il  bel  volto,  avorio  il  petto. 

Le  labbra  di  rubin,  di  perle  i denti. 

D’angelo  avea  la  voce  e l’intelletto. 
MaccabrunMall’Ànguille  in  que’ commenti 
Che  fece  sopra  quei  gentil  sonetto 
ti  Questa  barbuta  e dispettosa  vecchia  h 
Scrive  ch’eli’ era  sorda  da  un’orecchia. 
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18. 

Or  giunta  in  piazza^  ella  dicea:  Signori, 

Noi  siam  deboli  sì,  ma  non  di  sorte, 

Che  non  possiamo  almen  per  difensori^  . 
Guardare  i passi  e custodir  le  porte. 

Queste  compagne  mie  ben  avran  cori 
Da  gire  aneli’ esse  ad  incontrar  la  mòrte: 

Nè  già  disdice  a vergine  ben  nata. 

Per  difender  la  patria,  uscire  armata. 

19. 

Quel  dì  che  Barbarossa  arse  Milano , 16 

Mio  nonno  guadagnò  quest’ armi  in  guerra. 
Gherardo  mio  fratei  le  cbiudea  invano. 

Che  le  porte  gittate  abbiam  per  terra; 

E s’  al  cor  non  vicn  meno  oggi  la  mano , 

E s’el  nemico  s’appressa  a questa  terra, 
Spériam  che  col  suo  sangue  e la  sua  morte 
Ei  proverà  se  sian  di  tempra  forte. 

20. 

Accese  i cor  di  generoso  sdegno 
Il  magnanimo  ardir  della  donzella; 

Onde  con  Tarmi  fuor  senza  ritegno 
Correa  la  gioventù  feroce  e bella. 

Con  maestoso  modo  e di  sè  degno 
11  Fotta  la  raffrena  e la  rappella  : 

Dove  andate,  canaglia  berrettina, 

Senza  ordinanza  e senza  disciplina? 

21. 

Credete  forse  che  colà  v’aspetti 
Trebbiano  in  fresco , e torta,  in  su  ’l  tagliere  ? 
Adattatevi  in  fila,  uomini  inetti, 
f Nati  a mangiar  l'altrui  fatiche  e bere. 

■I  Così  frenando  i temerarj  affetti 
Distingueva  in  ùn  tratto  ordine  e schiere. 
Gherardo  intanto  in  opportuno  punto 
Era,  correndo,  alla  Fossalta  giunto. 
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22. 

Che  Bordocchio  Balzan»  ch'avca  condotto'. 

La  prima  squadra,  allor  quivi  arrivato, 

S’era  con  molto  ardir  già  spinto  sotto- 
Alta  torre,  onde  il  passo  era  guardato; 

' Quei  della  torre  aveano  il  ponte  rótto 
Da  un  canto , e ’l  varco  stretto  indi  serrato  ; 
EM  difendean  da  merli  e da  finestre 
Con  dardi,  mazzafrusti,  ardii  c balestre.  ■■ 

23. 

11  capitan  della  Pctronià  gente,  ’ 

Ch’  era  un  omaccio  assai  polputo  c grosso , 
Gridava  dalla  ripa  del  torrente 
Ai  suoi  ch’eran  fermati  a più  non  posso: 
«Perchè  non  seguitadi  allicgramenlc ? 17 

Il  Avidi  pora  di  saltar  un  fosso! 

Il  0 volidi  restar  tutti  alla  coda  ! 
nPassadi,  panirun  piedi  di  broda. 

24. 

Così  dicca;  qùand’ecco  in  vista  altera 
Vide  giugner  Gherardo  all'altra  riva:'  ■ 

Onde  a destra  piegar  fc’ la  bandiera  ' 

Cantra 'ì  nemico  stuol,' ch'indi  veniva; 

E confidato  nell’amica  schiera, 

I cui  tamburi  già  da  lunge  udiva, 

Spinse  dall’ altra  sponda  i sudi  soldati 
Dal  notturno  cammin  stanchi  c affannati. 

23. 

Allor  Gherardo  a’  suoi  diceva:  0 forti. 

Ecco  Dio  che  divide  c che  confonde 
Questi  Bedani:  udite  i lor  consorti,  18 

Che  sono  del  Panaro  anco  alle  sponde. 

Prima  del  giunger  lor,  questi  fien  morti. 

Pochi  c stanchi,  e ridotti  entro  a quest’ onde: 
Seguitatemi  voi,  che  larga  strada 
lo  vi  farò  col  petto  c con  la  spada. 
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26. 

Cosi  dicendo,  urta  il  cavallo;  c dove  . «nf  ' 
La  bàltaglia  gli  par  più  perigliosa 
Si  lancia  in  mezzo  all'  onda , e ’n  giro  move 
La  spada  fulminante  c sanguinosa. 


Non  fe  il  capitan  Curzio  tante  prove  li) 

Sotto  Lisbona  mai,  nè  su  la  Mosa, 

Quante  ne  fe  tra  l’una  e l’altra  ripa  i 
Gherardo  allor  su’l  popolo  dal  Sipa.  no  ) 

27. 

Bertolotto  ammazzò  faceto  c grasso,  ' il 
Ch’un  tempo  a Roma  fu  procuratore;  i!.i 
All’osteria  del  Lino  era  ito  a spasso, 

E ’l  diavolo  il  condusse  a' quel  remore.  > 
Uccise  appresso  a lui  mastro  Galasso,  i 
Cavadenti  perfetto  e ciurmatore,  ; „ 


Vendea  ballotte,  polvere  e bragbieri:  n » 


Meglio  per  lui  non  barattar  mestieri.  ; , 

28. 

Senza  naso  lasciò  Cesar  Viano  • , i 
Fratei  del  Podestà  di  Medicina;  - 20 

E d’un  dardo  cader  fe  di  lontano  o*  =i<) 
Trafitto  un  figlio  del  dottor  Guaina.  ’ 

Indi  ammazzò  il  barbicr  di  Crespellano , :i 
Che  portava  la  spada  alla  mancina;  I 

E mastro  Costantin  dalle  Magliette, 

Che  faceva  le  grucce  alle  civette.  luU, 

29. 

Un  certo  bell’ umor  de’ Zamboccari  -ioti/. 

Gli  diede  una  sassata  nella  pancia; 


E a un  tempo  Gian  Petronio  Scadinari  v 
Gli  forò  la  braghetta  con  la  lancia; 

La  buona  spada  gli  mandò  del  pari , . l 

Come  se  fosse  stato  una  bilancia;  f 

Ch’ali’ uno  e l’altro  tagliò  il  capo  netto, 

E i tronchi  nell’arena  ebber  ricetto.  ! 
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30. 

Qual  già  su ’l  Xanlo  il  furibondo  Achille  ‘ ' 31 

Fe  del  sangue  Trojan  crescer  quel  Fonda; 

0 Ippomedontc  alle  Tebane  ville  ’ . > 

Fc  dell’Asopo  insanguinar  la  sponda; 

Tal  il  giovane  fier  l’ onde  tranquille  ■ ’ 

Fa  rosse^iar  del  sangue  ostil  che  gronda: 

Ma  dalla  tanta  Copia  infastidita,  • 

Diede  la  Musa  a pochi  nomi  vita.  < • ~ 

31. 

L’oste  del  Chiù  Zambon'  dal  Moscadello,  ' 22 
Facea-tra  gli  altri  una  crudel  mina:  - 
Una  zazzera  avea  da  farinello, 

Senz’  elmo  in  testa  e senza  cappellina. 

Si  riscontrò  con  Sabatin  Brunello , ^ 

Primo  inventor  della  salciccia  fina; 

Che  gli  tagliò  quella  testaccia  riccia 
Con  una  pestarola  da  salciccia.  > 

32. 

Bordocebio  intanto  il  fiume  avea  passato  . 
Soverchiand’ogUi  incontro,* ogni  ritegno;*.. 
Quando  del  Potta,  che  venia,  fu  dato  ! 

Dalla  torre  a Gherardo  c agli  altri  il  segno; 

Se  n’  avvide  Bordocebio , c rivoltato , 

Di  ripassare  a’ suoi  facea  disegno;  ' i- 
Ma  nell’onda  il  destrier  sotto  gli  cade, 

E rimase  prigion  fra  cento  spade. 

33. 

Quei  cb’ erano  con  lui  dianzi  passati. 

Dal  figlio  di  Rangon  tutti  fur  morti: 

E già  gli  altri  fuggian  rotti  e sbandati. 

Del  mal  consìglio  lor,  ma  tardi  accorti; 

Quando  in  aiuto  da' vicini  prati  ' 

Vidcr  venir  correndo  i lor  consorti,  -, 

Che  del  Panaro  alla  sinistra  sponda 
Passar  più  lenti,  ov’ò  più  cupa  l’onda. 
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3A. 

Gian  Maria  della  Grascia,  un  furbacciotto, 
Ch’era  di  quella  squadra  il  capitano, 

Come  vide  fuggir  dal  campo  rotto 
Quei  di  Bordocchio  insanguinando  il  piano, 
Rinfacciò  lor  con  dispettoso  motto 
La  fuga  vile  c l’ardimento  insano; 

E furioso  i suoi  quindi  spingendo, 

Ffì  de’ nemici  un  potticidio  orrendo. 

35. 

Radaldo  Ganaccti  era  su  ’l  ponte  , 

Con  molti  suoi  per  impedire  il  passo, 

E insieme  col  destrier  tutto  in  un  monte 
Fu  dalla  sponda  minato  al  basso. 

Voltò  Gherardo  a quél  rumor  la  fronte, 

E in  aiuto  de’  suoi  venia  a gran  passo  ; 
Quando  comparve  il  Fotta  al  suon  di  mille 
Corni,  gridi,  tamburi,  e trombe  e squille., 
36; 

Si  raccoglie  il  nemico  e si  ritira  • - 
Al  terror  di  tonfarmi,  al  suono,  ai  lampi; 
Ma  l’incalza  Gherardo,  c al  vanto  aspira 
D’aver  col  suo  valor  rotti  due  campi.  >, 
Corre  a destra,  a sinistra,  urta,  raggira  ^ 
11  destriero,  e di  sangue  inonda  i campi;.. 
Rotta  ha  la  spada,  c porta  nello  scudo, 
Cento  saette,  e mezzo ’l  capo  ha  ignudo. 

37. 

Ma  tratta  dall’arcion  ferrata  mazza,  . 

Fantin  Vizzani,  c Prospero  Castelli, 

Astor  dcll’Armi,  e Taddeo  Bianchi  ammazza, 
£ ’l  cavalier  Marlin  degli  Asinclli. 

A questi,  spada,  scudo,  elmo  c corazza 
Fcccr  levar,  ch’eran  dorali  e belli. 

Per  ornarsene  poi;  ma  veramente 
Fu  peccato  ammazzar  s'i  nobil  gente. 
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38. 

Spinte  il  Fotta  I in  ajuto  area 
Le  prime  insegne  ai  Gemignani  stracchi  ; 

Ed  egli  verso  il  ponte,  ove  parca  ^ ■ 

Che  più  fossero  i suoi  deboli  e flacchi , ' ' 

Sopra  una  mula  a più  poter  correa, 

Che  mordendo  co’ piè  giucava  a scacchi; 

Quando  ferito  fu  d' una  zagaglia 

Quel  della  Grascia,  e uscì' della  battagliai- 

39i 

Poiché  mirò  de’ capitani  suoi  ' ■ • ’ . . .. 

L’un  fatto  prigionier,  Poltro  ferito 
La  progenie  antichissima'  de’  Boi,  ■ S3 

E si  vide  ridotta  a mal  partito'; 

Que’ valorosi  che  facean  gli  eroi, 

Senz*  aspettar  chi  lor  facesse' invito. 

Chi  a cavallo  i chi  a piò  per  la  campagna 
Si  diedono  ■ a menar  delle'  calcagna. 

iO. 

Ma  ratto  fu  con  una' ronca  in  mano 
Il  Fotta  a lor,  come  un  demonio,  addosso, 

E tanti  nc  mandò  distesi  ai  piano. 

Che  ne  fu  il  Ciel  della  pietà  commosso  : 

Quel  fiume  crebbe  sì  di  sangue  umano, 

Che  più  giorni  durò- tiepido  e rosso:  • 

E dove  prima  ii‘ Fiumicel 'chiamato^  ' ' ( / 

Fu  dappoi  sempre  il  Tepido  nomato.'  ; 

iì. 

Tutto  quel  dì  tutta' la  notte  intiera  ' 

I miseri  Petrohj  ebber  la  caccia. 

Ne  coperse  ogni  strada,  ogni  riviera 
Manfredi- Pio,  che  ne  seguì  la' traccia: 

Con  trecento  cavalli  alla  leggiera, 

Con  tanto  ardire  il  giovane  li  caccia. 

Che  su  ’l  primo  sparir  dell’aria  scura 
Si  trovò  giunto  alle  nemiche  mura. 
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42. 

La  porla  San  Felice  aperta’  in  fretta  ‘ > • < 

Fu  a’ cittadini  suoi,  ch’crano  esclusi;  ■ >! 

Ma  tanta  fu  la  calca  in  quella  stretta, 

Che  i vincitori  c i vinti  entrar  confusi. 

Quei  di  Manfredi -un  tiro  di  saetta 

Corser  la  terra;  e vi  restavan  chiusi,  . » 

S’ ei  dalla  porta,  ove  fermato  s’era,  - < ; 

Non  li  chiamava  tosto  alla  bandiera.  , - 

43. 

Spinamente  del  Forno,  e Rolandihò  t , • ; 

Savignani,  e Àliprando  d’Arrigozzo  : ...  . 

. De’  Denti  da  Balugolà , e Albertino • 

Foschiera,  e Calatran  di  Borgomozzo, 

Affannati  dai  caldo  c dal  cammino,  ' :> 
Trovar  non  lunge  dalla  porta  un  pozzo; 

E una  Secchia  calar  nuova  d’abete,  24 

Per  rinfrescarsi  e discacciar  la  sete. 

44. 

La  carrucola  rótta  o saltellante,  r > ' 

E la  fune  annodata  in  quella  mena,  ; i 
E l’acqua,  ch’era  assai  cupa  e distante,  ■ 
Feron  più  tardi  uscir  la  Secchia' piena.  ^ 

Le  si  avventaron  tutti  in  un  istante, 

E Rolandino  avea  bevuto  appena; 

Quand’  ecco  a un  tempo  da-  diverse  strade  : 
Fur  loro  intorno, più  di  cento  spade.  , . ; 

45. 

Scarabocchio  fìgliuol.di  Pandrageme,'  ; . ,fi 
Petronio  Orso,  e Ruffìn  dalla  Ragazza,  , ' 

£ Vianesc  Albergati,  e Andrea  Griffone,;  ... 
Yenian  gridando  innanzi:  ammazza,. ammazza. 
Ma  i Pottesebi  già  pronti  in  sull’arcione  <•  ■ 
D’elmo  e di  scudo  armati  e di  corazza,  , 
Strinser  le  spade , e rivoltar  le  facce  . 

Air  impeto  nemico  e alle  minacce. 
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46. 

E Spinamontc,  che  la  Secchia  prcsa^  ' . ^ ■ 

Per  bere  avca,  spargendo  l’ acqua  in  terra, 

E tagliando  la  fune,  ond’era  appesa, .. .. 

Se  ne  servì  contro  r nemici  in  guerra. 

Con  la  sinistra  man  la  tien  sospesa 
Per  riparo,  e con  l’altra' il  brando  afferra; 
L’aiutano  i- compagni^. e faogli  sponda 
Centra  il  furor,  che  d’ognì  parte' inonda. 

47. 

Lotto  Aldovrandini , e Gampianon  Ringhiera  >•  . ■ 
Gridavano  ambidue:’ Canaglia  matta. 

Lasciate  quella  Secchia  ove  prim’era,  , 

0 la  bestialità  vi  sarà  tratta.  - > 

Fatevi  innanzi  voi,  disse  il  Foscbicra,  ^ 

Notate  la  consegna  che  v’è  fatta;  ' 

E ’n  questo  dire  un  manrovescio  lascia,  * 

E taglia  a Campanone  una  ganascia. 

48. 

Non  fu  rapita  mai  con  più  fatica 
Elcna  bella  al  tempo  di-Sadocco  : 2S 

Nè  combattuta  Aristociea  pudica, 

Al  par  di  quella  Secchia  da  un  baiocco. 
Passata  a Calatran  fu  la  lorica. 

Sì  che  nel  ventre  penetrò  lo  stocco 
D’un  fiero  colpo  di  Carlon  Cartari*  > •. 
Falciatore  sovran  de’  macellari. 

49. 

Rolandino  ferì  d’ un  soprammano  • 

Napulion  di  Fazio- Malvasia,  ' , 

Ed  egli  a lui  storpiò  la  manca  mano  ' 

Con  una  daga,  che  brandita  avia.  S6 

Se  di  Manfredi  un  poco  più  lontano 
Era  il  soccorso , alcun  non  ne  fuggia  : 

Restò  ferito  quel  della  Balugola, 

E dal  tanto  gridar  gli  caddo  l’ ugola. 
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50. 

Manfredi  in  sulla  porta  i suoi  raccoglie,  , 

E l’inimico  stuol  frena  e reprime,  > « 

E poiché  dal  periglio  si  discioglie , 

Torna  e. ripassa  il  Ren  su  l’ormc  prime:  27 

Nè  potendo  mostrar  più  degne  spoglie, 

In  atto  di  trofeo  leva  sublime 

Sopra  una  lancia  l’acquistata  Secchia,  '.s 

Che  presentarla  al  Fotta  s’apparecchia. 

51. 

Parendo  a lui  via  più  nobile  e degno  • • ' 
Della  vittoria,  aver  su’l  chiaro  giorno 
Corsa  Bologna,  e trattone  quel  pegno  : 
Che  sarebbe  a’ nemici  eterno  scorno,  i •* 
Dalla  Samoggia  un  messo  a darne  segno  ' - 28 
A Modana  spedì. senza  soggiorno;  ■ ; 

E tosto  la  città  si  mise  in  core 
Di  girgli  incontro  e fargli  un  bell’onore. 

52. 

Era  vescovo  allor  per  avventura  • ' 

Della  città  messer  Adam  Boschetto,  i 29 
Che  di  quel  gregge  avea  solenne  cura, .. . 

E ’l  mantenea  d’ ogni  contagio  netto.  ; 

Non  dava  troppo  il  guasto  alla  Scrittura, 
Ond’era  entrato  al  popolo  in  concetto,  ' 
Che  ’n  cambio  di  dir  Vespro  Mattutino,  ' 
Giuocasse  tutto  ’l  giorno  a sbaraglino.  SO 

53. 

Questi , poiché  venir  dal  messaggicro 
Con  quella  Secchia  udì  l’amica  gente, 

Tolta  per 'forza  a un  popolo  sì  Qero, 

Di  mezzo  una  città  tanto  possente  ; < " 

Si  mise  anch’egli  in  ordine  col  clero 
Per  girla  ad  incontrar  solennemente, 

E si  fe  porre  intorno  il  piviale , 

Ch’usava  il  dì  di  Pasqua  e di  Natale. 
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54. 

Un  superbo  robon  di  drappo  rosso  31 

Si  mise  il  Polla , c una  berretta  nera , 

Che  mezzo  palmo  largo  c un  dito  grosso 
Avea  Torlo  d’intorno  alla  testiera: 

Gli  Anziani  appo  lui  col  lucco  indosso  ! 

Seguivano  a cavallo  in  lunga  schiera  I 

Sopra  certe  lor  mule  aflìilte  e grame, 

Che  parcano  il  ritratto  della  fame. 

55. 

Gli  portava  dinanzi  un  paggio  armate 
La  spada  nuda  c la  roteila  bianca  , 32 

E avea  dal  destro  e dal  sinistro  lato 
1 due  primi  Anzian  teste  di  Banca. 

Lo  stendardo  del  popolo  spiegato 

Portava  il  conte  Ettor  da  Villafranca,  33 

Giovinetto,  che  Marte  avea  nel  core  ' 

E nella  bocca  c ne’  begli  occhi  amore. 

56. 

Due  compagnie  di  lance  c di  corazze. 

Una  dinanzi  e l’altra  iva  di  dietro.  , 

I Cursori  del  popol  con  io  mazze 
Facevan  ritirar  le  genti  indietro. 

Che  correan  tutte  a gara  come  pazze 
Alla  vicina  porta  di  San  Pietro, 

Per  veder  quella  Secchia  alla  campagna, 

Credendosi  che  fosse  una  montagna. 

57. 

In  ultimo  cinquanta  contadino 
Con  le  gonnelle  bianche  di  bucato,  j 

Nelle  canestre  lor  di  vinco  fine 
Portavan  pane,  vin,  torta  in  buon  dato, 

Uova  sode , frittate  e gelatine  ! ' 

Al  famoso  drappello  affaticato. 

Che  venia  con  la  Secchia  : c cosi  andando 
Giunsero  alla  Fossalta  ragionando. 

La  Secchia.  ^ Digiiizod  by  Google 
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58. 

Quivi  trovar  che  ’l  prete  della  Cura 
Già  confortando  ancor  gli  agonizzanti  : 

Gli  assolvea  da’ peccati,  c ponea  cura, 

Fra  i paterni  ricordi  onesti  e santi. 

Se  ’n  dito  anello  avean  per  avventura , 

0 nelle  borse  o nel  giubbon  contanti; 

E per  guardargli  dagli  furti  altrui. 

Gli  toglica  in  serbo  o gli  mettea  co’ sui. 

59. 

Manfredi  intanto  apparve,  c conducea 
Distinta  a coppia  a coppia  la  sua  schiera: 
Portar  la  Secchia  in  alto  egli  facca 
Da  Spinamente,  innanzi  alla  bandiera; 

E di  mirto  c di  fior  cinta  l’avea, 

- ’ Sì  che  spoglia  parca  pomposa  e altera. 

Subito  il  Fotta  il  corso  ad  abbracciare. 
Dicendogli  : ben  venga  mio  compare. 

60. 

Indi  gli  chiese,  come  avea  potuto 
Con  quella  Secchia  uscir  fuor  di  Bologna, 

Che  non  l’ avesse  ucciso  o ritenuto 
Quel  popolo  por  ira  o per  vergogna. 

Disse  Manfredi:  Iddio  sa  dare  aiuto 
A chi  si  fida  in  lui,  quando  bisogna: 

Il  nomico  a seguirci  ebbe  due  piedi, 

E noi  quattro  a fuggir,  come  tu  vedi. 

Gl. 

Fcr  poi  le  Catulinc  il  loro  invito  oi 

Sull’erba  fresca  d’un  fiorito  prato; 

E perchè  ognun  moriva  d’appetito, 

In  un’avemaria  fu  sparecchiato. 

Finita  la  merenda,  c risalito 
A cavallo  ciascun  al  loco  usato,  ' 

Ripresero  il  cammino  in  ver  la  porta, 
Raccontando  fra  lor  la  gente  morta. 
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62. 

Sotto  la  porta  stava  Monsignore 
Con  l’asperges  in  man  dell’acqua  santa, 
Intonando  un  mottetto  in  quel  tenore, 
Che  fa  il  eappon  quando  talvolta  canta. 
Quivi  smontare  tutti  a fargli  onore, 

E l’inchinar  con  l’una  e l’altra  pianta; 
E a suon  di  trombe  se  n’  andar  con  esso 
À render  grazia  a Dio  del  gran  successo. 
65. 

Ma  la  Secchia  fu  subito  portata 
Nella  torre  maggior,  dove  ancor  stassi 
In  alto  per  trofeo  posta,  e legata 
Con  una  gran  catena  a’  curvi  sassi. 
S’entra  per  cinque  porte,  ov’ è guardata 
E non  è cavalier  che  di  là  passi. 

Nè  pcllegrin  di  conto,  il  qual  non  voglia 
Veder  sì  degna  e gloriosa  spoglia. 


IVote  al  Canto  Primo, 


4 11  Baroni  è d’ avviso  che  il  Tassoni  abbia  preso  l’ aziono 
del  suo  Poema  da  due  guerre,  che  in  diversi  tempi  ebbero  in- 
sieme le  città  di  Modena  e Bologna.  La  più  antica  cominciò 
nel  1248,  e dopo  la  rotta  di  Federigo  li  sotto  le  mura  di  Parma 
i Modenesi  nell’anno  seguente  restarono  sconfini  a Fossalia, 
ove  restò  prigione  anch’  Enzio  re  di  Sardegna.  La  più  mo- 
derna avvenne  nel  1325,  in  cui  seguita  la  battaglia  a Zappolino 
con  perdita  e fuga  de’BoIognesi , vennero  questi  inseguiti 
da’vìncitori  con  tal  precipizio,  che  entrarono  gli  uni  e gli  altri 
in  Bologna,  e fu  allora  che  in  segno  di  lor  vittoria  rapiro- 
no i Modenesi  la  catena  della  porta  della  città  (Ghirar.  , Jst. 
di  Boi.,  lib.  XX).  Nell’esser  poi  essi  respinti  fuori  recarono 
seco  una  secchia  di  legno,  che  tolsero  a un  pozzo,  come  sulla 
fede  di  Croniche  antiche  racconta  il  Vedriani  (Istor.  di  Mod., 
lib.  XV),  Quest’  ultimo  conflitto,  narrato  a suo  modo  dal  poeta, 
e specialmente  il  rapimento  della  secchia,  lo  finse  il  Tassoni, 
come  occasione  del  grande  armamento  e della  fiera  battaglia 
del  1249,  a fine  che  la  primaria  azione  del  suo  poema  non  fosse 
priva  di  quel  carattere,  che  si  prefisse  e mantenne  per  tutta  ; 
l’opera  di  mescolare  con  graziosi  capricci  il  grave  c il  bur- 
lesco. L’anacronismo  badiale  poi,  che  egli  commette,  deve  ' ; ' 
essergli  di  leggieri  perdonato,  essendo  ancor  questo  riuscito 
utile  e vantaggioso  alla  tessitura  del  suo  poema.  I 

2 I Bolognesi  son  chiamali  Petronj,  i Modenesi  Gemignani  > . 
dai  nomi  de'santi  protettori  di  queste  città,  o dalla  moltitudine 

dei  cittadini  che  hanno  questi  nomi. 

3 Don  Antonio  Barberini,  secondo  ed  ultimo  figlio  di  Carlo 

Barberini  fratello  di  papa  Urbano  Vili,  e perciò  chiamato  — ì 
*^ipote  del  Retlor  del  Mondo.  — ' , 
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4 Accena  la  conformila  elio  é ira  il  rapimento  d’Elena  < 
quello  della  Secchia. 

5 Molle  cilltà  d’ Italia,  avendo  acquistato  la  libertà  concessa 
loro  daH’imperatore  Ottone  Magno  nel  973,  invece  di  porgergli 

luto  , abusavano  della  medesima,  e si  laceravano  fra  loro  con 
rabbiose  rivoluzioni  .ed  ostinate  guerre  razionarle. 

6 Venezia,  repubblica  scevra  dalle  rivoluzioni  d’Italia,  at- 
tese ad  ampliar  i suoi  conllni  verso  l’Oriente.  (Osio,  Note 
alla  Star,  d' Angus,  d’ Albertino  Mussali). 

7 Quei  del  Sipa  nomina  l’ autore  i Bolognesi , che  usano 
Sipa  per  sia,  come  quei  del  Rotta  i Modenesi,  che  scrivono  ab- 
breviato Fotta  per  Potestà,  impiego  che  comprendealeauto- 
rilà  di  generalo  deU’armi,di  giudice,  ed  esecutore  delle  leggi, 
da  cui  ne  venne  lo  scherzoso  proverbio  — 11  Rotta  di  Mo- 
dena. — 

8 Cominciata  la  primavera.  t 

9 Frase  nota  per  esprimere  il  Po,  levata  dalla  favola  di 
Fetonte,  che  rese  illustre  quel  fiume.  (Plin.,  lib.  Ili,  cap.  46^ 
I,a  Secchia  che  dagli  antichi  dicevasì  Gabello , viene  da  Pli- 
nio noverala  tra  i novi  più  celebri  fiumi,  che  dall’ Appenino  si 
gettano  nel  Po , ed  oggi  è ridotta  a un  fiumicello. 

40  Voce  romana,'  che  significa  quel  vaso  in  cui  si  scaricano 
le  fecce  del  corpo. 

41  L’impresa  del  comune  di  Modena  è veramente  una  cro- 
ce, e fuori  dello  scudo  due  trivelle  incrocicchiale,  col  motto 
— A via  pervia.  — 

12  Piato  ó lo  stesso  che  lite,  e controversia;  viene  dal  verbo 
piatire. 

43  Voce  lombarda  propria  dc’Bolognesi,  e significa  uomini 
‘di  male  affare.  . 

'44  In  distanza  di  due  miglia  da  Modena,  e di  una  dal  Pa- 
naro traversa  la  strada  Emilia  un  fiumicello  chiamalo  il  Te- 
pido, ed  ivi 'è  il  villaggio  Fossalia,  cosi  nominato  dalle  ripe 
colà  assai  alte  di  quel  torrente. 

45  Questo  è nome  finto.  i 

16  La  distruzione  di  Milano  per  mano  di  Federigo  Barbii- 

rossa  cominciò,  secondo  la  maggior  parte  degli  storici,  li  20 
di  MaiT.o,  c fu  compila  li  25  del  1162.  {Rer.  Hai.  Script., 
to;n.  Vili).  . , 

17  Aristotile  inscg.ió  e permise  all’ Epico  coH’csempio  di 
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Gmere.  ehe  egli  potesse  usara  la  varietà  delle  lingue  deU’isiessa  : 
nazione  ; onde  il  poeta  qui  si  serve  delta,  regola  per  introdurre 
il  ridicolo.  . 

18  Bedano  appresso  i Bolognesi  significa  scemo,  balordo. 

19  11  cap.  Curzio  Saracineìli  fu  uomo  bravissimo,  mamillan- 

latore;  non  s’era  fatta  guerra  in  cent’anni,  dov’egli  non  fosse 
intervenuto,  e tutte  le  volte  tagliava  a pezzi  atmen  cent’ uo- 
mini. Si  vantava  in  particolare  d’aver  fatta  strage  orribile  in 
Fiandra  e in  Portogallo  sotto  Lisbona.  ■ -, 

20  Medicina,  terra  situata  fra  Imola  e Bologna.  :> 

21  Volle  accennare  il  Tassoni  nei  primi  due  versi. la  strage 
fatta  de’fuggitivi  Trojani  sulle  rive  del  fiume  Xante  dallo  sde- 
gnato .\chille  in  vendetta  della  morte  di  Patroclo,  secondo  la 
descrizione  d’Omero  nel  XXI  dcW'Iliade  : negli  altri  due  ricordò 
le  prodezze  di  Ippomedonte  sopra  i Tebani  cantate  da  Stazio 
nel  VII  e IX  della  Tebaide. 

22  Questa  è un’osteria  fuor  della  porta  S.  Felice  a Bologna 
dove  sempre  suol  esser  buonissimo  il  Aloscadello.  Da  Fari- 
nello, cioè  da  sgherro , da  sicario , che  uccide  a prezzo. 

23  Alcuni  vogliono  che  Bologna  fosse  anticamente  delta  Bo- 
jonia  dai  Galli  Boi,  che  quivi  abitarono. 

24  La  Secchia,  che  tuttavia  si  conserva  in  Modena,  è vo- 
•ramenle  d’abete,  e mostra  che  fosse  nuova  con  tre  cerchi,  e 
col  manico  di  ferro. 

25  La  guerra  di  Troja  pel  rapimento  d’Elena  successe  circa 
200  anni  prima  del  tempo  in  cui  visse  Sadoc;  però  il  nostro 
autore  dice  al  tempo  di  Sadocco,  per  spiegar  solamente  un 

tempo  a noi  lontano.  Arisloclea  fu  una  bellissima  giovane  della  ' 

Beozia,  cui  volendo  Stratone  Orcomenio  rapire  a Callislene  ' 

d’Aliarle  suo  sposo,  e lijandola  uno  da  una  parte  e l’altro 
daU’allra.  restò  miseramente  dilacerala. 

26  Specie  di  spada. 

27  Reno,  fiume  nel  Bolognese.  ' 

28  Questa  è un’osteria  sulla  strada  Claudia,  10  miglia  lon-f  * 

lano  da  Bologna  c Modena. 

29  Bonadamo  Boschetti  fu  vescovo  di  Modena,  ma  non  è quel» 

prelato  di  cui  intende  parlare  il  Tassoni.  Dobbiamo  dunque  .. 
prendere  lutto  questo  per  un  scherzo  dell’autore,  che  con  un  ’ ’ 

vago  anacronismo  dà  la  berla  a un  altro  vescovo  vicino  aif 

tempi  suoi.  , 
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30  Sbaraglino  i giuoco  di  tavole  che  si  fa' con  due  dadi. 

31  Robone,  veste  signorile  usata  già  dai  cavalieri  e dottori. 
Lucco  foggia  anch’essa  di  veste  usata  dai  senatori  fiorentini 
e degli  anziani  di  Modena. 

32  Rotella,  specie  d’arme  di  difesa  di  figura  rotonda.  11 
Tassoni  la  finge  di  color  bianco,  forse  per  alludere  al  partito 

Ghibellino  professato  dai  Modenesi. 

33  Luogo  16  miglia  lontano  da  Modena  : ivi  al  tempo  del- 
l’autore avea  la  famiglia  de’Conii  Forni  ed  ha  tuttavia  molte 
tenute;  d’essa  pertanto  convien  dire  che  fosse  il  giovanetto 
qui  rammentato. 

34  Sono  chiamate  così  le  contadine  del  Modenese^  perclió  di- 
cono Catalina  in  vece  di  Caterina,  e molte  di  loro  han  questo 
nome. 

33  11  Laneellotto  dopo  d’aver  nella  sua  Cronica  raccontato  il 
rapimento  della  Secchia,  così  soggiunse  — la  quale  oggidì  si 
conserva,  e si  tiene  in  buonissima  guardia  nel  piede  della 
torre  del  Duomo.  — Ivi  difatto  sta  tuttora  riposta,  come  può 
chiarirsene  chiunque  passa  per  Modena. 
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ARGOMENTO. 

Mandano  i Bolognesi  Ambasciatori 
Due  volte  a dimandar  la  Secchia  invano  : 
Onde  con  fieri  ed  ostinati  cori 
S’armano  quinci  e quindi  il  monte  e’I  piano. 
Chiama  Giove  a concilio  i Dei  minori  ; 
Contendono  fra  lor  Marte  e Vulcano; 

Venere  si  ritira  e si  diparte, 

E ’n  terra  se  ne  vien  coti  Bacco  e Marte. 

1. 

Già  il  quarto  dì  volgea,  che  vincitori 
Dicr  la  rotta  a’Petronj  i Gemignani, 

E per  l’ ira  eh’  ardea  ne’  fieri  cori , 

Restavano  anco  i morti  in  preda  ai  cani  ; 
Quando  in  Modana  entrar  due  amhasciatori 
Con  pacifici  aspetti  e modi  umani, 

E smontati  al  Monton  col  vetturino  1 

Chiesero  all’ oste  s’egli  avea  buon  vino. 

La  Secchia.  ^ 
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2. 

Indi  un  messo  spedir  per  impetrare, 

Che  l’ordine  ch’avean  fosse  ascoltato.  - 
Cominciò  il  campanaccio  a dindonare,  . 8 
E in  un  momento  s’adunò  il  Senato. 

Andar  gli  ambasciatori  ad  onorare 
Alcssan<ìro  Faloppia  c Gaspar  Prato, 

E li  condusser  per  diritta  strada 

Alla  sala  ove  il  duca  or  tien  la  biada.  3 

3. 

Un  vecchio  ranticoso,  affumicato. 

Pallido  e vizzo,  che  parca  l’inedia, 

E per  forza  tener  co’  denti  il  flato , 

E potea  far  da  Lazzaro  in  commedia; 

Poiché  due  volte  intorno  ebbe  mirato, 
Incominciò  cosi  dalla  sua  sedia: 

Miseri,  |o  son  Marcel  di  Bolognino,  4 

Dottor  di  legge,  e conte  Palatino. 

4. 

Il  mio  collega  è conte  e cavali  ero, 

E Ridolfo  Campeggi  è nominato; 

Io  son  uomo  di  pace,  egli  è guerriero; 

10  lettor  dello  studio , egli  soldato. 

Or  l’uno  e l’altro  ha  qui  per  raessaggicro, 

11  nostro  reggimento  a voi  mandato,  5 

Per  iseusarsi  del  passato  eccesso. 

Che  U popol  nostro  ha  contro  voi  commesso. 

5. 

Il  popol  nostro  è un  popol  del  demonio.  6 

Che  non  si  può  frenar  con  alcun  freno; 

E s’ io  non  dico  il  ver , che  san  Petronio  . . 
Mi  faccio  oggi  venir  la  vita  meno. 

Sarà  il  collega  mio  buon  testimonio. 

Che  quando  l’altra  notte  ei  passò  il  Reno, 

Fu  mera  invenz'ion  d’un  seduttore, 

Nè  il  reggimento  n’ebbe  alcun  sentore. 
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6.  ■ ' 

Ma  non  si  può  disfar  quel  eh’ è già  fatto. 
D’ogni  vostro  disturbo  assai  ne  spiacc:  • 

E siam  venuti  qua  per  far  riseatto 
De’ morti  nostri,  e ad  offerirvi  pace; 

Ma  vogliam  quella  Secchia  ad  ogni  patto, 
Che  ci  rubò  la  vostra  gente  audace  : 

Perchè  altramente  andria  ogni  cosa  in  zero, 
E ci  scorrucceremmo  da  dovere. 

7. 

Qui  chiuse  il  Bolognino  il  suo  sermone, 

E rise  ognun  quanto  potea  più  forte. 

Era  capo  di  banca  un  Rarabone 
Dal  Tasso  arridottor  cavato  a sorte; 

Per  soprannome  gli  dicean  Tassonc, 
Perch’era  grosso,  e avea  le  gambe  corte. 
Questi , poiché  *1  Senato  in  lui  s’ affisse , 
Compose  il  volto , e si  rivolse  e disse  : 

8. 

Che’l  vostro  reggimento  abbia  mandati 
Due  personaggi  suoi  s'i  principali 
A scusarsi  con  noi  de’ danni  dati, 

E a condolersi  de’ passati  mali. 

Nostra  ventura  è certo,  c registrati 
Ne  fieno  i nomi  lor  ne’ nostri  annali. 

A noi  ancora  in  ver  molto  dispiace 

De’  vostri  morti , che  Dio  gli  abbia  in  pace. 

9. 

E se  per  sotterrarli  or  qui  venite. 

La  vostra  ambasceria  fia  consolata: 

Ma  quella  pace,  che  voi  ci  ofierite 

Col  patto  della  Secchia,  è un  po’ intricata  ; 

E conviene  aggiustar  pria  le  partite. 

Con  cui  voi  dite  che  ve  l’ ha  rubata  ; 

Perchè  di  Secchie  non  abbiam  bisogno^ 

E ci  crediam  che  favelliate  in  sogno. 
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10. 

Manfredi  ch’era  a quel  parlar  presente, 

- Cavatosi  il  cappuccio , e ’n  piè  levato  : 

; Figlio  è,  disse»  d’ un  becco,  c se  ne  mente 
Chi  vuol  dir,  ch’io  la  Secchia  abbia  rubalo. 

t Di  mezzo  la  città  nel  di  lucente 
lo  la  trassi  per  forza  in  sella  armato; 

\ E tornerò,  se  me  ne  vien  talento, 

' Dov’ è quel  pozzo,  e cacherò v vi  dentro. 

11. 

Siete  mal  informato , a quel  eh’  io  veggio , , 
Messer  Marcello  mio  da  un  Bolognino.  8 
Cappita!  (disse  il  cavalier  Campeggio) 

Voi  siete  bravo  come  un  Paladino. 

Orsù,  ripiglierem,  ch'io  me  n’avveggio, 

Con  le  trombe  nel  sacco  oggi  il  cammino; 

Ma,  Gemignani  miei,  io  vi  protesto. 

Che  ve  ne  pentirete  assai  ben  presto. 

Rispondeva  Manfredi,  e ne  potea 
Seguir  scandalo  grave  entro  il  Senato, 

Se  ’l  Potta  allor  non  vi  s’ interponaa 
Con  modo  imperioso  e volto  irato.  . • • 
Taci , frasca  merdosa , egli  dicea  ; 

Che  questo  è jus  antico  inviolato. 

Che  possa  un,  messaggier  dir  ciò  che  vuole 
Senza  render  ragion  di  sue  parole. 

13. 

Così  gli  ambasciatori  usciron  fuorc,  , 

Ed  alla  patria  lor  feron  ritorno. 

La  quale  il  Baldi,  principal  dottore. 

Mandò  con  nuovi  patti  il  terzo  giorno, 

E la  terra  oiferia  di  Crevalcore, 

Se  la  Secchia  tornava  al  suo  soggiorno» 

Fu  il  dottor  Baldi  molto  accarezzato,  9 

E alle  spese  del  pubblico  alloggiato. 
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U. 

Poscia  di  nuovo  s' adunò  il  conseglio , 
Dov’cgli  fu  condotto  il  dì  seguente. 

Il  Baldi  eh’  era  astuto , come  veglio , 

E sapea  secondar  l’ onda  corrente , 
Incominciò:  Signori,  esempio  e speglio 
D’onor  e senno  alla  futura  gente, 

10  rendo  grazie  a Dio,  che  mi  concede 
Di  seder  oggi  in  così  degna  sede. 

15. 

E vengovi  a propor  cosa  inudita, 

Che  vi  farà  inarcar  forse  le  ciglia. 

Giace  una  Terra  antica  e favorita 
Delle  grazie  del  Cielo  a maraviglia. 

Col  territorio  vostro  appunto  unita, 

E lontana  di  qua  tredici  miglia: 

Giù  vi  fu  morto  Pausa,  c dal  dolore 
Nominata  da’ suoi  fu  Crevalcore. 

16. 

Ancor  dopo  tant’anni  e tanti  lustri 

11  suo  nome  primier  conserva  e tiene: 
Furon  già  stagni,  e valli  ime  e palustri, 
Or  son  campagne  arate,  e piagge  amene 
Non  han  però  gli  agricoltori  industri 
Tutte  asciutte  ancor  le  natie  vene; 

Ma  vi  son  fondi  di  perpetui  umori, 

Che  sogliono  abitar  pesci  canort. 

17 

Le  sirene  de’ fossi,  allettatriri 
Del  sonno,  di  color  varj  fregiate, 

E del  prato  c dell’  onda  abitatrici,  - 
Fanvi  col  canto  lor  perpetua  state: 

I regni  dell’aurora  almi  c felici 
Paiono  questi,  ove  son  genti  nate. 

Che  ne’ costumi  c ne’ sembianti  loro 
Rapprcsentauo  ancor  l’età  dell’oro. 
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18. 

Or  COSI  degna  Terra  e principale 
Vi  manda  ad  offerir  la  patria  mia, 

Se  quella  Secchia  che  toglieste  a un  tale  , 

De'  nostri , col  malan  che  Dio  gli  dia , ' 
Quando  i vostri  l'allr’jer  fer  tanto  male, 

E sforzaron  la  porta,  che  s’apria, 

Sarà  da  voi  al  pozzo  rimandata 
Pubblicamente,  d’onde  fu  levata. 

19. 

Mentre  vi  s’offre  la  fortuna  in  questo, 

Di  cambiare  una  Secchia  in  una  Terra , 
Ricordatevi  sol , che  volge  presto 
li  calvo  a chi  la  chioma  non  afferra.  10 

Se  non  cogliete  il  tempo,  io  vi  protesto  ' 
Ch’avrete  lunga  e faticosa  guerra, 

Nè  potrete  durare  alla  campagna. 

Che  s’armerà  con  noi  tutta  Romagna. 

20. 

Qui  tacque  il  Baldi:  e nacque  un  gran  bisbiglio; 
IVè  fu  chi  rispondesse  alcuna  cosa; 

Ma  si  conobbe  in  un  girar  di  ciglio. 

Che  la  mente  d’ognuno  era  dubbiosa. 

Alfìn  per  eonsultare  ogni  periglio, 

E non  urtare  in  qualche  pietra  ascosa, 

Fecero  al  Baldi  dir,  ch’era  presente. 
Ch’avrebbe  la  risposta  il  dì  seguente. 

21. 

M dì  che  venne,  il  cambio  fu  approvato, 

E disscr  che  la  Secchia  eran  per  darla. 
Sottoscritto  il  contratto  e contirmato, 

A qualunque  venisse  a ripigliarla  : 

Perdi’ altramente  non  volca  il  Senato 
Con  alto  indegno  al  pozzo  ei  rimandarla  : 
Chc’n  questo  il  Reggimento  era  in  errore. 

Se  credea  di  dar  legge  al  vincitore. 
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22. 

Il  Baldi  si  scusò  che  non  avea 
Ordine  d’ alterar  la  sua  proposta; 

Ma  che  l’istcsso  giorno  egli  volea 
Ritornare  a Bologna  per  la  posta: 

E se  ’l  partito  alla  città  placca , 

Avrebbe  rimandato  un  messo  a posta. 

Cosi  conchiuso,  il  Baldi  fc  ritorno,  / 

Nò  si  seppe  altro  fino  al  terzo  giorno. 

23. 

Il  terzo  di,  eh’ ognun  stava  aspettando, 

Che  non  avesse  più  la  pace  intoppo, 

Eccoti  un  messaggier  venir  trottando, 

Sopra  d’un  vetturin  spallato  e zoppo: 

E tratta  fuor  una  protesta,  o un  bando, 

L’affisse  al  tronco  d’un  antico  pioppo, 

Che  dinanzi  alla  porta  di  sua  mano 
Avea  piantato  San  Gemignano. 

24. 

Dicca  la  carta:  Il  popol  Bolognese 
Quel  di  Modano  sfnla  a guerra  e morte, 

Se  non  gli  torna  in  termine  d’un  mese 
La  Secchia,  che  rubò  sulle  sue  porte. 

Afflsso  il  foglio,  subito  riprese 
11  suo  cammin  colui  spronando  forte 
Quel  tripode  animale;  e in  un  momento  li 
Parve  che  via  se  lo  portasse  il  vento. 

25. 

Qual  resta  il  pcscator,  che  nella  tana 
Mette  la  man  per  trarne  il  granchio  vivo, 

£ trovajserpe,  o velenosa  rana,  . • 

0 qualsivoglia  altro  animai  nocivo  ; '■ 

Tal  la  gente  del  Fotta  altera  e vana. 

Trovar  credendo  un  popolo  corrivo. 

Quando  senti  quella  protesta,  tutta 
Raggrinzò  le  mascelle,  e si  fc  brutta. 


Digitized  by  Google 


56  LA  SECCHIA  RAPITA 

26. 

Ma  come  ambiziosa  per  natura, 

Dissimulando  il  naturale  affetto, 

Mostrò  di  non  curar  quella  scrittura, 

E le  minacce  altrui  volse  in  diletto. 

Non  ristorò  le  minate  mura. 

Non  cavò  delle  fosse  il  morto  letto. 

Nè  di  ceder  mostrò  sembianza  alcuna 
Alla  forza  nemica,  o alla  fortuna. 

27. 

Ma  scrisse  a Federico  in  Alemagna,  12 

Quant’era  occotso,  e di  suo  aiuto  il  chiese. 

La  milizia  del  pian,  della  montagna 

' A preparar  segretamente  attese: 

Fe  lega  per  un  annò  alla  campagna 
Col  popol  Parmigian , col  Cremonese: 

Scrisse  nella  città  fanti  e cavalli  : 

Indi  tutta  si  diede  a feste  e falli. 

28. 

La  fama  intanto  al  CicI  battendo  Tali, 

Con  gli  avvisi  d'Italia  arrivò  in  corte, 

Ed  al  re  Giove  fe  sapere  i mali. 

Che  d’una  Secchia  era  per  trar  la  sorte. 
Giove,  che  molto  amico  era  ai  mortali, 

E d’ogni  danno  lor  si  dolca  forte, 

Fe  sonar  le  campane  del  suo  impero, 

E a consiglio  chiamar  gii  Dei  d’ Omero.  ^ 13 

29. 

Dalle  stalle  del  Cicl  subito  fuori 
I cocchi  uscir  sovra  rotanti  stelle, 

E i muli  da  lettiga,  e i corridori 
Con  ricche  briglie,  e ricamate  sèlle. 

Più  di  cento  livree  di  servidori 
Si  videro  apparir  pompose  e belle, 

Che  con  leggiadra  mostra,  c con  decoro 
Seguivano  i padroni  a concistoro. 
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3o: 

Ala  innanzi  a tutti  il  Principe  di  Deio  li 

Sovra  d’una  carrozza  da  campagna  , 

Venia  correndo,  c calpestando  il  Cielo 
Con  sei  ginnetti  a scorza  di  castagna. 

Rosso  il  manto,  c ’l  cappel  di  tcrziopelo, 

E al  collo  avea  il  Toson  del  re  di  Spagna , 

E ventiquattro  vaghe  donzellette 
Correndo  gli  tcncan  dietro  in  scarpette. 

• 31. 

Pallade  sdegnosctta  e fìera  in  volto 
Venia  su  una  chinèa  di  Bisignano,  15 

Succinta  a mezza  gamba,  in  un  raccolto 
Àbito  mezzo  greco  c mezzo  ispano  : 

Parte  il  crine  annodato,  e parte  sciolto 
Portava,  e nella  treccia  a destra  mano 
Un  mazzo  d’aironi  alla  bizzarra, 

E legata  all’arcion  la  scimitarra.  < 

32. 

Con  due  cocchi  venia  la  Dea  d’Amore: 

Nel  primo  er’ella,  c le  tre  Grazie,  e ’l  figlio. 
Tutto  porpora  ed  or  dentro  c di  fuore, 

E ì paggi  di  color  bianco  c vermiglio  : 

Nel  secondo  sedean  con  grand’onore 
Cortigiani  da  cappa,  e da  consiglio, 

Il  braccier  della  Dea,  l’aio  del  Putto, 

Ed  il  cuoco  maggior  mastro  Prosciutto. 

33. 

Saturno,  ch’era  vecchio,  c accatarrato, 

E s’ avea,  messo  dianzi  un  servizialc. 

Venia  in  una  lettiga  riserrato, 

Che  sotto  la  seggetta  avea  il  pitale. 

Marte  sopra  un  cavallo  era  montato , 

Che  facea  salti  fuor  del  naturale: 

Le  calze  a tagli,  e ’l  corsaletto  indosso,  Ifi 
E nel  cappello  avea  un  pennacchio  rosso. 
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34. 

Ma  la  Dea  delie  biade,  e 'I  Dio  del  vino 
Venner  congiunti,  e ragionando  insieme. 
Nettun  si  fe  portar  da  quel  Delfino,  17 

Che  fra  Tonde  del  ciel  notar  non  teme: 

^udo,  algoso,  e fangoso  era  il  meschino;  , 

Di  che  la  madre  ne  sospira  e geme, 

Kd  aecusa  il  fratcl  di  poeo  amore, 

Che  lo  tratti  eosì  da  pescatore. 

33. 

IVon  comparve  la  vergine  Diana  : 

Che  levata  per  tempo  era  ita  al  boseo 
A lavare  il  bueato  a una  fontana 
Nelle  maremme  del  paese  Tosco;  18 

£ non  tornò,  che  già  la  tramontana 
Girava  il  carro  suo  per  Tacr  fosco. 

< Venne  sua  madre  a far  la  scusa  in  fretta , 
Lavorando  su  i ferri  una  calzetta. 

36. 

Non  intervenne  men  Giunon  Lucina, 

Che  ’l  capo  allor  si  volea  lavare.  , . 

Mcnippo  sovrastante  alla  cucina 
Di  Giove  andò  le  Parche  ad  iscusarc. 

Che  facevano  il  pan  quella  mattina. 

Indi  avean  molta  stoppa  da  filare. 

Sileno  cantinicr  restò  di  fuori. 

Per  inacquare  il  vin  de’ servidori. 

37. 

Delia  Reggia  del  ciel  s’apron  le  porte, 

Stridon  le  spranghe,  e i chiavistelli  d’oro: 
Passan  gli  Dei  dalla  superba  corte 
Nella  sala  reai  del  Concistoro. 

Quivi  sottratte  ai  fulmini  di  morte 
Splendon  le  ricche  mura,  e i fregi  loro: 

Vi  perde  il  vanto  suo  qual  più  lucente 
E più  pregiata  gemma  ha  TOriculc. 
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38. 

Posti  a seder  ne’  bei  stellati  palchi 
I sommi  Eroi  de’ fortunati  regni, 

Ecco  i tamburi  a un  tempo  c gli  oricalchi 
Dell’ apparir  del  Re  diedero  segni. 

Cento  fra  paggi  e camerieri  e scalchi 
Veniano , e poscia  i proceri  più  degni , 

E dopo  questi  Alcide  con  la  mazza,  19 

Capitan  della  guardia  della  piazza. 

39. 

£ eome  quel  eh’ ancor  della  pazzia 
Non  crà  ben  guarito  intieramente. 

Per  allargare  innanzi  al  Re  la  via 
Menava  quella  mazza  fra  la  gente, 

‘ eh’  un  imbriaco  Svizzero  paria 
Di  quei  che  con  villan  modo  insolente 
Sogliono  innanzi  al  Papa  il  dì  di  festa 
Romper  a chi  le  braccia,  a chi  la  testa. 

40. 

Col  cappello  di  Giove  e con  gli  occhiali 
Seguiva  indi  Mercurio,  c ’n  man  tcnea  20 
Una  borsaccia,  dove  de’ mortali 
Le  suppliche  e l’inchieste  ei  raccoglica: 
Dispensavaie  poscia  a due  pitali , 

Che  ne’  suoi  gabinetti  il  padre  area , 

Dove  con  molta  attenzion  e cura 
Tenea  due  volte  il  giorno  segnatura.  / 

41. 

Venne  alfin  Giove  in  abito  reale. 

Con  quelle  stelle,  ch’han  trovate,  in  testa,  21 
E sulle  spalle  un  manto  imperiale , 

Che  solea  portar  quand’era  festa; 

Lo  scettro  in  forma  avea  di  Pastorale, 

E sotto  il  manto  una  pomposa  vesta 
Donatagli  dal  popol  Sericano, 

£ Ganimede  avea  la  coda  in  mano.  j 
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i2. 

All’ apparir  del  Re  surse  repente 
Dai  seggi  eterni  riminortal  Senato, 

E chinò  il  capo  umile  e riverente, 

Fin  che  nel  trono  eccelso  ei  fu  locato. 

Gli  sedea  la  Fortuna  in  eminente  ' 

Loco  a sinistra,  ed  alla  destra  il  Fato: 

La  Morte , e ’l  Tempo  gli  facean  predella , 

E mostravan  d’aver  la  cacarella. 

43. 

Girò  lo  sguardo  intorno,  onde  sereno 
Si  fe  l’aer  e il  ciel,  tacquero  i venti, 

E la  Terra  si  scosse,  e l’ampio  seno 
Deir  Oceano  a’  suoi  divini  accenti. 

Ei  cominciò  dal  dì,  che  fu  ripieno  22 

Di  topi  il  mondo,  c di  ranocchi  spenti, 

E narrò  le  battaglie  ad  una  ad  una, 

Che  ne’ campi  seguir  poi  della  Luna. 

4i. 

Or,  disse,  una  maggior  se  n’apparecchia 
Tra  quei  del  Sipa,  c la  città  del  Fotta. 
Sapete,  eh’ è tra  lor  la  ruggine  vecchia, 

E che  più  volte  s’  han  la  testa  rotta. 

Ma  nuova  gara  or  sopra  d’una  Secchia 
Han  messa  in  campo;  e se  non  è interrotta, 
L’Italia  e ’l  mondo  sottosopra  veggio. 

Intorno  a ciò  vostro  consiglio  chieggio. 

45. 

Qui  tacque  Giove,  e’I  guardo  a un  tempo  affisso 
Nel  Padre  suo,  che  gli  sedea  secondo.  23 
Sorrise  il  vecchio,  e tirò  un  peto,  e disse: 
Fotta!  i’eredea  che  minasse  il  mondo. 

Che  importa  a noi,  se  guerra,  liti  e risse 
Turban  laggiù  quel  raiserabil  fondo 
E se  gli  uomini  son  lieti , o turbati  ? 

Io  li  vorrei  veder  tutti  impiccati. 


CANTO  SECONDO  Gl 

46. 

Marte  a quella  risposta  alzando  il  ciglio: 

0 buon  vecchio,  gridò,  son  tcco  anch’io. 

Che  importa  a questo  eterno  alto  consiglio, 

Se  Stato  è colaggiù  turbato  e rio  ? 

Chi  è nato  a perigliar,  viva  in  periglio; 

Viva  e goda  nel  del  chi  è nato  Dio. 

Io,  se  la  Diva  mia  noi  mi  disdice,  24 

L’una  e l’altra  città  farò  infelice. 

'47. 

Sazierà  doppia  strage  il  mio  furore: 

Di  eorpi  morti  innalzerò  montagne; 

Farò  laghi  di  sangue,  e di  sudore, 

E tutte  inonderò  quelle  campagne. 

Cavalier,  disse  Palla,  il  tuo  valore 
San  cantar  fin  le  trippe  e le  lasagne; 

Sicché  indarno  ti  studi,  e t’argomenti- 
Di  farlo  or  noto  alle  celesti  menti.  « 

48. 

Ma  s’hai  desio  di  qualche  degna  impresa, 
Facciam  così:  va  tu  coi  Gemignani, 

Ch’io  starò  de’Petronj  alla  difesa, 

E ti  verrò  a incontrar  là  su  que’  piani. 
Bologna  sempre  fu  a’ miei  studj  intesa; 

Onde  tenermi  a cintola  le  mani 
Or  non  debbo  per  lei.  Tu  meco  scendi, 

Se  palma  di  valor,  se  gloria  attendi. 

49. 

A quel  parlar  si  levò  Febo,  e disse: 

Vergine  bella , i’  verrò  teco  anch’  io 
In  favor  di  Bologna,  ove  ognor  visse 
L’antico  studio  delle  Muse,  e mio. 

Bacco,  che  in  Giterca  le  luci  fisse 
Sempre  tenute  avea  con  gran  desio; 

Così  dunque  (rispose  in  volto  irato) 

Pia  il  popol  mio  da  tutti  abbandonato! 
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50. 

La  cillù  ch'ognor  vive  in  feste  e canti, 

Fra  maschere  e tornei  per  onorarmi. 
Ch'ha  sì  dolco  liquor,  vedrà  fra  tanti 
, Travagli  suoi  qui  neghittoso  starmi? 

Bella  madre  d’amor,  che  co’ sembianti 
Puoi  far  vinta  cader  la  forza  e l’armi. 

Tu  meco  scendi:  ch’io  farò  a costoro 
Di  stoppa  rimaner  la  barba  d’oro. 

51. 

Sfavillò  Citerea  con  un  sorriso. 

Che  dicca  : bacia,  bacia,  anima  accesa: 

E gli  diede  col  ciglio  a un  tempo  avviso. 
Che  sarebbe  ita  seco  a quell’impresa. 
Marte,  che  ’n  lei  tenea  lo  sguardo  fiso. 
Avido  di  litigio  e di  contesa, 

Vedendo,  ch’ell’avea  d’andar  desio, 

I Disse:  Alla  fe’,  che  vo’ venir  anch’io. 

52. 

Gite  voi  altri  pur,  dove  v’aggrada, 

Ch’  io  vo’  seguir  della  mia  Diva  i passi. 
Dov’eila  volge  il  piè,  convien  ch’io  vada 
E quei  di  voi , eh’  ella  abbandona , lassi  : 
Per  lei  combatte  questa  invitta  spada, 

E questa  destra:  ed  or  per  lei  vedrassi 
Il  Panaro  gonfiarsi,  e in  atto  strano 
Portar  soccorso  al  Po  di  sangue  umano. . 

53. 

Sorrise  Palla  : ma  con  occhio  bieco 
Rirairollo  Yulcan,  ch’era  in  disparte; 

E disse  : Empio  sicario,  adunque  meco  • 
Comune  il  letto  avrai  per  ricrearte? 

E Giove  stesso  accor dorassi  teco 
Nel  vituperio  di  sua  figlia  a parte? 

Per  Stige,  ch’io  non  so  chi  mi  s’arresta, 
eh'  io  non  ti  do  di  questo  in  sulla  testa. 
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54. 

E stringendo  un  martel,  ch*al  fianco  avea, 
Sollevò  il  braccio,  e di  menar  fece  atto. 

La  manopola  allor,  chc’n  man  tenea,  26 
Lanciogli  Marte,  e balzò  in  piedi  ratto: 
Sgangherato,  gridando,  anima  rea. 
T’insegnerò  ben  io  di  starti  quatto. 

Giove,  che  vide  accesa  una  battaglia, 

Stese  io  scettro , e disse  : Olò  canaglia , 

55. 

Dove  credete  star?  Giuro  a Macone, 

Ch’  io  vi  gastigherò  di  tanto  ardire. 

Venga  il  fulmine  tosto:  e l’Aquilone 
Il  fulmine  arrccogli  in  questo  dire. 

Vulcan  tratto  a’ suoi  piedi  in  ginocchionc 
Chiedea  mercede,  e intiepidiva  l’ire, 
Lagrimando  i suoi  casi  e l’empia  sorte, 

Ma  più  l’infedeltà  della  consorte. 

56. 

Citcrea,  che  si  vide  a mal  partito, 

Per  una  porticella  di  nascosto 
Dallo  sdegno  del  padre  e del  marito,  ' 

Mentre  questi  piagnea,  s’involò  tosto: 

E dietro  a lei  senza  aspettar  invito 
Corsero  il  Dio  dell’  armi , e ’i  Dio  del  mosto. 
Ella  in  terra  con  lor  prese  la  via,  . ' 

E in  mezzo  a lor  dormi  sull’osteria. 

57. 

Gli  abbracciamenti,  i baci,  e i' colpi  lieti 
Tace  la  casta  Musa  e vergognosa: 

Dalla  congiunzion  di  quei  Pianeti 
Ritorce  il  plettro,  e di  cantar  non  osa. 
Mormora  sol  fra  sè  detti  segreti: 

Ch’ai  fuggir  della  notte  umida  ombrosa 
Fatto  avean  Marte,  e il  giovane  tebano 
Trenta  volte  cornuto  il  Dio  Vulcano. 
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58. 

L’oste  di  Castelfranco  un  gran  pollaio 
Con  uove  fresche  avea,  quanto  la  rena. 
IVe  bebbero  i due  amanti  un  centinaio, 
Che  smidollata  si  sentian  la  schiena: 

Ma  la  Diva  ne  volle  solo  un  paio. 

Che  d’altro  forse  avea  la  pancia  piena. 
La  Diva  per  non  dar  di  sè  sospetto. 
Presa  la  forma  avea  d’un  giovinetto. 

59. 

Di  candido  ermesin  tutto  trinciato 
Sopra  seta  vermiglia  era  vestita , , 

Con  un  colletto  bianco  e profumato, 
Calzetta  bianca,  e cinta  colorita:  . 

Di  bianco  il  piè  leggiadro  era  calzato: 
Non  si  potea  veder  più  bella  vita: 

Un  pugnaletto  d’or  cingeva  al  fianco, 

E nel  cappello  un  pcnnacchiclto  bianco. 

60. 

Ma  l’oste,  ch’era  guercio  e Bolognese, 
Tanto  peggio  stimò  ne’  suoi  concetti , , r 
Quando  corcarsi  in  terzo  egli  comprese  . 
L’amoroso  garzon  fra  tanti  ietti. 
Sgombrarono  gli  Dei  tosto  il  paese. 

Che  di  colui  conobbero  i sospetti, 
Temendo,  che’l  fcllon  con  falso  indizio 
Non  li  accusasse  quivi  al  Malcfìzio. 

61. 

A Modana  passar  quella  mattina 
E ritrovar , che  vi  si  fca  gran  festa  : 

Un  palio  di  teletta  cremesina  j 
Correasi,  a fiori  d’or  tutta  contesta. 
Vedendo  quella  gente  pellegrina, 

Ognuno  a gara  ne  faceva  inchiesta;  ' 
E molti  li  tenean  per  recitanti 
Venuti  a preparar  commedie  innanti 
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tì2. 

Diccan , che  Marte  il  capitan  Cardonc , 

E bacco  esser  dovea  l’innamoralo, 

E quel  vago,  leggiadro  e bel  garzone 
Esser  a far  da  donna  ammaestrato. 

Così  alle  volte  ancor  fuor  di  ragione 
Si  tocca  il  punto:  e molti  han  profetate» 

Che  si  credean  di  favellare  a caso. 

La  sorte,  ed  il  saper  stanno  in  un  vaso. 

63. 

Poscia  che  passeggiata  a parte  a parte 
Ebber  gli  Dei  quella  città  fetente, 

E ben  considerato  il  sito , e l’ arte 
Del  guerreggiar,  e ’l  cor  di  quella  gente; 

A un’  osteria  si  trassero  in  disparte , 

Ch’avea  un  trebbian  di  Dio  dolce  e rodente:  3t) 
E con  capponi  c starne  c quel  buon  vino 
Cenaron  tutti  e tre  da  paladino. 

64. 

Mentre  questi  godean,  dall’altro  canto 
Pallade  e Febo  eran  discesi  in  terra  , 

E concitando  gian  Bologna  intanto , 

E le  città  della  Romagna,  in  guerra. 

Quanto  è dai  Reno  al  Rubicone,  c quunlo 
Tra  ’l  monte  c ’l  mar  quivi  s’ estende  e scrr.ì 
S’unisce  con  Bologna,  e s’apparecchia 
Di  g ir  con  l’armi  a raoquistar  la  Secchia. 

63. 

L’intesero  gli  amanti,  c alla  difesa 
Prepararono  aneli’ essi  i lor  vassalli. 

Bacco  chiamò  i Tedeschi  a quell’impresa, 

E andò  tino  in  Germania  ad  invitaili. 

Essi  quand’ ebber  la  sua  voglia  intesa,  - , 

In  un  momento  armar  fanti  e cavalli, 
Benedicendo  ottobre  e san  Martino,  .il 

E sperando  notar  lutli  nel  vino. 

La  Secchia-  . 
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06. 

IWtirlc  restò  iu  Italia  a preparare 
La  milizia  di  Parma  c di  Cremona.  , • 

Venere  disse,  che  volea  teuturc  i ,, 

I ^ I ^ 

Di  far  venire  un  re  quivi  iu  iMìrsQiio.., 

E passando  dov’Arno  ha  foce  iu  mare,, 

Si  fe  dalle  Ncrcidi  alla  Gorgona 
Portar,  e quindi  all’isola  de’  Sardi, 

Ricca  di  cacio,  c d’.uoniini  bugiardi. 
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f Quest’era  un’  osteria  cosi  detta  da  tale  insegna,  od  era  la 
prima  a tempi  del  Tassoni  che  trovassero  in  Modena  a mano 
sinistra  i forestieri  venendo  da  Bologna.' 

3  Tale  é il  costume  in  Modena  : quando  radunar  si  debbono 
i Conservatori  per  lo  consiglio,  suona. una  gran  campana 
posta  sulla  torre  dell’ Orologio.  :■ 

3 Nella  parte  del  palazzo  della  Comune  di  Modena  fabbricato 
nel  1314  e posto  sulla.via  Claudia  evvi  la  sala  nominata  dal- 
r autore,  in  cui  si  conservava  la  biada  per  la  ducale  scude- 
ria , la  quale  poi  nel  1713  fu  convertita  in  teatro,  che  dal 
cognome  del  suo  fondatore  si  dice  Molza. 

4 Nel  secolo  XllI  il  titolo  di  Messere  era  riputato  onoritico, 

0 in  .tal  credilo  si  mantenne  fino  al  XVll,  in  cui  fu  sposses- 
sato dall’illustrissimo  e dall’ eccellentissimo.)  . 

5 Chiamasi  reggimento  in  Bologna  quel  numero  di  Senatori 

che  presiedono  al  comando  della  città,  capo  de’quali  è il  Gonfa- 
loniere. • ^ 

6 Scherza  qui  l’ autore , ma  un  tale  sclierzo  ha  la  sua  ve- 
rità ; poiché  ne’  secoli  più  tumultuosi  e più  fatali  all’  Italia, 
quando  una  legittima  o usurpala  libertà  teneva  in  molo  e 
sull  armi  le  città  d’essa  congiurate  a distruggersi  fra  di  loro, 

1 Bolognesi  principalmente  si  fecer  provare  per  lungo  tempo 
inncssibili,'coraggiosi  e guerriori. 

7 Capo  di  banca,  equivale  a testa  di  banca,  e vuol  direprin- 
eipalc  fra  gli  anziani,  prendendosi  banca  o banco  per  quella 
tavola,  alla  quale  riseggono  i giudici  c i magistrali  a render 
ragione.  Rarabone,  clic  il  poeta  finge  qui  per  autore  della 


OS  • ' 

sua  famiglia,  non  si  sa  clic  veramente  fosse  allora  capo 
lianca  ; ma  si  trova  perù  nelle  Cronache  di  quella  città  scrii 
fra  gli  anziani  e conservatori  28  anni  appresso.  Non  risparn 
il  Tassoni  le  burle  neppure  alla  propria  famiglia,  chiaman 
costui  Arridottore,  titolo  proprio,  com’egli  dice  in  una  li 
torà  del  1616  al  Barisoni,  tT  un  mero  legista,  cioè  da  tratt 
come  gli  asini  per  cammino. 

8 Si  diverto  il  poeta  sul  nome  e cognome  dell’ ambasciai 
Bolognese,  come  se  dottore  egli  fosse  di  pregio  tanto  mine 
al  suo  grado,  quanto  di  minor  valore  è il  Bolognino  de 
moneta  veneziana  della  Marcello. 

9 II  dottor  Cammino  Baldi  fu  principal  lettore  dello  stuc 
di  Bologna,  ed  amico  dell’ autore,  mentre  quivi  studia> 
Aveva  egli  le  sue  possessioni  a CrevaUore,  terra  palustre 
abbondante  di  rane,  ove  gli  uomini  nascono  verdi  e gir 
come  le  stesse.  Ivi,  secondo  Appiano  Alessandrino  , pare  c 
fosse  ucciso  il  console  Panza  dalle  genti  di  M.  Antonio. 

40  La  fortuna  si  flnge  una  Dea  volubilissima,  calva  per  tu 
il  capo,  ma  avente  un  piccol  ciuffo  di  capelli  in  cima  a 
fronte,  il  quale,  lasciate  uscir  di  mano,  non  si  può  altrime 
afferrare. 

11  Chiama  l’autore  questo  cavallo  di  tre  piedi,  perchè  i 
sendo  zoppo,  come  ha  detto  di  sopra,  d’  uno  non  poteva  si 
virsene  che  a stento, 

12  Federico  li  al  cui  partito  erano  addetti  i Modenesi. 

13  Gli  Dei  che  il  Tassoni  fa  chiamare  a consiglio,  sono 
lui  delti  d’ Omero,  o perché  questo  consiglio,  egli  lo  ha  fli 
su  quegli  esempi  che  il  primo  di  tutti  ci  lasciò  Omero  i 
suoi  poemi,  o perché  sono  di  quegli  Dei  di  cui  parlò  il  Gn 
poeta,  0 perchè  flnalmante  se  Omero  non  fu  degli  Dei  1’ 
ventore,  fu  quegli  forse  che  più  di  tutti  persuase  agli  uom 
il  crederli  veri. 

14  Deio  è una  dell’isole  Cicladi  .nella  qualc^ nacque  Api 
detto  però  il  Principe  di  Deio. 

Giunelto,  specie  di  cavallo  di  Spagna  velocissimo  nel  cor 
a similitudine  di  quei  del  Sole,  descritti  da  Ovidio.  Il  Tass' 
veste  poi  il  suo  Febo  d’un  manto  rosso  per  esprimere  la 
lui  ignea  virtù.  Gli  mette  ancor  il  cappello  di  velluto , < 
alia  sijagnuola  chiamò  Terziopelo.  Le  ventiquattro  donzelle 
elio  seguitali  correndo  il  cocchio  di  Febo  significano  le  ore  i 
velocemente  scorrono  col  tempo. 
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15  Razza  di  cavallo , che  va  d’  ambio  ossia  portante,  della 

Calabria  supcriore,  v’é  la  città  di  Bisignano,  e nascono  ottimi 
CdVSllll*  * 

Aironi,  son  quei  pennacchi  composti  di  molte  fila  sottilis- 
sime di  vetro,  che  comunemente  usano  portare  in  testa  sul  teatri 
i cornici.  Aironi  poi,  o Aghlroni,  vengono  anche  nominati  alcuni 
uccelli,  le  cui  penne  servono  d’un  distinto  ornamento  presso 
j Mussulmani  ; di  queste  forse  erano  composti  gli  Aironi  di 

Pallade. 

16  Corsaletto,  specie  d’  armatura  delta  anche  (.orazza.  ^ 

17  La  storia  del  Delflno,  che  servi  di  mezzano  a Nettuno 
nelle  sue  nozze  con  Anatrile,  e poi  per  mercede  fu  dallo  stesso 
Nettuno  fra  le  stelle  colloc.ato,  e nelle  statue  di  queste  Nume  o 
sulla  mano  o sotto  il  piede  riposto,  ci  fu  conservala  da  Igino  nella 
sua  astronomia,  lib.  11.  Qui  questo  povero  Dio  meritava  un 
poco  di  compassione , e non  irallamenli  da  pescatori;  onde 
avea  ben  ragione  sua  madre  Rea  a ripigliare  il  fratello  di 

disamorato.  . . • i, 

,13  Intende  delle  Maremme  di  Siena,  i cui  abitatori  hanno 

fama  d’avera  occulta  intelligenza  con  questa  Dea.  La  madre 
di  Dianao  fu  Iside  secondo  gli  Eglzj  appresso  Erodoto  (lib.  II),o  fu 
I atona  secondo  Esiodo.  Burlando  il  poeta  insegna  alle  donne 
anche  grandi,  e ano  alla  moglie  di  Giove,  il  loro  mestiere. 

' 19  Ercole  detto  Alcide  o da  Alceo  suo  zio,  o dal  greco  nome  • 
Alci  signiacante  fortezza,  impazzi  per  l’amore  di  Jole  Oglia 
d’Euritore  d’Ecasia  a tal  segno , che  giunse  per  amore  di  lei 

lino  a porsi  la  rocca  al  Oanco  e alare.  r-i-  j- 

20  L'autore  fa  Mercurio  il  primo  ministro  di  Giove.  Gli  da 
il  di  lui  cappello,, benché  dagli  antichi  fosse  attribuito  allo 
stesso.  Era  questo  cappello  metà  bianco,  e metà  nero;  perche 
egli  con  la  sua  accortezza  neiringannare,  e far  travedere  , ds 
albis  nigra,  et  de  7iigris  alba  faciebat.  Albric  de  Deorum 
imag.  Gli  dà  ancora  gli  occhiali,  perché  i ministri  dei  principi 
si  dicevano  da’ Greci  — By.<rikio<;  ò (jpra),/AOi. 

21  Allude  quivi  alle  stelle  medicee , cui  Galileo  scoperse  nel 
1610  per  mezzo  del  suo  telescopio  al  numero  di  4 , che  per 
orbile  determinate  e distinte,  e con  regolari  periodi  aggiransi, 
c fan  corona  al  pianeta  Giove. 

La  vesta  donata  a Giove  dal  popol  Soricano  pare  che  dovesse 
cssd-  di  scia;  mentre  è opinione  che  i Seri,  o Sericani,  popoli 
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(IcirAsia,  gli  uliimi  d’orienlc,  fossero  i primi  clic  la  scia  liU 
s ero  e la  ponessero  in  uso. 

Ganimede,  coppiere  assai  noto  di  Giove:  in  quest’ occasioi 
gli  serve  di  paggio  sostenendogli  ’o  strascico  della  vesta. 

2i  Accenna  la  guerra  de’topi  colle  rane  descritta  da  Omer 
e quindi  le  altre  seguite  tra  Endimione  e Fetonte  nei  carni 
della  Luna. 

23  Saturno  padre  di  Giove.  Polla  I Interjezione  lombard. 
che  serve  per  accennare  qualche  affetto  dell’animo  in  atto  < 
maraviglia. 

24  Parla  in  questo  luogo  astrologicamente  ; perciocché  se  ì 
stella  di  Marte  è mirata  d’aspetto  opposto,  o quadrato  da  quel! 
di  Venere,  a’suoi  cattivi  influssi  viene  scemato  il  rigore. 

25  Cioè  la  città -ed  il  popolo  di  Modena  , dove  si  fanno  be 
lissime  maschere,  e sonovi  de 'vini  dolcissimi,  per  cui  Bacco  n 
il  protettore.  l)i  stoppa  rimaner  la  barba.  Allude  con  ciò  i 
proverbio  — far  la  barba  di  stoppa  — e motteggia  te  stati 
degli  Dei  de’gentili  che  avevano  la  barba  d’oro,  e da  essi  p 
veniva  rasa  ; come  fece  Dionisio  il  tiranno  ^ che  la  levò  a 
Esculapio  dicendo,  che  era  indecenza,  che  il  figlio  .avesse  ! 
liarba  o’I  padre  Apollo  fosse  sbarbato. 

2G  Guanto  di  ferro  per  uso  de’soldati. 

( 27  Castello  sulla  strada  maestra  nei  confini de’Bolognesi,  op 

gidi  aperto. 

28  Essendo,  secondo  la  favola  del  poeta,  la  stagione  di  Pr 
mavera,  pare  che  alluder  si  possa  al  palio,  che  fino  dall’ann 
40tì  si  faceva  correre  in  Modena  l’ultimo  giorno  d’aprile  ; oi 
iure  a quelli , che  dopo  la  rappresaglia  della  Secchia  fece 
correre  i Modenesi  dalla  porta  S.  Felice  di  Bologna  fino  j 
wnte  del  Meno  (.Morani.,  Rcr.  Hai.  Script.,  tom.  XI/ 

29  Chiama  l’autore  Modena  fetente  per  causa  delle  sue  sirad 
*i<irde.  Di  essa  perciò  disse  in  un  suo  sonetto  burlesco  : 

-Modena  é una  città  di  Lombardia, 

Fra’l  Panaro,  c la  Secchia  in  un  pantano. 

Dove  si  smerda  ogni  fedel  Cristiano, 

Che  s’ abbatte  a passar  per  quella  via 

' • 30  Trebiano  eccellente. 

' ^31  Fa  chiamare  i Tedeschi  a Bacco  in  favore  Be’-Modenesi 
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tanto  perché  Modena  era  del  partito  di  Federigo,  che  per  es- 
servi in  abbondanza  c a piacere  il  vino,  ai  quali  è molto 
aggradevole.  S.  Martino.  Nel  giorno  della  festa  di  questo  Santo 
suole  assaggiarsi  il  vin  nuovo  specialmente  il  buono,  il  quale 
piacendo  molto  a'medcsimi  con  ragione  benedicono  S.  Martino. 

32  Venere  senza  ministero  di  nave  sulle  braccia  delle  Nereidi 
passò  alla  Gorgone,  isoletta  nel  mar  di  Toscana,  e quindi  in 
Sardegna,  isola  anch’essa  nel  Mediterraneo  al  mezzo  giorno 
della  Corsica.  Questa  é fertile  in  biade,  frutti  e formaggio.  Se 
poi  sia  altrettanto  ricca  d'uomini  bugiardi,  coma  dice  il  Tas- 
soni, mi  rimetto  alla  sua  autorità. 
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SECCHIA  RAPITA. 


CANTO  TERZO. 


ARGOMENTO. 

Venere  accende  all’armi  il  re  de’  Sardi. 
Ragunano  lor  forze  i Gcmignani. 

S’ uniscono  col  Fotta  i tre  stendardi 
Tedeschi,  Cremonesi  e Parmigiani. 

Passa  il  re  con  più  popoli  gagliardi.  * 
L’Alpi,  e discende  a guerreggiar  ne’ piani; 

E’I  Patta  il  campo  conira  quei  dal  Sipà  ■ 
Del  Panaro  tragitta  all’altra  ripa, 

i.  " ' 

jra  tranquìHo  il  mar,  sereno  il  ciclo,  !. 
Taceva  l'onda,  e riposava  il  vento;  ” 

E ingemmata  di  fior',  sparsa  di  gelo 
L’alba  sorgea  dal  liquido  elemento, 

E squarciava  alla  notte  il  fosco  velo 
Stellalo  di  celeste  c vìvo  argento; 

Quando  la  Dea  con  amorose  larve 

V 

Ad  Enzio  re  nel  fin  del  sonno  apparve.  1 
La  Secchia.  7 


I 

I 
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2. 

E ’n  lui  mirando;  0 generoso  figlio 
Di  Federico,  onor  dell’ armi,  disse; 
LMlalichc  cillù  vanno  a scompiglio, 
Tornansi  a incrudelir  l’ antiche  risse: 
Modana  sovra  l’ altre  è in  gran  periglio. 
Che  fida  sempre  al  sacro  imperio  visse. 

E tu  qui  dormi  in  mezzo ’l  mar  nascoso? 
Destati,  e prendi  Tarmi,  uom  neghittoso. 

3. 

Va  in  aiuto  de’  tuoi,  che  t’apparecchia 
Nuova  fortuna  il  Cicl  non  preveduta. 

Tu  salverai  quella  famosa  Secchia, 

Che  con  tanto  valor  Pia  combattuta; 

Che  giornata  campai  nuova,  nè  vecchia. 
Non  sarà  stata  mai  la  più  temuta  ; 
Modana  vincerà,  ma  con  fatica; 

E tu  entrerai  nella  città  nemica. 

i. 

Quivi  d’una  donzella  acceso  il  core 
Ti  fia,  la  più  gentil  di  questa  ctade, 

Che  si  t’infiammerà  d’occulto  ardore. 
Che  ti  farà  languir  di  sua  beltadc. 

Al  fin  godrai  del  suo  felice  amore  ; 

E ’l  nobil  seme  tuo  quella  cittade 
Reggerà  poscia,  c riputato  fia 
La  gloria  e lo  splendor  di  Lombardia. 

K. 

Qui  sparve  il  sonno  : e s’ involò  repente 
Dalle  luci  del  re  la  Dea  d’Amore; 

Ei  mirò  le  finestre,  e in  oriente 
Biancheggiar  vide  il  mattutino  albore; 
Chiese  tosto  i vestiti,  e impaziente 
Si  lanciò  dalle  piume;  e tratta  fuore 
La  spada  ch’avea  dietro  al  capezzale. 
Menò  un  colpo,  c ferì  sull’ orinale. 
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6. 

V 

Quel  fe’  Ire  balzi , e in  cento  pezzi  rollo  , ^ 

. Cadde  con  la  coperta  cremesina  ; i 

Con  lunga  riga  fuor  sparsa  di  bollo 
Per  la  stanza  del  re  corso  l’ orina. 

Fe’ intanto  un  paggio -della  guardia  motto, 

Ch’  era  giunto  un  corner  dalla  marina  > ' > 

Col -segno  dell’imperio  c la  patente; 

Onde  fu  fatto  entrar  subitamente. 

7. 

Scrivea  da  Spira  Federico  al  figlio  , : i! 

Che  subito  mandasse  armi  in  difesa 

Di  Modana  , che  posta  era  in  periglio 

Per  nuova  guerra  in  quelle  parti  accesa:  * 

Letta  la  carta , il  re  prese  consiglio 

D’  andar  egli  in  persona  a quell’ impresa  : [ 

E tosto  armò  d’amici  e di  vassalli  i. 

' Sovra ’l  lito  Pisan  fanti  e cavalli. 

8. 

A Modana  frattanto  era  arrivato  ' 

L’avviso,  che  già  il  conte  di  Nebrona  3 
Con  secento  cavalli  avea-  passato 
L’ Alpi j e a’ unia  con  l’armi  di  Cremona. 

Questi  da  Federico  era  mandato,  “ . 

Non  potendo  venir  egli  in  persona  : ' ^ 

Gran  baron  dell*  Imperio,  c lancia  rolla, 

E nemico  mortai  dell’  acqua  cotta. . • •• 

9. 

Dall’ altra' parte'cra  venuta  nuova  , ' • '- 

Ch’in  armisi  mettea  tutta  Romagna; 

Onde  deliberai  d’  uscir  di  cova 
I Modanesi  armati  alia  campagna,  ' ‘ ' f 
E far  di  sè  qualche  onorata  prova  ■' 

Col  soccorso  d’ Italia  c d’  Alemagna.  n * 

Lasciar  le  feste;  e tutte  le  lor  posse 
Fuwm  da  varie  parti  a un  tempo  mosse. 


. 76  LA  SECCHIA  RAPITA 

IO. 

Con  ordii!,  che  dovesse  il  giorno  sesto 
Al  parto  de’ Grassoni  esser  ridotta  4 

Dai  capi  lor  tutta"  la  gente  a sesto , 

E l’ insegna  aspettar  quivi  del  Fotta. 

Musa,  tu,  che  scrivesti  in  un  digesto 
Que’nomi  eccelsi  e lor  prove  allotta, 

Dammene  or  copia,  acciocché  nel  mio  canto 
I pronepoti  lor  n’  odano  il  vanto. 

iì. 

11  prato  de’  Grassoni  a destra  mano  ' 

Dal  ponte  del  Panaro  era  distante 
Quant’un  arco  potria  tirar  lontano; 

E quivi  ognun  dovea  fermar  le  piante.  ’ 

Chi  dal  monte,  il  di  sesto,  o chi  dal  pianò 
Dispiegò  le  bandiere  in  un  istante. 

E ’l  primo  , ch’apparisse  alla  campagna , . 

Fu  il  conte  della  Rocca  di  Culagna.  • 5 

12. 

Quest’era  un  cavalier  bravo  c galante, 

Filosofo,  poeta,  e bacchettone; 

Ch’  era  fuor  de’  perigli  un  Sacripante , • 

Ma  ne’  perigli  un  ppzo  di  polmone. 

Spesso  ammazzato  avea  qualche  gigante , 

E si  scopriva  poi  eh’  era  un  cappone  : 

Onde  i fanciulli  dietro  di  lontano  > 

Gli  solcano. gridar:  viva  Martano.  ' > . .*  6 

13. 

Avea  ducento  scrocchi  in  una  schiera,  . i. 
Mangiati  dalla  fame  e pidocchiosi;  , . 

Ma  egli  dicea  eh’  eran  duemila,  e eh’  era  . . 

Una  falange  d’ uomini  famosi. 

Dipinto  avea  un  pavon  nella  bandiera  < 

Con  ricami  di  seta  e d’or  pomposi; 
L’armatura  d’argento,  e molto  adorna; 

E in  testa  un  gran  cimicr  di  piume  e corna.  7 
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li. 


Eu  Irneo  dì  Montccùccoli  il  secondo, 

; Figliuolo  del  signor  di  .Montalbano  ; 

; Giovane  disdegnoso  e furibondo , 

1 E di  lingua,  c di  cor  pronto,  c di  mano. 

A carte  c a dadi  avria  giuocato  il  mondo , 
E bestemmiava  Dio  coin’  un  marrano  : 
Buon  compagno  nei  resto  c senza  pecebe 
Distruggitor  delle  castagne  secche.  . 

ly. 


Settecento  soldati  ei  conducea 
Dalle  terre  del  padre  e de’  parenti  : 

Nello  stendardo  un  Mongibello  avea 
.Che  vomitava  al  ciel  faville  ardenti. 

L’ onor  della  famiglia  di  Rodea , 

Attolino,  il  scguia  con  le  sue  genti, 

A cui  r impcrator  de’ Regni  Greci 
Cinta  la  spada  avea  con  altri  dieci. 

16. 

Da  Rodea,  da  Magrcda,  e Caslelvecchio 
Conduceva  costui  trecento  fanti. 

Con  SI  leggiadro  e nobile  apparcccbio. 

Che  parcan  tutti  cavalieri  erranti. 

Sul  cimier  per  impresa  avea  uno  specchio 
Cinto  di  piume  ignote  c stravaganti: 

E dopo  di  lui  fu  vista  una  bandiera 
Su  gli  argini  venir  della  riviera. 

17. 


Le  ville  della  Motta  e del  Cavezzo, 
Caiiiposanto,  Solara,  c Malcantone, 

Quivi  raccolto  avean  la  feccia  c ’l  lezzo 
D’ ogni  omicida  rio,  d’ ogni  ladrone: 
Quel  clima  par  da  llera  stella  avvezzo 
A morire  o di  forca  o di  prigione. 

Fur  cinquecento  usali  al  caldo,  al  gelo, 
All’inculta  foresta,  al  nudo  cielo. 
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18. 

Da  Cammino  del  Forno  eran  guidati, 

Uom  temerario  c sprezzator  di  morte. 

Di  semplice  vermiglio  avca  segnati 
Il  suo  stendardo,  e l'armatura  forte: 

Non  portava  ciraier,  nè  fregi  aurati,  ^ 

Nè  divisa  o color  d’ alcuna  sorte, 

Fuor  che  del  vermiglio;  e sovra  la  sua  gente 
Con  nera  e folta  barba  era  eminente.  ' 

19. 

La  gente,  che  solcar  voleva  1*  onda, 

E or  solca  il  letto  del  gran  fiume  estinto,  10 
E quella  dove  cade  e si  profonda 
Il  Panaro  diviso,  e'n  dietro  spinto,  11 

Lasciar  le  barche  c i reihi  in  sulla  sponda,' 

E mosse  da  gucricr  nobile  istinto. 

Quivi  s’  appresentar  con  lance  e spiedi 
Cento  a cavallo  e novecento  a piedi. 

20. 

Per  capitani  avea  due  schcricnti  ' 

L’arciprete  Guidoni,  e ’l  frate  Bravi,  12 

Che  dianzi,  per  ribelli  ambo  cacciali, 

Avean  con  una  man  d’  uomini  pravi 
La  Stellata  e '1  Bonden  poscia  occupali, 

E 'I  transito  al  Final  chiuso  alle  navi.  , ’ 

Or  rimessi  venian  con  queste  schiere , 

In  abito  di  guerra , in  armi  nere. 

21. 

Aldcran  Cimicelli,  e Grazio  Monte, 

Seguian  dopo  costoro  a mano  a mano  : 

La  Staggia  1’  uno  e la  Yerdeta  ha  pronte  ; 
Quei  di  Roncaglia  ha  I’  altro,  e di  Ponzano. 

11  destrier  che  portò  Bellorofonte  13 

Già  in  alto.  Grazio,  e un  argano  Alderano, 
Nelle  bandiere  lor  spiegano  al  vento  : 

E i soldati  fra  tutti  eran  secento. 
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22. 

Sbd  Felice,  Midolla,  e Camurana, 

Secento  a piedi,  o ottanta  erano  in  sella: 
Ncrazio  Bianchi,  e Tommasin  Fontana 
Gli  conduceano  alla  tenzon  novella. 

Tommasin  per  insegna  avea  una  rana 
Armata  con  la  spada  e la  rotella: 

Ncrazio  che  rcggea'quei  da  cavallo , 

Avea  una  mezza  luna  in  campo  giallo. 

23. 

S*armò  dopo  costor  quella  riviera, 

Che  da  Bomporto  alla  Bastìa  si  stende  : 

Pavera  gente  ma  superba  e altera  14 

Che  ’n  terra  e’  n acqua  a provecciarsi  attende. 
Fur  quattrocento;  e nella  lor  bandiera. 

Che  di  vermiglio  e d’  or  tutta  risplende, 
Ritratto  avea  un  gonfìelto  da  pallone 
Bagarotto  fìgliuol  di  Rarabone. 

24. 

H sagace  Claretto  era  con  esso, 

Ch’acceso  di  donn’Ànna  di  granata,  13 

Giunt’  era  tuli’  afflitto  il  giorno  stesso , 

Che  un  Genovese  1’  avea  rubata  : 

Gli  ne  fu  dato  a Parma  indizio  espresso,  ‘ ‘ 
Che  F avrebbe  a Bomporto  ritrovata  : 

Ma  quivi  giunto  ne  perdè  i vestigi, 

E bestemmiò  sessanta  frati  bigi. 

23. 

Entrò  Nell’  osteria  per  rinfcscarsi, 

E ritrovò  che  Bagarotto  a sorte 
Raccoglieva  quivi  i suoi  soldati  sparsi, 

E d’armi  intorno  cinte  eran  le  porte. 

Corsero  1’  uno  c 1’  altro  ad  abbracciarsi, 

Ch’  erano  stati  amici  alla  gran  Corte  ; 

E l’uno  0 l’altro  le  speranze  grame 
Avean  lasciate  ai  morti  della  fame. 


80  LA  SECCHIA  RAPITA 

2(J. 

Narrò  Claretto  del  suo  nuoyo  ardoi^  , , . , , 

La  lunga  scena  e gl’intricati  alFetli  ; .... 

Con  quanti  schermi  in  varie  forme -Amore 
Già  tutti  i suoi  rivali  avea  negletti;  ,,,  . ; 

E com’  or  ei  perdca  per  più  dolore  , 

La  donna  sua  nel  colmo  de’  diletti^ 

Sorrise  Bagarolto,  c disse  ; Frate,  > ; . 

Tu  sciorini  ogni  di  nuove  scappate.  16 

27. 

Vieni  meco  alla  guerra,  c lascia  andare 
. Cotesti  amori  tuoi  da  scioperato.  ; > 

^.La  fama  noa  s’acquista  a vagheggiare  - ; 

Un  viso  di  bertuccia  immaschcrato%  i •,  - 
Claretto  non  isteltc  a replicare, 

Che  gli  venne  desio  d’  esser  soldato  ; 
l’rcse  una  picca,  e si  scordò  di  bere  : 

Ma  ricordiamei  noi  dell’ altre  schiere. 

28. 

Cittanova  spiegar,  Predo  c Cognenlo,  17 

Piramo  e Tisbe  morti  a piè  del  moro. 

Esser  potean  costor  da,  quattrocento  , 

E’I  Furierò  ManzoI  fu  il  duca  loro;  , ) 

GiovaiK*.  d’ allo  c nobile  lalealo,  • ‘ 

A cui  cedean  l’ agilità  c ’l  decoro 
Nel  ballar  la  Nizzarda  c la  Canaria, 

E nel  tagliar  le  capriole  in  aria.  , , 

2!). 

Quasi  a un  tempo  arrivar  da  un  altro  lato 
Villavara,  Albereto,  e Navicelli  : 

Eran  trecento,  e conduceali  al  prato 
Il  fiero  zoppo  d’  Ugoliu  Novelli  ; 

Dipinto  ha  nell’insegna  un  cicl  turbato, 

, Che  piove  sopra  un  campo  di  baccelli. 

Indi  veniali  tra  lor  correndo  a gara 
Quei  del  Corlelo,  e quei  di  Bazzovàra. 
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30.  " ; 

Corleto  cmulator  di  Crevalcore,  . . 18  j 

Ch’Augusto  nominò  dal  cor  giocondo 
Quei  dì  che  fu  d’ Antonio  .vincitore,  . • ; • 

Onde  poscia  con  lui  divis&  il  mondo  : 

- E Bazzovara  qr  campo  di  sudore,  f 

Che  fu  d’ armi,  e'  d’ amor  campo  fecondo  : 

Là  dove  il  Labadin,  persona  accorta,  , 19 
Fe  ’l  beverone  alia  sua  vacca  morta.  . , ^ 

31 

Eran  guidati  dal  Dottor  Mascllo,  20 

eh’  avea  lasciato  i libri  alla  ventura, 

E s’era  armato,  che  parca  un  .Marcello,.  ’ i 

Con  la  giubba  all’antica  e l’armatnra. 

Portava  per  impresa  un  ravanello 
Con  la  sementa  d’ or  grande  e matura  : 

E dietro  a lui.vcnian  quei  di  Rubiera  !.• 

E di  Marzaglia,  armati  in  una  schiera.,;  .. 

32. 

Bertoldo  Grillenzon  li  condueea,  / ■ 

Gran  giocator  di  spada  e, lottatore:  ■ , 

Nella  bandiera  un  materasso  avea  . :•  ) 

Che,  sdrucito,  spargea  la  lana  fuore.  • . ; 

Questa  schiera  dell’  altra  esser  potea, 

Se  non  uguale,  alracn  poco  maggiore. 

Giugneano  appunto  al  numero  di  mille 
Gli  armali  abitator  di  qunttro  ville. 

33. 

Galvan  Castaldi,  o Franceschin  Murano 
L’ insegne  di  Porcile,  e del  Montale, 

E quelle  di  Candiana  e di  Mugnauo 
Unirò  all’  osteria  delle  due  Scale. 

Trecento  con  le  ronchc  avea  Galvano; 

L’altro  di  picche  avea  numero  eguale: 

L’impresa  di  Galvano  e una  stadera  ; ‘21 

Franccschino  ha  una  gazza  bianca  e nera.  ■ 
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SA. 

Ecco  Alberto  Boschetti  in  sella  armato,  ~ • 

Conte  di  san  Cesario  e di  Bazzano  ; • ' ' ' ■ 
Ch’avendo  poco  pria  quindi  cacciato 
Il  presidio  nemico  e ’l  carpitano,  ' ‘ » 

S’era  fatto  signor  di  quello  Stato  ’ * 

Col  valor  della  fronte  e della  mano  ; 

■Ed  or,  di  questi  e d’altri  suoi  vassalli, 


Per  forza  armati  arca  cento  cavalli.  ' 

SS. 

Pomposo  viene,  e nello  scudo  porta  ^ > 

A onor  di  san  Lorenzo  una  gradella  : 22 

La  lancia  in  mano,  e al  fianco  avea  la  storta 
Tutta  la  schiera  sua  leggiarda  e bella.  • 

Una  volpe  che  fa  la  gatta  morta  ■ ' '23 


Spiegano  Collegara  e Corticclla, 

Che  Bernardo  Calori  avea  condotte  : 

Trecento  o poco  più  Tagliaricotle. 

36. 

Due  figli  avea  Rangon  d’  alto  valore, 

Gherardo  il  forte,  e Giacopin  1’ astuto.  ' ■ 
Gherardo,  che  d’etade  era  il  maggiore, 

E ’n  più  sublime  grado  era  venuto,  • 

Delle  genti  paterne  avea  l’onore,  * 

E ’l  governo  al  fratei  quivi  ceduto  : ' ' 

Ond’ egli  scn  venia  portando  altero  * 

Una  conchiglia  d’or  sovra  il  cimiero.  ' 

37.  - 

Spilimberto,  Vignola  c Savigàano, 

Castelnovo  c Campiglio  in  assemblea, 

Celano  a Guia,  Montorsolo  e Marano,' 

Con  quei  di  Malatigna  armati  avea.  24 

Cento  a cavai  con  le  zagaglie  in'  mano, 

E mille  fanti  arcieri  ei  conducea.' 

Ch’  avean  con  agli  e porri  c cipolette 
Avvelenati  i ferri  alle  saette. 
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38. 

Mentre  questi  giugnean  dal  destro  Iato, 

Già  del  sinistro  in  campo  era  venuto 
Di  Prendiparte  Fichi  il  figlio  armato' 

Col  fior  della  Mirandola  in  aiuto. 

Fu  Galeotto  il  giovane'  nomato, 

Per  tutta  Italia  allor  noto  e temuto  ; 

E cento  cavalier  carchi  di  maglia  ' * 

Sotto  l’impresa  avea  d’ una! tenaglia. 

39. 

Campogaiano  poscia  e San  Martino 
Mandaron  cinquecento  alla  pedestre, 
eh’  aveano  per  insegna  un  Saracino, 

E armati  cran  di  ronche  e di  balestrc.^ 
Mauro  Rubarti  ne  tenea  il  domino. 
Sovrastante  maggior  delle  minestre; 

Yo’  dir  che  delle  bocche  avea  la  taglia, 

E dovea  compartir  la  vettovaglia. 

40. 

Zaccaria  Tosabecei  allor’ reggea  ' 

Di  Carpi  il  freno,  uom  vecchio  e podagroso, 
A cui  r età  il  vigor  'scemato  avea,  > 

Ma  non  lo  spirto  altero  e bellicoso.  ‘ . 

Una  figlia  al  morir  gli  succedea, 

Che  ’l  Conte  di  Solerà  avea  per  sposo  ; 
Zerbin  della  Contrada,  e Falimbello  • ’ 

Di  Manfredi  cugin,  detto  Leonello. 

41. 

Venne  al  vecchio  desio  d’ esser  quel  giorno 
In  campo,  e armò  pedoni  e cavalieri  ; 

E una  lettiga  fe  senza  soggiorno, 

Che  portavano  a man  quattro  staffieri  : 
Laminata  di  ferro  era  d’ intorno, 

E si  potea  assettar  su  due  destrieri;  ' • 

Una  tal,  poscia,  forte  a maraviglia 
ISe  fece  il  conteslabil  di  Castiglia  ; 
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42. ' 

E in  Borgogna  l’usò  centra  i moschetti  ^ 

Del  bellicoso  re  de’  fieri  Galli. 

Zaccaria  venne  con  duccnlo  eletti,  • ■ 
Parte  asini  col  fren,  parte  cavalli. 

Ma  i pedoni  a tardar  furon  costretti,  ; 

Chè  il  Conte  che  dovea  tulli  guidalli, 

Lasciò  il  suocero  andar  per  la  più  corta, 

E restò  con  la  sposa  a far  la  torta..  , 

43. 

Zaccaria  che  si  vide  abbandonato  • 

Dal  genero,  partì  subito  i fanti, 

E quattrocento  al  cavalier  Brusalo, 

E a Guido  Coccapan  dienne  altrctlanli. 

Il  cavalier  un  elefante  alato 
Ha  nell’insegna,  e .Guido  ha  due  giganti, 

Che  giocano  olle  noci  ; il  vecchio  ha  un  gatto 
Ch’  insidia  un  topo,  c stassi  quatto  quatto. 

44. 

Quelli  poi  di  Forraigine  e Fiorano,  '■ 

Dove  nascono  i fichi  in  coppia  grande,  ■ 
Sono  trecento;  e Uberto  Petrezzano 
Gli  guida,  e nell’  insegna  un  orco  spande.  ' 
Baiamonlc  con  lui  di  Livizzano  ... 

Quasi  a un  tempo  arrivò  con  le  sue  bande  : 
Duccnlo  fur  con  partigiano  in  spalla, 

E la  bandiera  avean  turchina  e gialla. 

Appresso,  d’  Uguceion  di  Castclvclro 
L’ insegna  apparve,  ch’era  un  cardo  biancOi 
Trecento  balestri^  le  tenean  dietro , 

Ch’ avean  bolzoni  e mazzafrusti  al  fianco. 

Da  Gorzan,  Marancllo,  e da  Ccrclro 
De’ famosi  Grisolfi  il  buon  Lanfranco 
Tratti  avea  cinquecento  in  una  schiera,  ;• 
E portava  un  frullon  nella  bandiera  ; 
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4G. 

Onde  la  Crusca  poi  gli  mosse  lite,  ' ''59 

Che  fu  rimessa  al  tribunal  romano.  '' 

Con  l’impresa  d’ un  pero  e d’ una  vite 
Stefano  e Ghin  de’ conti  di  Fogliano 
.Avean  con  1’  armi  foglianesi  unite 
Quelle  di  Montezibio  e di  Varano,' 

Ch’eran  duccnto  ottanta  martorelli,  30 

Unti  e bisunti,  che  parean  porcelli: 

47. 

Ma  dove  lascio  di  Sassol  la  gente,  ' ‘ ' 

Che  suol  dell’  uve  far  nèttarc  a Giove, 

Là  dove  è il  d\  più  bello  c più  lucente,  ' 

Là  dove  il  Ciò!  tulle  le  grazie  piove? 

Quella  terra  d’ amor , di  glòria  ardente  , 

Madre  di  ciò  ch'  è più  pregiato  altrove,  ‘ ' 51 
Mandò  cento  cavalli,  e intorno  a mille 
Fanti  raccolti  da  sue  amene  ville.  ■ • ; 

48. 

Roldano  della  Rosa 'è  il  duca  loro, 

Ch’un  tempo  guerreggiando  in  Palestina  - 
Centra  ’l  campo  d’ Egitto  c centra’  1 Moro, 

Fe  del  sangue  Pagan  strage  e ruina.  ^ ’ 

Sparsa  di  rose  c di  fiammelle  d”oro  ’ 

Avea  l’insegna  azzurra  c porporina:  ' ‘ 

E dietro  a lui  venia  poco  lontano 
Folco  Cesio  signor  di  Pompeiano.  ' ' 

49. 

Pompeiano,  ove  suol  l’aura  amorosa  ' *' 

Struggere  il  gel  di  que’ nevosi  monti; 
Gommola  c Palaveggio  alla  famosa  ’ 3*. 

Donna  del  seggio'  lor  chìnan  le  fronti." 

Sotto  l’ insegna  avea  d’  una  spinosa 
Folco  raccolti  de’  più  arditi  e pronti  '* 

Trecento,  che  su  zoccoli  ferrati  / 

Se  ne  venian  dì  chiaverinc  armati. 
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50. 

E quel  eh’  era  mirabile  a vedere  , 

Cinquanta  donne  lor  con  gli  archi  in  meno,  35 
Avvezze  al  bosco  a shcltar  le  fiere, 

E a colpir  da  vicino  e da  lontano  ; 

Succinte  in  gonna,  e faretrate  arciere. 
Calavano  con  lor  dal  monte  al  piano; 

E la  chioma  bizzarra  e ad  arte  incolla, 
Ondeggiando  sul  tergo  iva  disciolla.  ; ; 

' 51. 

Bruno  di  Ccrvarola  avea  in  domino 
Di  quella  terra  e del  vicin  paese 
Di  Moran,  delle  Pigne  e di  Saltino,  , 

Uom  vago  di  litigi  e di  contese  : 

Con  duccnto  suoi  sgherri  entrò  in  cammino, 

I Subito  che  dell'  armi  il  suono  intese  ; 

E perch’era  un  cervel  fatto  a caprìccio,.  54 
Portava  per  impresa  un  pagliariccio. 

52. 

Di  Bianca  Pagliarola  innamoralo. 

Fatte  avea  già  per  lei  prove  diverse  ; , 

E a lei  che  gli  arse  il  cor  duro  c gelato. 
Sempre  di  sue  vittorie  il  premio  offerse. 

Or,  additando  il  suo  pensìer  celato,  , 

Un  pagliariccio  in  campo  bianco  aperse,,  .. 

Che  in  mezzo  un  telo  avea  fatto  di  maglia, 

E mostrava  nel  cor  la  bianca  paglia.  . 35 

53. 

Appresso  gli  venia  Mombarranzone  ,,  . .. 

Col  suo  signor  Ranier,  che  di  Pregnano  . - 
. Rcggea  la  nuova  gente,  e ’l  gonfalone,  , • 

Che  mandato  gli  aveva  Castellavano. 

Cinquanta  con  le  natiche  in  arcione, 

E quattrocento  gian  battendo  il  piano  . ; 
Con  le  scarpe  sdrucite  e senza  suola. 

La  loro  insegna  è un  bufalo  che  vola. 
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Si. 

Brandola  Ligurciano  c Monccreto  . . 

Conduceya  Scardin  Capodibue, 

Ch’  un  diavolo  stizzato  in  un  canneto  ■ 36 

Dipinto  avea  nelle  bandiere  sue.  ' 

Col. cimiero  di  lauro,  e mirto,  e aneto 
11  signor  di  Pazzan  dietro  gii  fuc,  ,r 

^ Che  pretendea  gran  vena  in  poesia,,  . , 

t il  mesebin  s’ accorgea  eh’  era  pazzia.  , 

55. 

.Alessio  era  il  suo  nome,  o ’n  sesta  rima 
Composto  avea  I’  amor  di  Drusìana; 

Nel  resto, fu  baron  di  molta  stima,  , 

E seco  avea  Farneda  e lUontagnana. 

Questa  gente  contata  con  la  prima- . 

Non  era  da  giostrare  alla  quintana;  , 

Eran  da  cinquecento  Ferraguti  • . 37 

Di  ràmpiconi, armati  e pali  acuti., 

56. 

Di  Vcriga  c Bison  l’insegna  al  vento,'  ' 
Ch’era  in  campo  azzurrino  un  sanguinaccio, 
Spiega  Pancin  Grassetti,  e quattrocento  y , 38 
Fanti  conduce  a suon  di  campanaccio.  . .. 

Ma  più  di  questi  ne  mandaron  cento 
Montombraro,  Festato  e ’l  Gainaccio,  =• 

Con  l’impresa  d’un  asino.su  un  pero;  ■ 

E Artimedor  Massetti  è il  condottiero.  . 

.»7. 

Taddeo  Sertorio  di  Castel  d’Aiano,  . <.<  . 39 
Conte  e fratei  di  Monaca -la  bella,  , ; , ■ 

Conduoea  Montetortore  e Missano;,;  r i , 

Dove  fu  la  gran  fuga  e la  Rosella; 

..  Con  archi  c spiedi  porcherecci  in  mano,.i  : 
Spiegando  in, campo  bianco  una  padella,  i 
Trecento  Jur,  che, quelle  vie  ronchiose,.  , 
Con  le  piante  premean.  dure  te, callose.  , i 
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58. 

Seguiva  (li  Monforle  e di  Montesc 

Montcspccchio  e Trentin  poscia  1’  insegna:  ’ 
Guallicr  llgliuol  di  PagancI  Cortese 
L’ avea  dipinta  d’ nna  porca  pregna. 

Pur  quattrocento  5 c parte  al  tergo  appese 
Accette  avean  da  far  nel  bosco  legna,  * 
Parte  forconi  in  spalla,  e parte  mazze,  ' ‘ 

E polli  d' orsi  in  cambio  di  corazze.  ' ’’  ' 

59. 

Il  conte  di  Miceno  era  un  signore,  ' 40 

Fratei  del  Fotta,  a Modano  venuto,  • 

Dove  invaghì  sì  ognun  del  suo  valore,  « 

Che  a viva  forza  poi  fu  ritenuto.  • ' 

Non  avea  la  milizia  uom  di  più  core,  ' 

Nè  più  bravo  di  lui,  nò  più  temuto: 

Corseggiò  un  tempo  il  mar  ; poscia  fu  duce 
In  Francia,  e nominato  era  Voluce.  '' 

60. 

Gli  donò  la  città, 'por  ritenerlo,  ’ 

Miceno;-  MonfeMin,  Saltò,-  e Trignano, 

E Ranocchio,  e Lavacchio  c Montcmcrio,  ^ 
Sassomolato,  Riva,  e Disenzano.- 
Un  san  Giorgio  parea  proprio  a vederloi  ‘ 
Armato  a piè  con  una  picca  in  mano  : ’ 

Con  ottocènto  fanti' al  campo  venne 

Con  armi  bianche  e Un  gran  cimier  di  penne. 

6t. 

Panfilo  Sassi,  c Niccolò- Adelardi ' ' 

Co'  Frignanesi  lor  'seguiva  appresso. 

Di  concerto  spiegando  i due  stendardi'* 

Di  Sestola  è Panano  a un  tempo  stesso. 

L’  uno  ha  tre  monti  in  aria*  c?  I motto  : Tardi; 
L’ altro  nel  mar  dipinto  un  arcipresso. 

Con  l’ uno!  è'SassorosSo,*  Clima,  e Ac^^aro',’* 
Roccascaglia  con  l’altro,  è Castellaro. 
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62. 

Eraii  mille  fra  tulli  : o dopo  loro 
Venia  una  gente  indomita  e silvcstra  ; 

San  Pellegrino,  e giù  fino  a Pianoro 
Tutto  il  girar  di  quella  parte  alpestra, 

Dove  sparge  il  Dragone  arena  d’  oro 
A sinistra,  e ’l  Panaro  ha  in  fonte  a destra; 
Redonelato,  e Pelago,  e la  Pieve, 

E sant’  Andrea,  che  padre  è della  neve  ; 

63. 


Fiumalbo  e Bucasol  terre  del  vento, 
Magrignan,  Montecreto,  e Castellino. 

Esser  potean  da  mille  e quattrocento 
Gl’ inculti  abitator  dell’ Appennino  : 
Appennin,  eh’  alza  sì  la-  fronte  c ’l  mento 
A vagheggiare  il  ciel  quindi  vicino, 

Che  le  selve  del  crin  nevose  e folte 
Servon  di  scopa  alte  stellate  volte. 

64.’ 


Tutti  a piedi  venian  con  gli  stivali, 

Armati  di  balestre  c martiiiclle. 

Che  facevano  colpi  aspri  c mortali, 

E passavano  i giachi  o le  rotelle: 

Pelliccioni  di  lupi  e di  cinghiali 
Eran  le  vesti  lor  pompose  c belle  : 

Spadacce  al  fianco  aveano  c stocchi  antichi, 

E cappelline' in  testa  e pappafichi.  41 

63. 


Ma  chi  fu  il  duce  dèli’ alpina  schiera? 

Fu  Ramberto  Balugola  il  feroce. 

Che  portava  un  fanciul  nella  bandiera, 

Ch’  insultava  un  Giudee  con  viso  atroce; 
Con  armatura  rugginosa  e nera, 

E piume  in  testa  di  color  di  noce 
Venia  superbo  a passi  lunghi  e tardi 
Con  una  scure  in  collo  e in  man  tre  dardi. 
La  Seccìrlu  ^ 
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6G. 

Da  Ronchi  lo  scguia  poco  loulauo 
Morovico  signor  di  quella  terra: 

Palagano.e  Moceogno,  e Castrignano  > • 
Guidava,.  0 quei  di  Santa  Giulia,  in  guerra. 

Da  quallroecnto  con  spuntoni  in  mano  • > 

Co’  piedi  ’lor  calcavano  la  terra 

Dietro  air  insegna  d' una  barca  a vela,  . • 

E cantando  venian  la  fa-li-le-la. 

67. 

Un  giovinetto  di  superbo  core, 

Cile  di  sua  fresca  etadc  in  sul  mattino  . . . 
Non  avea  ancor  segnato  il  primo  liore. 

Del  primo  pel,  nomalo  Valentino, 

Avea  dipinto  addormentato  Amore, 

E Medola  reggea,  Aluntefiorino, 
lllursiano,  c Rubbian,  Massa  c Rovello, 
Vcdriola,  c dell’ Oche  il  gran  Guslcllo. 

68. 

Di  giavellotti  armati  e gianneltoni. 

Di  panciere  o -di  targhe  eran  costoro, 

Con  martingale  e certi  lor  sajoni,  42 

Che  chiamavano  i sassi  a concistoro. 

Sotto  le  scarpe  avean  tanti  tacconi. 

Che  parca  il  campo  d’Agramantc  Moro,  . 45 

Che  in  roccoli  marciasse  a lume  spento  : 

E non  erano  più  che  cinquecento. 

69. 

Poiché  la  fanteria  delia  montagna 
Fu  veduta  passar  di  schiera  in  schiera,  . 

11  Potta  fece  anch’egli  alla  campagna 
Uscir  la  gente  sua  eh’  armala  s’ era. 

E giù  quella  di  Parma  c d’Alemagna 
E di  Cremona,  giunta  era  la  sera 
Dalla  parte  del  Po  per  la  fatica 
Che  da  Reggio  temea,  città  nemica. 
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70. 

In  Garfagnana  intanlù  avea  inliraato 
Ai  cinque  capitan  delie  bandiere, 

Che  non  uscisse!*  pria  di  quello  stato, 

Che  vi  giungesse  il  re  con  le  sue  schiere  : 
Però  che  anch’ei  da  Lueda  avea  mandalo 
A fare  in  fretta  alla  città  sapere 
Ch’ci  venia  quindi,  e domandava  gente 
Da  potersi  condur  sicuramente.  ^ r,  itj 

71. 

E’I  giorno  che  segui,  posto  in  canunino 
Per  la  diritta  via  di  Gallicano, 

Tra  le  coste  passò  deil’Appennino, 

E discese  al  Padul  giù  dal  Frignano. 

Era  con  lui  Vetidio  Carandino 
Con  la  bandiera  di-  Camporeggiano, 

Dove  egli  avea  dipinto  una  civetta, 

Che  portava  nel  becco  una  scopetta. 

72. 

Quella  di  Castclnovo  ha  d’amaranto, 

E di  nove  il  color  dipinto  a schacchi: 
Scguia  per  retroguardia  indietro  alquanto, 
Sotto  la  guida  di  Simon  Bcrtacchi. 

Quivi  l’arredo  regio  è tutto  quanto; 

Quivi  venieno  i servitori  stracchi, 

E quei  chc’l  vin  di  Lucca  area  arrestali 
Per  some  in  sulle  sòme  addormentati. 

75. 

' Ma  le  due  di  Soraggio  c di  Sillano, 

Da  Otton  Campora  l’una  era  guidata. 
L’altra  da  Jaconla  di  Ponzio  Urbano,  * 

Clic  porta  una  fascina  incoronata. 

La  stella  mattutina  il  Camporano 
Con  una  cuffla  rossa  ha  fìgurata. 

£ queste  quattro  avean  sci  volte  mille 
Fanti  raccolti  da  sessanta  ville. 


t ■ 

t.j?  -,c 


« 


< 

c 

c 

< 

p 

F 

o 


I 

1 


j . 

t' 

t 

E 

’.  t 

!:  ■ 

K 

1 

3 

l" 


I’ 

f| 

'< 


I, 

« 


n la  secchia  rapita’ 

71. 

Ma  trecento  cavalli  aveva  la  qainta  • 

Guidata  da  Pandolfo  Beliinoino,  i 

Ove  in  campo  dorato  era  dipinta 
La  figura  gentil  d’un  babbuino. 

I cavalieri  avean  la  spada  cinta, 

Attaccato  all'arcione  un  balestrino, 

Le  scudo  in  bràccio,  e in  mano  una  zagaglia, 

E giano  a destra  man  della  battaglia; 

75. 

Però  che  cpiindi  anch’essi  i Fiorentini  : 44 

Armatisi  in  favor  de’  Bolognesi, 

Costeggiando  venian  còsi  vicini,  . 

Che  poteano  i mcn  Cauti  esser  offesi.  . - 

II  re  sci  mila  fanti  ghibellini,  . . ■ 

Sardi,  Pisani,  Liguri  e Lucchesi,  • - 

E due  mila  cavalli  avea  con  lui 

Svevi  c Tedeschi,  e partigiani  sui. 

7tì. 

Intanto  il  Fotta  le  sue  genti  avea 
Divise  in  terzo;  e’I  buon  Manfredi  avanti 
Con  due  mila  cavalli  in  assemblea 
Sen  giva,  e dopo  lui  venidno  i fanti. 

Eran  dodici  mila;  e li  reggea 
Gherardo,  che  negli  atti  e ne’  sembianti 
Parca  un  volpon  che  conducesse  i figli 
A dar  P assalto  a un  branco  di  conigli.  , 

77. 

La  terza  schiera  fu  di  poche  genti,  ‘ 

Ma  piena  d’ogni  macchina  murale.,  . . 

E di  que’  più  terribili  inslrumcnti, 

Che  gli  antichi  trovar  per  far  del  male.  . . 
L’architetto  maggior  de’  ferramenti, 

Pasquin  Ferrari,  gran  zucca  da  sale. 

La  conducea  con  mille  balcslieri, 

E cento  carri,  o vcnlìdue  ingegneri. 
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78. 

Non  8i  fermò  neU’arrivare  al  ponte 
Il  Fotta,  ma  passò  di  la  dall’onda; 

E dietro  a lui  tutte  le  schiere  conte 
Si  condussero  in  fretta  alPaltra  spoòda. 

Quivi  seccnto  a piè  con  Tarmi  pronte 
Trovar,  dalla  fruttifera  e feconda' 

Nonantola  venuti,  e dal  vicino 
Contado  di  Stuffionc  e Ravarino. 

79. 

Gli  conducean  due  cavalier  novelli 
Con  armi,  e piume  di  color  di  gigli, 

Beltrando  c Glierardino,  i due  gemelli 
Che  della  bella  Molza  erano  fìgii. 

Era  l’impresa  lor  due  fegatelli,  v 

Con  la  veste  a quartier  bianchi  c vermigli. 

Le  tramezze  di  lauro  e le  frontiere; 

E queste  ultime  fur  di  tante  schiere. 
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Mote  al  Canto  Terzo. 


1 Arrigo,  dai  Tedeschi  dello  Enzo  o Renzo  flgliaolo  deH'im- 
peralore  Federigo  II,  fu  da  esso  crealo  re  di  Sardegna  nell’età 
di  13  anni;  e quindi  per  la  sua  prodezza  nell’ armi  nominalo 
generai  di  marina,  distrusse  l’armata  de’Genovesi  nei  1241. 
Arrivato  al  venlesirao  anno,  fu  da  suo  padre  costituito  Legato 
generale  in  Lombardia.  Non  par  pertanto  che  allora  fosse  in 
Sardegna,  ma  il  Tassoni  ve  lo  pone,  perché  fa  giuoco  alla  sua 
Venere. 

2 Dimostra  il  poeta  seguir  l’opinione  di  quelli  i quali  sosten- 
nero che  la  famiglia  Bentivoglio,  presso  di  cui  nel  Secolo  XV 
stette  per  diversi  anni  il  dominio  di  Bologna,  discendesse  da 
un  figlio  maschio  avuto  da  Enzo  dopo  la  sua  prigionia,  o piut- 
tosto da  una  delle  sue  tre  figliuole  da  lui  nominate,  e istituite 
eredi  per  testamento.  (Sansovino,  Orig.  delle  Fani.  Ital.) 

3 Questo  Leopoldo  conte  di  Nebrona  era  tedesco , nazione 
di  cui  può  dirsi  con  Lorenzo  de’Medici  (Beon.,  c.  IV). 

Se  fosse  ognun  di  lor  si  sitibondo 
D’acqua,  come  ne  son  crudei  nemici, 

Credo  che  resterebbe  in  secco  il  mondo. 

4 Era  in  quel  tempo  il  prato  de’ Grassoni  situalo  nella  villa 
di  Collegara  aU’angolo  che  faceva  la  sponda  sinistra  del  fiume 
Panaro  colla  strada  Emilia  al  ponte  di  S.  Ambrogio,  luogo 
appunto  spianato  c adatto  per  radunamento  c rassegna  dcl- 
l ai  mala  filodenese. 
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li  CuLagna  è una  rocca  smantellata  solfe  montagne  di  Reggio. 
Col  nome  di  Conte  di  Culagna  il  poeta  intese  forse  di  sferzare 
un  certo  conte  di  Bismozza  ferrarese,  solennissimo  vantatore 
e poltrone,  siccome  egli  si  esprime  in  una  sua  lettera  al  Bari- 
soiii  dei  1616. 

6 Martano  ci  vien  descritto  dall’ Ariosto  (cani.  XVll),  per  un 
nom  vile  e presuntuoso. 

7 Per  Scrocchi  s’intende  gente  sudicia.  Le  corna  che  questa 
truppa  aveva  per  cimiero,  sebbene  oggi  per  metaforico  si- 
gniflcato  sieno  obbrobriose,  anticamente  erano  segno  di  corona 
onorifica  ; e tuttora  in  qualche  paese  della  Germania  si  portano 
sui  cimieri  in  segno  di  nobiltà.  Ognuno  per  altro  ben  vede  in 
(inai  significato  le  ha  poste  qui  l’autore. 

8 Marrano  quivi  significa  uom  barbaro,  senza  fede  e reli- 
gione. 

9 Costui  pare  che  fosse  Baldovino  li  imperator  di  Costanti- 
nopoli, il  quale  allorché  venne  in  Italia  nel  passer  per  Modena 
fece  veramente  alcuni  cavalieri , e tra  questi  furono  Atiolino, 
e Guidotto  Borica,  Forte  Livizzano,  Rainero  de’ Denti  di  Ba- 
I ugola, 

10  Questa  è la  gente  del  Bondeno,  presso  a cui  anticamente 
scorreva  il  Po  con  tutto  il  corpo  delle  sue  acque;  le  quali,  pel 
taglio  di  Sicardo  a Finarolo  fatto  nel  1131,  passarono  tutte  a 
poco  a poco  per  questa  parte,  e nel  1600  restò  l’antico  letto 
affatto  asciutto:  di  questo  popolo  intende  di  parlare  il  poeta, 
siccome  ce  ne  avverte  il  Barotti. 

11  II  fiume  Panaro  di videsi  in  due  rami  sopra  del  Finale;  c 
perchè  da  una  chiusa  amovibile  vengono  sostenute  le.  acque 
che  a quel  ritegno  rigurgitano,  e quindi  cadono  più  profonde, 
cosi  a questo  si  riferiscono  gli  ultimi  due  versi;  e però  devesi 
intendere  della  gente  di  Finale. 

12  Questo  Guidoni  fu  ribelle  del  Comun  di  Modena,  mentre 
occupò  Finale  togliendolo  a’Modencsi. 

13  Sono  assai  famose  appresso  i mitologi  le  vittorie  che  ot- 
tenne Bellerolonte  coll’aiuto  del  cavallo  alato  dello  Pegaso,  che 
gli  prestarono  gli  Dei,  e da  cui  cadde  per  aver  tentalo  di  volar 
Uno  al  Cielo. 

U Alla  Bastia  c a Bomporto  si  fabbricano  barche,  e nell’uno 
c nelPaltro  luogo  molli  ve  n’ha  che  fanno  il  barcaiuolo  e ma- 
rinaro, e a!  discorrere  non  che  al  contender  con  essi  si  conosce 
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luanla  sia  la  loro  baldanza.  Frovecciarsi  é parola  del  volgo 
) vai  lo  stesso  che  procacciarsi  il  vitto. 

15  La  storia  di  questo  racconto  é vera  ; e chi  desidera  saperla, 
legga  quello  che  ne  scrive  il  Conte  Giov.  Paolo  Calsottu  nelle 
itorie  di  Nizza. 

16  Sciorini,  cioè  palesi  nuove  scafiate ^ cio<^  nuovi  falli 

17  Cittanova  anticamente  era  un  castello  lungi  da  Modena 
i miglia. 

48  Corleto  e Crevalcore,  due  villaggi-  cosi  delti  a contrap- 
posizione, cioè  — cor  laelum,  et  grave  cor  : — questo  per 
l’uccisione  di  Pansa,  e l’altro  per  la  vittoria  di  Ottaviano  con- 
tro Marcantonio,  allorquando  liberò  Modena  dall’assedio.  Sette 
mesi  dopo  questa  vittoria,  in  un’  isola  del  fiume  Lavino  su’con- 
llni  di  Modena  e Bologna,  dopo  due  giorni  intieri  di  conferenza, 
si  accordò  fra  Lepido,  Augusto  ed  Antonio  la  divisione  del 
governo  della  Repubblica,  cosicché  ciascuno  d’essi  lo  dovesse 
toner  per  5 anni.  ( Appian.,  lib.  IV.  j 

19  11  Labadino  fu  grammatico  famoso,  c maestro  del  Poeta. 
Aveva  un  podere  a Bazzovaro,  che  ora  è distrutto.  Questi  un 
giorno  che  un  suo  contadino  gli  venne  a dar  nuova  che  gli 

era  morta  una  vacca,  il  rimandò  in  villa,  e gli  insegnò  che 
le  facesse  un  beverone,  che  sarebbe  guarita. 

20  Questo  Dottore  fu  scolare  ed  erede  del  Labadino  ; e vec- 
chio si  ammogliò  con  una  giovinetta,  e mori  subito  non  es- 
sendo stalo  colla  sposa  più  d’una  notte.  Sebbene  la  fanciulla 
non  lo  volesse,  egli  perù  a forza  di  denaro  procurò  d’indurvela; 
onde  ben  si  espresse  il  Tassoni  dicendo  : 

Con  la  sementa  d'or  grande  e maluva. 

I . , 

21  II  Castaldi  era  uomo  che  s’ingegnava  o procurava  spesso 

d’esser  giudice  delle  vettovaglie  ; e però  gli  dà  il  Tassoni  le 
stadere  per  impresa.  . 

j 22  L’arme  della  famiglia  Boschetti  è una  grattugia  con  al- 
cune sbarre  ; ma  il  poeta  la  Unge  una  gratella,  perchè  i pittori 
la  rappresentano  piuttosto  gratella  che  grattugia. 

^ 23  Far  la  gatta  morta,  proverbio  lombardo,  che  signitlca 

fare  il  balordo,  o lef.vistc  di  non  vedere  o conoscere.  Tagliari- 
cotÌc,\valc  bravijcredenzieri  ; ma  qui  é detto  per  scherzo. 

2i  Questi  paesi  son  fertili,  od  abbondanti  d’agli,  porri,  o ci- 
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polle  come  genlifmente  accenna  più  sono  il  poeta.  Nella  Itera  di 
Vignola  se  ne  caricherebbero  piu  carra. 

25  Non  trovandosi  alcun  Galeotto  figlio  di  Prendiparto  Plebi, 
allude  qui  a Galeotto  figlio  di  Alessandro , che  nel  1618  fu  il 
primo  che  fosse  distinto  col  nome  di  Duca.  A questi  Mirando- 
lesl  assegna  l’autore  per  impresa  una  tenaglia  , quasiché  di- 
stinguer voglia  il  medesimo  per  uomo  tirato. 

26  Questo  si  nomina  san  Martino  de  Roberti,  famiglia  nobile 
reggiana  , che  vantala  sua  ergine  d’Affrica;  e per  questo 
il  poeta  le  dà  per  impresa  un  Saracino.  Chiama  Mauro  Sovra- 
stante delle  minestre  perchè  aveva  l’ impiego  di  distribuir 
quanto  veniva  assegnato  a ciascuna  bocca. 

27  La  famiglia  Tosabecchi  era  una  delle  antiche  e nobili  di 
Modena,  oggidì  estinta.  Zaccaria  fu  signore  di  Carpi  ; ma  da 
Manfredi  Pio,  che  era  allora  Vicario  Imperiale , gliene  fu  le- 
vato il  dominio. 

28  Costui  era  Ferdinando  Velasco,  al  quale,  trovandosi  go- 
vernator  di  Milano  quando  Arrigo  IV  re  di  Francia  l’anno 
i595  calò  armato  nella  Borgogna  per  sostenervi  le  sue  ra- 
gioni e discacciarvi  gli  Spagnuoli,  fu  ordinato  dal  re  Cattolico 
suo  signore  a passare  i monti  in  aiuto  della  spirante  lega,  e 
in  difesa  di  quegli  Stati. 

29  Intende  della  famosa  accademia  della  Crusca  di  Firenze,  ' 
che  porta  la  stessa  impresa. 

39  Pensa  il  Baroni  che  Martorello  derivi  da  Martore,  so- 
pranome che  anticamente  si  dava  per  ischerzo  ai  contadini; 
e si  usa  anche  in  oggi  in  qualche  parte  del  Ferrarese  o del 
Modenese.  Finge  questi  unti  e bisunti,  perchè  a Montezibio 
nasce  l’olio  di  sasso  famoso,  intorno  al  quale  essi  faticano. 

31  DicesI  che  a cagione  di  questa  bellissima  ottava  invaghi- 
tosi il  duca  Francesco  1 del  sito,  vi  fabbricò  quanto  di  bello  e 
delizioso  or  si  vede,  l vini  di  Sassuolo  sono  perfettissimi. 

Quei  della  Rosa  furono  in  quel  tempo  signori  di  Sassuolo, 
c chiamavansi  egualmente  della  Rosa  che  di  Sassuolo.  Questa 
famiglia  concorse  ancor  essa  alla  spedizione  di  Palestina  come  ( 
accenna  l’autore.  Oggi  però  è estinta.  . ‘ 

32  Scherza  sul  nomo  e sullo  bellezze  della  signora  Laura  Cesi 
contessa  di  Pompeiano.  Chiaverina  arme  in  asta. 

33  11  conte  Ercole  Cesi  aveva  assuefatte  alcune  giovani 
quelle  terre  a tirare  co’moschetti  a segno  come  gli  uomini. 
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Fr;v  tulli  i cervelli  falli  a capriccio  credo  che  aspirar  possa 
alla  preminenza  quello  di  costui  ; menlre  volle  in  tulle  le  ma- 
niere soddisfare  al  prurito  che  nudrì  molto  tempo  d impiccarsi, 
non  adducendo  altro  motivo  che  quello  che  « ciascuno  ha  i 
suoi  capricci.» 

33  NeU’arine  de’Pagliaroli  fra  le  altre  cose  si  vede  un  manipolo 
di  spighe. 

3a  Quest’  insegna  lo  esprime  per  un  uomo  da  smargiasserie  e 
da  fracasso,  correndo  il  proverbio  fare  il  Diavolo  iu  un  canneto 
per  fare  ogni  maggiore  strepito  possibile. 

57  Nola  il  Baroni,  che  « Questo  vocabolo  di  FcrragtUo,  o può 
• avere  una  medesima  origine  con  frabuto  o ferràbuto,  che  vale 
« appresso  i Lombardi  facinoroso  o sicario  o può  venire  da 
<■  Ferragulo,  lo  stesso  Ferra'u,  nome  assai  nolo  nei  poemi  del 
" Boiardo  c dell’  Ariosto.  » Noi  ci  siamo  attenuti  a quest’  ultima 
opinione  ; tanto  più  che  il  poeta  vuol  far  apparire  i soldati  d’ A- 
lessio  uomini  bravi  e smargiassi,  dicendo  che  non  erano  da  gio- 
strare alla  quintana,  che  è un  segno  ovvero  uomo  di  legno, 
ove  vanno  a ferire  i giostratori.  Rampiconc,  ferro  grande  unci- 
nato, ossia  uncino. 

38  I Conti  Grassetti  sono  antichi  e nobili.  Alessandro,  che  per 
essere  di  piccola  statura,  assai  corpulento  e grasso  fu  chiamato 
pancino,  era  amicissimo  del  Tassoni,  il  quale  diedegli  per  insegna 
un  sanguinaccio,  ossìa  cervellata,  lìcrché,  finché  visse,  ne  fu 
mollo  amante. 

39  Questo  cavaliere  aveva  una  sorella  bellissima  che  poi  si  fece 
monaca.  Setlecent’ uomini , che  per  ordine  del  duca  Cesare  di 
Modena  guardavano  un  passo  stretto  d’una  montagna  per  timore 
che  vi  passassero  le  truppe  fiorentine,  destinate  al  soccorso  di 
Ferdinando  duca  di  Mantova  l’anno  1613,  vedendo  apparir  certi 
cavalli  nella  pianura,  si  misero  in  fuga  come  accenna  l’ autore, 
perchè  avevano  per  capo  il  conte  di  Culagna. 

40  Allude  a Fabio  Scolli  conte  di  Miceno,  fra  cui  e il  poeta 
passò  amicizia  e carteggio.  Questi  militò  in  più  campagne  fra  le 
truppe  francesi  con  tal  coraggio,  che  venne  finalmente  dichia- 
rato da  Luigi  XIII  maresciallo  di  campo. 

41  Pappafico  è una  specie  di  cappuccio  che  copre  parte  de 
viso,  e a’viaggiatori  serve  mirabilmente. 

42  Martingale,  calzone  che  si  usava  anticamente.  Chiamavano 
i sassi  a concistoro,  graziosissimo  dello,  c vale  « mcrilavan 
sassate.  » 
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43  II  campo  d’Agramante  era  numerosissimo^  come  si  ha  dal- 
l’Ariosto  (c.XIX).  f/autore  qui  li  burla  per  esser  soli  cinquecento. 

44  Fu  verissimo  che  in  quella  guerra  i Fiorentini  anch’  essi 

aitarono  i Bolognesi,  e il  commissario  loro  fu  raesser  Botticella  , ' 

degli  Orciolini. 

45  11  re  Enzo  sopra  nominato.  I 

46  Graziosa  descrizione  de’  fegatelli.  * 
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CANTO  QUARTO. 

* 1 

ARGOMENTO.  . i 

Mentre  dal  Fotta  Castelfranco  è stretto, 

Rubicra  assalta  il  popolo  Reggiano. 

Parte  dal  campo  a quell’impresa  dello 
Gherardo,  e se  ne  va  notturno  e piano:  ■ 

Muove  assalto  alla  terra,  onde  costretto 
Dalla  fame,  si  parte  il  capitano. 

Cadono  i valorosi;  e gli  altri  a patto 
Fan  della  vita  lor  vile  riscatto. 

i. 

Poiché  fu  sorto  in  sulla  destra  riva, 

Si  fermò  il  campo,  c s’ordinar  le  schiere. 

Negli  usberghi  lucenti  il  sol  feriva, 

E ne  traeva  fuor  lampi  c lumiere  : j 

Un  vcnlicel,  che  di  ponente  usciva,  j 

Facea  ondeggiar  le  piume  e le  bandiere; 

E per  le  rive  intorno  c per  le  valli 
Romoreggiava  il  cicl  d’armi  c cavalli. 
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102  CANTO  QUARTO 

3. 

Il  Polla  ch’era  un  uom  mollo  eloquenU, 

E solilo  a salir  spesso  in  ringhiera, 

Monlato  sopra  un  argine  eminente 
Che  divideva  i campi  e la  riviera  ; 

Cinlo  de’  capitani  c nobil  gente, 

Col  capo  disarmato  c là  montiera,  1 

Così  parlava  al  popolo  feroce 

Con  magnanimi  gesti  c altera  voce  : 

3. 

I 0 vero  seme  del  valor  latino,  2 

Ben  aveste  l’altr’ier  da  Federico 
Un  privilegio  in  foglio  pecorino 
Che  vi  ridona  il  territorio  antico. 

Che  terminava  già  sopra  ’l  Lavino:  3 

Ma  il  donativo  suo  non  vale  un  fico. 

Se  con  qucst’armi,  che  portiamo  a canto, 

Non  ne  pigliamo  noi  possesso  intanto. 

4. 

Sol  Castelfranco  ne  può  far  inciampo,  4 

Che  rinforzato  ò di^prcsidio  grosso; 

Ma  non  avrà  da  noi  riparo  o scampo. 

Se  con  tant’armi  gli  giugniamo  addosso. 

Quivi  noi  fermeremo  il  nostro  campo 
Contro  ’l  nemico  che  non  s’è  ancor  mosso; 

E potremo  goder  sicuri  c lieti, 

De’  beni  altrui,  finché  fortuna  il  vieti. 

5. 

Tutte  nostre  saran  senza  sospetti 
Queste  ricche  campagne  e questi  armenti; 

La  salsiccia,  i capponi,  c i tortclclti 
Da  casa  ci  verran  cotti  c bollenti; 

E dormiremo  in  quegli  stessi  letti, 

Dove  ora  dormon  le  nemiche  genti. 

11  re  giugnerà  in  campo  innanzi  sera. 

Che  giù  scesa  dal  monte  è la  sua  schiera. 
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• ^ ' V 6. 

Ma  che  più  vi  trattengo,  o forti,  andiamo  ? 

A trai*  di  bizzaria  questi  capòcchi  : 5 

Leviamgli  Castelfranco,  e poi  vediamo 
Ciò  che  faran  con  quel  fuseci  negli  occhi. 
Ricco  di  preda  è quel  castcl:  io  bramo 
Ch’ognun  ne  goda,  a ciascun  ne  tocchi; 
lo  per  me  certo  non  ne  vo’  un  quattrino, 

E dono  la  mia  parte  al  più  meschino. 

7. 

Cosi  dicendo,  il  fiero  campo  mosse 
Con  tanta  fretta  alla  segnata  impresa. 

Che  l’inimico  appena  a tempo  armossc 
l*(a*  correr  delle  mura  alla  difesa. 

Subito  intorno  fur  cinte  le  fosse, 

E adattate  le  macchine  da  offesa.  ' 

Al  primo  colpo  d’un  trabucco  vasto  6 

Fu  arrandellato  un  asino  col  basto. 

.8. 

La  macchina  murai  da  sè  rimove 
Con  impeto  s'i  fier  quella  bestiaccia. 

Che  la  solleva  in  aria,  e in  piazza  dove 
Più  turba  aveva,  dentro  in  castel  la  caccia. 
Trasccolaron  quelle  genti  nove 
Tutte,  c l’un  l’altro  sì  miraro  in  faccia 
Con  le  guancic  di  neve,  c ’l  cor  di  giclo 
Ch’un  asino  cader  vider  dal  ciclo. 

'o. 

Era  con  molti  armati  in  quel  presidio 
Un  capitan  di  poca  matematica. 

Di  casa  Bonason,  dotto  Nasidio, 

Pcrch’avea  un  naso  contro  la  prammatica. 
Questi  temendo  un  generai  cecidio, 

Subito  co’  Pottcschi  attaccò  pratica 
D’uscir  di  quel  castel  con  la  sua  gente, 

Se  non  aveva  soccorso  il  di  seguente- 
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10.  ‘ 

Fermato  il  patto,  il  re  giunse  la  sera 
Con  trombe  e fuochi  e segni  d’allegrezza: 

Ma  il  dì  seguente  una  novella  fiera 
Converse  tutto  il  dolce  in  amarezza. 

Venne  correndo  un  messo  da  Rubicra,  7 
Ch’aiuto  richiedea  con  gran  prestezza 
Contro  ’l  popol  Regian,  ch’a  quella  terra 
Mossa  la  notte  avea  improvvisa  guerra. 

11 

Il  popol  Reggian  col  Modanese 
Professava  odio  antico  e ncmicizia  ; 

E avea  contro  di  lui  col  Bolognese 
Più  volte  unita  già  la  sua  milizia. 

Ora,  dissimulando,  il  tempo  attese  ; 

E per  mostrar  la  solita  nequizia. 

Passato  che  fu  il  re,  spinse  a’ suoi  danni 
Sei  mila  fra’  soldati  e saccomanni  8 

12 

Il  re  tosto  chiamar  fece  a consiglio 
Tutti  gli  croi  della  città  del  Fotta: 

E poich’ebbe  narrato  il  gran  periglio. 

Ove  quella  fortezza  era  ridotta, 

Rivolse  a destra  mano  il  nobil  ciglio, 

Dove  sedea  Tenor  di  casa  Scotta;  9 

Ed  ei,  poiché  fu  sorto  e si  compose 
La  barba  con  la  man,  sputò,  e rispose: 

13. 

A voi,  signor,  come  più  degno,  tocca 
Sceglier  fra  questi  un  capitano  in  fretta. 

Che  vada  a liberar  l’oppressa  rocca, 

E a far  su  quegli  audaci  aspra  vendetta. 

Yolea  più  dir;  ma  noi  lasciò  la  bocca 
Aprir  che  si  levò  dalla  panchetta, 

E saltò  in  mezzo  il  conte  di  Culagua, 

Dicendo:  V’andrò  io.  Chi  m’accompagna? 
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14. 

Maravigliaudo  il  re  si  volse,  e disse: 

Chi  è costui  SI  ardito  o baldanzoso  ? 

Il  Polla  si  guardò,  ch’ci  noi  sentisse, 

E disse:  Questi  e un  matto  glorioso. 

Il  re  ch’avca  desio  che  si  spedisse 
A quella  impresa  un  capitan  famoso, 

Rimise  quella  eletta  ài  Polla  stesso 
Che  conosceva  ognun  meglio  da  presso. 

15. 

Il  Polla,  elio  sapèa  che  i Parmigiani  10 

Eran  nemici  alla  Tedescheria, 

E ch’era  un  accoppiar  co’  gatti  i cani 
Se  gli  uni  e gli  altri  insieme  a un  tempo  unia; 
Disegnò  di  mandar  contea  i Reggiani 
Gli  aiuti  che  da  Parma  in  campo  avria 
Giberto  da  Correggio  allor  guidati, 

Tremila  a piedi,  e mille  in  sella  armati. 

16. 

Ma  il  carico  sovran  diede  a Gherardo 
Con  cinque  mila  fanti  e quella  schiera 
Ch’avea  Bertoldo  sotto  il  suo  stendardo 
Condotta  da  Marzaglia  e da  Rubiera. 

Ripassò  il  ponte  il  cavalicr  gagliardo  ; 

Ma  non  giunse  a Marzaglia  innanzi  sera. 

• Quivi  ebbe  nuova  della  terra  presa. 

Ma  che  la  rocca  ancor  facca  difesa. 

17. 

Stettero  in  dubbio  i cavalier  del  Polla, 

Se  passavano  allor  quella  riviera, 

0 s’  allendcan  che  fulminala  e rotta 
Fosse  dal  nuovo  sol  l’aria  già  nera. 

Ed  ecco  apparve  lor  sul  fiume  allotta 
Marte,  che  presa  la  sembianza  fiera 
Di  Scalandrone  da  Bismanta  arca,  lì 

Bandito  e capitan  di  gente  rea  : 
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18. 

E innalzando  una  face  in  sulla  sponda 
Che  ’l  varco  indi  vicìn  tutto  scopriva, 

Fe’  sì,  che  tragittò  di  là  dall’onda 
Subito  il  campo  alla  sinistra  riva. 

Spirava  il  vento,  e dibattea  la  fronda 
Sì  ch’a  fatica  il  calpestio  s’udiva. 

Ai  capitani  allor  Marte  feroce 
Volgca  lo  sguardo  e la  terril)il  voce; 

19. 

E dicea  lor  : Venite  meco,  o forti, 

Che  gl’inimici  or  vi  do  vinti  c presi, 

Mentre  che  nella  terra  i mali  accorti 
Son  quasi  tutti  a depredar  intesi. 

Aspettando,  che  ’l  messo  annunzio  porli, 

Che  si  sian  quelli  della  rocca  resi. 

Dove  all’assedio  in  sulla  fossa  armato 
Foresto  Fontanella  hanno  lasciato. 

20. 

Io  la  perfidia  lor  patir  non  posso, 

E vengo  a vendicarla  ora  con  voi: 

Se  lor  giugniamo  all’improvviso  addosso, 

Che  potran  far,  se  fosscr  tutti  Eroi? 

Gira,  Gherardo,  tu  a sinistra  il  fosso, 

E chiudi  il  passo  co’  soldati  tuoi: 

Ch’io  Giberto  e Bartoldo  a piè  del  ponte 
Condurrò  cheti  all’iniraico  a fronte. 

21. 

Così  parlava;  e Scalandrone  il  fiero 
Creduto  fu  da  ognun  ch’era  presente. 

Gherardo  a manca  man  tenne  il  sentiero , 
Giberto  a destra  il  lato  di  ponente, 

E su  gli  elmi  innalzar  fe’pcr  cimiero 
Un  segno  bianco  a tutta  la  sua  gente 
Che  già  la  squadra  udia  del  Fontanella 
Cantar  non  lungi  la  Rossina  bella.  12 
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22. 

Passavan  cheti  e taciturni  avanti 
Senza  ronde  scontrar  nè  sentinelle, 

Quando  cessero  alTimproviso  i canti, 

E i gridi  e gli  urli  andar  fìno  alle  stelle. 

I cavalli  lascierò  addietro  i fanti 
Allora,  e Marte  accese  due  facclle 
E illuminò  cosi  l’aer  d’intorno, 

Che  parve  senza  sol  nascere  il  giorno. 

23. 

Foresto,  che  venir  sopra  si  vede 
Gli  stendardi  di  Parma  e di  Rubiera  , 

Si  lascia  dietro  aneli’ ci  la  gente  a piede, 

E passa  armato  innanzi  alla  sua  schiera. 

Marte  rimira  , e Scalandrone  il  crede  : 

Sprona  il  cavallo,  e abbassa  la  visiera  ; 

E ’l  coglie  appunto  al  mezzo  della  pancia , 

Ma  non  sente  piegar,  nè  urtar  la  lancia. 

24. 

Marte  alPincontro  al  trapassar  percosse 
In  guisa  lui  d’un  colpo  soprammano , 

Che  gli  abbruciò  la  barba,  e ’l  viso  cosse, 

E non  parve  mai  più  fcdel  cristiano. 

Ei  se  la  bebbe,  e subito  scontrosse 
Con  Bertoldo,  ch’avea  disteso  al  piano 
Col  braghiero  in  due  pezzi  Anseimo  Arlotto, 
Grande  alchimista-,  e in  medicina  dotto. 

25. 

Ruppero  Paste  a quell’  incontro  fiero, 

E con  le  spade  incominciar  la  guerra. 
L’animoso  Foresto  avea  un  destriero. 

Che  non  trovava  paragone  in  terra. 

Generoso  di  cor,  pronto,  e leggiero  ; 

E se  un’antica  cronica  non  erra. 

Fu  della  razza  di  quel  buon  frontino  13 

Fatto  immortai  da  monsignor  Turpino. 
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20. 

Rertoldo  avea  più  forza  e più  fierezza, 

Ed  era  di  statura  assai  maggiore: 

Foresto  avea  più  grazia,  c più  destrezza. 
Piccolo  il  corpo,  e grand’era  il  valore; 

Ma  r uno  e 1’  altro  fa  di  sua  prodezza 
Mostra  al  nemico,  c di  suo  eccelso  core: 

E la  terra  è già  tinta,  e inorridita 
Di  sangue,  c di  bragiole,  e maglia  trita. 

27. 

Giberto  intanto  avea  rotta  la  lancia 
Mei  ventre  a Gambatorta  Scarlattino, 

E col  troncon  fatta  crepar  la  pancia 
D’ un  fiero  colpo  a Steffanel  Rossino; 
Quando  tolse  una  scure  a Tcstarancia 
Figliuol  di  Filippon  da  San  Donnino, 

E con  essa  a due  man  fe’  tal  mina. 

Clic  tolse  il  vanto  a quei  della  tonnina. 

28. 

Uccise  Braghetton  da  Bibiaucllo 
Cli’un  tempo  a Roma  fece  il  cortigiano; 

E ’l  nome  v’intagliò  collo  scarpello 
Sotto  Montecavallo  a manca  mano. 

Avea  la  pancia  come  un  caratello, 

E avria  bevuta  la  città  d’  Albano; 

Nò  mai  chiedeva  a Dio  nel  suo  pregare. 

Se  non  che  convertisse  in  vino  il  mare. 

2t). 

Gli  divise  la  pancia  il  colpo  fiero, 

E una  borracchia  eh’  all’arcione  avea. 
Cadeano  il  sangue  e ’l  vin  sopra  ’l  sentiero 
E ’l  misero  del  vin  più  si  dolca. 

L’alma,  ch’usciva  fuor  col  sangue  nero, 

Al  vapor  di  quel  vin  si  ritraea , 

E lieta  abbandonava  il  corpo  grasso,* 
Credendo  andar  fra  le  delizie  a spasso.  • 
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30. 

Uccise  dopo  questi  Alcea  d’ Ormondo 
Protonolario  e caracrier  d’onore 
Nella  Corte  papal,  capo  del  mondo, 

E di  più  cavalier,  conte  e dottore  ; 

/ E '1  miser  Baccarin  da  San  Secondo, 

I Che  delle  pappardelle  era  inventore,  IC 

' Morto  lasciò  con  gli  altri  male  accorti 
Sotto  Rubiera  ad  ingrassar  quegli  orti. 

31. 

Prospero  d’Abinea,  Feltrin  Cascia,  - 17 

Marco  Dcnaglia,  Brun  da  Mazzatella, 

Berto  da  Rondinara,  Andrea  Scaiola , 

Stefano  Zobli,  Gian  da  Torricclla, 

■Guglielmo  della  Latta,  c Pier  Mazzola, 

. Dal  feroce  guerrier  tratti  di  sella- 

Con  Ugo  Brama,  o Gian  Mattea  Scaruffa, 

Tutti  rimaser  morti  in  quella  zuffa. 

52. 

Ai  colpi  della  forza  di  Gilberto 
Gira  gli  occhi  Foresto,  e i suoi  soldati 
Vede  dalla  battaglia  al  campo  aperto 
Fuggir  chi  qua,  chi  là,  tutti  sbandati; 

E temendo  restar  quivi  deserto. 

Che  cinto  si  vedea  da  tutti  i lati. 

Volge  a Bertoldo,  ed  una  punta  abbassa, 

E gli  uccide  il  cavallo,  c ’n  terra  il  lassa; 

33. 

E dove  i suoi  fuggian  dalla  battaglia 
Spronando  guel  destrier  che  sembra  un  vento. 
Dunque,  gridava  lor,  brutta  canaglia. 

Questo  è il  vostro  valore  e 1’  ardimento  ? 

Se  non  avete  tanto  cor  che  vaglia 
A sprezzar  della  morte  ogni  spavento, 

Sì  che  vogliate  abbandonar  la  guerra, 

Ritiratevi  almen  dentro  la  Terra. 
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34. 

Cosi  disse;  e correndo  in  ver  la  porla. 

D’onde  il  soccorso  ornai  gli  parca  tardo, 

Piena  la  via  trovò  di  gente  morta  : 

Ch’ivi  già  penetrato  era  Gherardo. 

Allor  frenando  l’impeto,  che  ’l  porta,  ^ 
S’arresta  alquanto  il  giovane  gagliardo, 
Pensando  se  dovea  quindi  fuggire 
Tra  l’ombrc  della  notte,  o pur  morire. 

35. 

Spiccasi  al  fine,  c là,  dove  difende 
Il  nemico  l’uscita,  entrar  procaccia. 

La  testa  a Furio  dalla  Coccia  fende, 

E nel  ventre  a Vivian  la  spada  caccia. 

Il  primo  avea  il  cervcl  fuor  di  calende,  18 
E l’altro  era  un  fanton  lungo  sei  braccia: 
L’un  nemicizia  avea  col  sol  d’agosto, 

E l’altro  rincaria  le  calde  arrosto. 

36. 

Ferì  dopo  costor  con  vario  avento 
Due  Gcrmignani,  l’Erri,  e ’l  Baciliero; 

Nell’  umbilico  1’  un  subito  spento 
Cadde  tocco  d’ un  colpo  assai  leggiero  : 

L’altro,  eh’ un’ernia  avea  piena  di  vento. 

Nè  polca  camminar  senza  ’l  braghiero  ; 

Ferito  d’una  punta  in  quella  parte. 

Esalò  il  vento,  c si  sanò  contr’artc. 

37. 

Giunto  alfìn,  dove  l’ultima  bandiera 
Forcierolo  Alberghetti  avea  fermata , 

Come  che  cinta  sia  di  gente  fiera. 

La  sforza , e quindi  a’  suoi  trova  1’  entrata  ; 
Nè  s’  accorge,  che  lascia  la  sua  schiera 
Tra  i nemici  rinchiusa  e abbandonata. 

Intanto  il  conte  avea  di  San  Donnino 
Sentito  il  fiero  suon  del  mattutino.  19 
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38.  ' 

Questi  era  de’  Reggiani  il  generale 
Grande  di  Febo  e di  Bellona  amico , 

E slava  componendo  un  madrigale, 

Quand’  arrivò  1’  esereito  nemico. 

Reggio  non  ebbe  mai  soggetto  eguale 
0 nel  tempo  moderno  o nell’  antico, 

Nè  di  lui  più  stimalo  in  pace  e in  guerra  ; 

Ed  era  consiglier  di  Salingucrra  : 

39. 

Di  Salingucrra  il  poderoso,  dico. 

Che  tenne  già  Ferrara  e Francolino, 
ffin  che  fu  poi  dal  papa  suo  nemico 
Sospinto  fuor  del  nobile  domino , 

E tornò  a ripigliar  lo  scettro  antico 

Il  seme  del  superbo  Aldobrandino.  20 

Si  trova  insomma  scritto  in  varie  carte, 

Che  ’l  conte  era  grand’uomo  in  ogni  parte. 

40. 

Tosto  eh’  ode  il  romor , chiede  da  bere 
A Livio  suo  scudiero,  e 1’  armi  chiede  ; 

E beve  in  fretta,  e poi  volge  il  bicchiere 
Sopra  la  sottocoppa  in  su  col  piede: 

S’ adatta  i braccialetti  c le  gambiere, 

S’  affaccia  alla  finestra,  c guarda,  e vede 
A quel  romor,  senza  notizia  averne. 

Saltar  di  casa  ognun  con  le  lanterne. 

41. 

Già  avea  l’usbergo,  e subito  s’allaccia 
L’elmo  con  piume  candide  di  struzzo; 

Cigne  la  spada  c ’l  forte  scudo  imbraccia, 

E monta  sopra  un  nobile  andaluzzo. 

Gli  portava  dinanzi  una  rondacela,  21 

E una  balestra  il  sordo  Malaguzzo. 

Era  stizzito,  e gli  sapeva  male 
Di  non  aver  finito  il  madrigale. 
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42. 

Giunto  alla  porta,  c udito  il  gran  fracasso, 
Montò  subitamente  in  sulle  mura, 

E mirò  intorno,  e vide  giù  nel  basso 
D’armi  coperto  il  ponto  e la  pianura: 

Vide  i nemici  aver  serrato  il  passo, 

E de’ soldati  suoi  l’aspra  ventura: 

Onde  pieno  d’  angoscia  c di  dispetto 
Sospirò  forte,  c si  percosse  il  petto. 

45. 

E quivi  accanto  a lui  fatti  passare 
Due  mila  balestrier  che  in  campo  avea. 
Cominciò  l’ inimico  a saettare. 

Che  cacciarlo  di  luogo  ei  si  credea. 

Come  suol  rifuggir  l’onda,  e tornare 
Fremendo  nel  furor  della  marea  : 

Cosi  fremea  ondeggiando,  e i forti  scudi 
Opponea  l’inimico  ai  colpi  crudi. 

4i. 

Ma  non  partiva,  c non  mutava  loco  : 

E intanto  l’ alba  uscia  dell’  oriente, 

Le  cui  guancic  di  rose  al  sol  di  foco 
Mirando  il  ciel  ne  divenia  lucente. 
Gherardo  rinfrescò  la  gente  un  poco 
Mutandola  a’ quartieri,  e ai  dì  nascente 
Dal  fosso  a basso,  e dalla  rocca  d’alto 
Diede  principio  a un  furibondo  assalto. 

45. 

Della  rocca  Bertoldo  ebbe  1’  assunto, 

Giberto  a manca  man,  Gherardo  a destra. 
Vedesi  il  conte  a mal  partito  giunto  , 
Ch’eran  finiti  il  pane  e la  minestra; 

Pur  mise  anch’  egli  i suoi  soldati  in  punto 
E Bertoldo  dicea  da  una  finestra  : 

Ah  Reggianelli,  gente  da  dozzina , 

L’ unghie  vi  rcsteran  nella  rapina! 
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AG. 

Dove  la  rocca  giù  nel  pian  scendea, 

Della  piazza- era  il  conte  alla  difesa,  . 

E sbarrato  di  travi  il  passo  avea  , 

Facendo  quivi  i suoi  nobil  contesa. 

Gherardo  a destra  man  forte  strignea: 

Giberto  facea, macchine  da  offesa, 

Mangani  o scale;  e empia  con  sorda  guerra  22 
La  fossa  intanto  di  piscine  c terra. 

47. 

Durò  il  crudele  assalto  in  fino  a nona, 

Sin  che  stancarsi  e inlicpidiron  l’ire. 

11  saggio  conte  i suoi  non  abbandona; 

Ma  non  avea  che  dargli  a digerire. 

Nella  rocca  serata  avcaii  I’  annona 
* 1 terrazzani  al  priipo  suo  apparire: 

E tanti  denti  in  sull’ entrar  di  botto 
Dislrusser  ciò  che  v’  era  e crudo  e cotto. 

48.  I 
Cerca  di  qua,  cerca  di  là,  nò  trova 

Cosa  da  farvi  un  minimo  disegno. 

Sbadiglian  tutti,  c fan , crocette  a prova, 

E 1’  appetito  lor  cresce  lo  sdegno. 

Fatta  avean  quivi  ima  chiesetta  nova 

Certi  frati  di  quei  dal  piè  di  legno.  ,,  23 

Il  conte  al  guardian  chiese  rimedio, 

Per  liberarsi  dal  crudele  assedio. 

49. 

Cominciò  il  frate  a dir,  che  Dio  adirato 
Volea  il  popol  Reggiano  or  gastigarc. 

Il  conte,  ch’era  mezzo  disperato. 

Padre,  dicea,  non  state  a predicare,  , 

Ma  cercate  rimedio, al  nostro  stato; 

Ch’è  notte,  c non  abbiam  di  ehe  cenare: 

Fateci  uscir  di  queste  mura  in  pace, 

E predicate  poi  quanto  vi  piace. 

La  Secchia  i' 
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uO. 

Il  fraU;  usci  a trattar  subito  fuora» 

K ritornò  con  P ultima  risposta: 

Che  se  ì Reggiani  andar  voleano  allora, 
Lasciasser  Tarmi,  e andassero  a lor  posta. 
Alcuni  non  volcan  più  far  dimora. 

Ma  gli  altri  si  ridean  della  proposta, 

E dicean  che  con  Tarmi  era  da  uscire,, 

0 da  pugnar  con  T armi;,  o da  morire. 

51. 

Onde  forzato  fu  di  ritornare 
Il  frale  al  campo;  e ’l  conte  a lui  converso 
Padre,  dicea,  vi  voglio  accompagnare: 

Datemi  una  gonnella  da  Converso: 

11  frate  gliene  fece  una  portare 
Ricamala  di  brodo  azzurro  e perso, 

Ch’  era  del  cuoco  ; e ’l  conte  se  la  pose , 

E tutto  nel  cappuccio  si  nascose  : 

52. 

E rivoltato  a’  suoi , disse  ch’ei  giva 
A procurar  aneli’  ei  sorte  migliore  ; 

Ma  se  ’i  nemico  altier  non  s’  ammolliva, 
Tentato  avria  di  rimaner  di  fuore; 

£ che  con  nuova  gente  ei  s’offeriva 
Di  tornare  in  soccorso  in  fra  poch’ore, 

Pur  eh' a lor  desse  il  cor  di  mantenerse 
Un  giorno  ancor  nelle  fortune  avverse. 

53. 

In  suo  luogo  lasciò  Guido  Canossa,  < 

E non  prese  arme,  fuor  ch’^una  squarcina.  24 
Che  nascondea  quella  vcstaccia  grossa  , 

Con  un  giacco  di  maglia  garzerina. 

Rilrovaron  Gherardo  injsulla  fossa, 
che  facea  fabbricar  per  la  mattina 
Contea  la  porta  una  sbarrata  grande , 

Che  chiudeva  per  fronte  e dalle  bande. 
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U. 

Quando  Gherardo  vide  il  guardiano, 

Gli  venne  incontro;  e ’l  frate  gli  dicea, 

Che  troppo  duro  al  popolo  Reggiano 
Il  partito  proposto  esser  parca; 

Ch’egli  voleva  uscir  con  l’armi  in  mano, 

E che  nel  resto  a lui  si  rimcttea. 

Gherardo  entrò  in  furor  quando  udì  questo: 

E disse  al  frate  : padre,  io  vi  protesto, 
do. 

Che  vo’  far  nuovi  patti,  e vo’  che  lassi 
L’arnìi  e l’inscgne,  e quanto  egli  ha  da  gucrr 
E ch’ili  farsetto,  e sotto  un’asta  passi 
Air  uscir  della  porta  della  terra. 

Così  vi  giuro  : e non  perdete  i passi 
A tornar,  se  ’l  partito  non  si  serra. 

Perchè  vi  aggiugnerò  pene  più  gravi. 

Come  son  degni  i lor  eccessi  pravi. 

56. 

Il  conte  che  tenea  1’  orecchie  intente, 

Dicendo  : alfe  non  mi  ci  coglierai. 
S’incominciò  a scostar  segretamente, 

Fin  che  si  ritrovò  lontano  assai. 

Pregava  il  guardian  moli’ umilmente  ; 

Ma  non  potè  spuntar  Gherardo  mai: 

Onde  tornò  dolente  al  suo  cammino 
Senz’ altra  < inchiesta  far  di  fra  Stoppino. 

,S7. 

Poiché  tornò,  confuso  e sbigottito 
Dalla  fiera  risposta  il  guardiano , 

E narrò  il  tutto,  e che  se  n’era  gito 
Il  conte  e già  poteva  esser  lontano; 

Si  consultò,  s’era  miglior  partito 
Il  ritorno  aspettar  del  capitano, 

O pur  coir  armi  al  del  notturno  o scuro 
Tentar  d’ uscir  dell’  infelice  muro.  , , 
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58. 

. Tutti  lodar  clic  s’  aspettasse  il  conte  ; 

Wa  quando  poi  s’andò  ben  calcolando, 

Ch’  ei  non  poteva  aver  le  genti  pronte 
^ Prima  che  il  novo  sol  fosse  ito  in  bando; 
»i  torser  tutti  e rincrespar  la  fronte, 
Dicendo  che  volean  morir  pugnando  : 

Onde  Guido,  d’  uscir  fatto  disegno, 

Fe’  stare  in  punto  ognun  cpll’  armi  a segno 
• 59. 

Ma  dalla  rocca  diè  Bertoldo  avviso 
A Gherardo,  ch’usasse  estrema  cura  ; 

Che  mostrava  il  nemico  all’improvviso 
Voler  coll’ armi  uscir  di  quelle  mura. 

1 reparossi  Gherardo,  c sull’  avviso 
Fe’ stare  i suoi  soldati,  e l’ aria  scura 
Ra Rumò  con  facelle  e pece  ardente, 

E le  sbarre  piantò  subitamente. 


Bd  ecco  aprir  la  porla,  c’a  m tempo  stcaao 
Degli  affamati  il  grido  e le  percosse  : 

Ma  nelle  sbarre  urtar,  eh’  erano  appresso, 

E I rauco  suono  e l’ impeto  arrestosse. 
Gherardo  avea  per  fianco  c ’n  fronte  messo 
Varj  strumenti  di  tremende  posse  ; 

E a colpi  di  saette  e pietre  e dardi 
Stese  quivi  i più;2arditi  e i più  gagliardi. 

61. 

Ed  egli  armalo  a piè  con  una  mazza 
Corse  alle  sbarre  c a lami  diè  la  morie, 
Che  se  non  ritraea  la  turba  pazza 
ndictro  II  piede  e non  cbiudea  le  porte. 
Perduta  quella  nelle  era  la  razza 
De  soldati  da  Reggio  in  duro  sorte. 

« de  primi  a cader  Guido  Canossa 

P«d.  a I lucci  di  queir  ampia  fossa.  ■ 
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62. 

• Ma  l’ ardito  Foresto  urta  il  destriero, 

Dove  vede  la  sbarra  esser  più  bassa, 

E tratto  disperato  il  brando  Aero 

Contra  Gherardo,  il  fere  a un  tempo  c passa  ; 

E dovunque  al  passar  drizza  il  sentiero. 

Dell’  alto  suo  valor  vestigj  lassa, 

Fin  eh’  in  sicura  parte  al  fine  arriva , 

E i suoi  d'  aiuto  e di  speranza  priva. 

65. 

L’  esercito  Reggian,  fatto  sicuro 
Che  la  forza  adoprar  gli  valca  poco, 

E veggendo  il  nemico  in  volto  oscuro 
Scuoter  la  porta , c domandar  del  foco , 

In  fretta  rimandò  fuora  del  muro 
Il  guardia!!,  ch’ebbe  a fatica  loco 
D’impetrar  da  Gherardo  alcun  partito, 

Cli’  era  giù  invipcrato  c infellonito. 

U. 

Aldn  1’  ultimo  ottenne,  c fu  giurato 
Con  giunta,  che  chiunque  all’osteria 
Con  Modancsc  alcun  fosse  alloggiato 
Di  quello  stuol  che  di  Rubiera  uscia, 

A trargli  per  onor  fosse  obbligato 

Scarpe  o stivali , o s’  altro  in  piedi  avia  26 

Indi  fu  aperto  un  picciolo  sportello. 

D’onde  uscivano  i vinti  in  giubbcrcllo. 

6a. 

Marte,  che  la  sembianza  ancor  tcnea 
Di  Scalandron  per  onorar  la  festa. 

Stando  alla  picca , ove  al  passar  dovea 
Chinar  il  vinto  la  superba  testa , 

Dava  a ciascun  nel  trapassar  che  fca 
Sotto  quell’  asta,  un  scappellotto  a sesta  : 27 

Cosi  fino  all’aurora  ad  uno  ad  uno 
Andò  passando  il  popolo  digiuno. 
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66. 

Poi  che  tutti  passar,  Marte  disparve,  ^ 
Lasciando  ognun  di  maraviglia  muto. 
Stupiva  il  vincitor,  che  Io  sue  larve 
Conoscer  non  avea  prima  saputo  : 

Stupiva  il  vinto,  poi  che  M sole  apparve 
Cinto  di  luce,  e che  si  fu  avveduto 
Con  onta  sua,  che  le  picchiate  ladre 
A tutti  fatte  avean  le  teste  quadre. 

67. 

Sotto  Ruhicra  si  trattenne  alquanto 
Gherardo,  e riposar  le  genti  feo, 

Onorando  .quel  dì  sacrato  al  santo 
Apostolo  divin  Bartolommeo: 

E delle  spoglie  de’ nemici  intanto 
Sulla  riva  di  Secchia  alzò  un  trofeo; 
Quando  volgendo  il  sol  dal  mezzo  giorno 
Eccoti  un  messaggier  sonando  un  corno: 

68. 

E narra  ch’attaccata  è la  battaglia 
Tra  il  re  de’  Sardi  e le  città  nemiche, 

Che  in  campo  conducean  tanta  canaglia , 
Che  non  ha  tante  mosche  Apuglia  o spichc 
E lo  prega  d’aiuto,  e che  gli  caglia 
Del  gran  periglio  delle  schiere  amiche. 
Trenta  peli,  di  rabbia,  allor  strapposse 
Gherardo,  e bestemmiando  il  campo  mosse. 
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IVotc  al  Canto  f|aai*to. 


1 La  Montiera  c un  cappellotto  alla  spagnuola  da  portarsi 
in  casa,  che  usavano  anche  gli  antichi.  Augusto,  al  dir  di 
Sveiónio , per  guardarsi  da’  crepuscoli  non  passeggiava  allo 
scoperto  senza  la  montiera. 

2 Chiama  l’ autore  seme  de’  Latini  i Modenesi,  perchè  Mo- 
dena era  stata  una  colonia  de’  Romani.  (Liv.,  lib.  XXXIX). 

3 Gli  scrittori  antichi  mettono  il  fiume  Lavino  nel  territorio 
di  Modena  ; ma  Carlo  Magno,  nella  divisione  che  fece  de’con- 
fini  d’ Italia,  divise  col  Panaro  i confini  di  Modena  e di  Bo- 
logna, perchè  in  quel  tempo  la  prima  era  distrutta  e spopo- 
lata. Federigo  Barharossa  e Federigo  II,  avendo  i Bolognesi 
per  diffidenti  e per  nemici,  tenevano  un  presidio  in  Modena, 
e non  lasciavano  goder  loro  quel  territorio  in  pace  per  le  ra- 
gioni antiche. 

4 Vedi  la  nota  27  del  canto  IL 

5 Capocchi  vale  lo  ^stesso  che  balordi.  Fuscello  o festuca, 
scheggia  di  legno,  paglia  o altra  simil  cosa.  Ciò  è detto  me- 
taforicamente, e suol  dirsi  in  molte  altre  congiunture,  e pre- 
cisamente degl’  invidiosi  del  bene  altrui. 

6 Trabucco  o trabocco,  come  dice  la  Crusca,  fu.  macchina 
militare  dagli  antichi  usata  per  lanciar  pietre  nelle  città  as- 
sediate ; e fu  una  cosa  medesima  o poco  diversa  dei  mangano 
e dalla  briccola.  Fu  adoperato  la  prima  volta  quest’ordigno 
da  Ottone  IV  nel  1212,  come  si  legge  appresso  Carlo  d’ Aquino 
(Lex.  Milit.  V.  Trabuchetum). 

A quel  tempo  si  mirava  più  a disonorare  il  nemico  che  ad 
ucciderlo.  Fra  ì disonori  questi  erano  i principali  ; gittare  un 
asino  dentro  a’  suoi  ripari , o saettarvi  quadrello  con  punte 
d’ argento.  Al  primo  dunque  si  riferisce  V arrandellatura  del- 
r asino  bastato. 

7 Pare,  secondo  il  Tassoni,  che  questo  castello  fosse  di  Mo- 
dena, e che  i Reggiani  per  l’aulica  inimicizia  colla  medesima, 
alleati  co’ Bolognesi,  si  movessero  improvvisamente  ad  a.ssa- 
lirlo,  e cosi  interrompere  le  operazioni  militari  de’Mod(ii'  > 
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8 Saccomanno j garzone  de’  soldati. 

9 Cioò  messcr  Lorenzo  Scotti  allora  potestà. 

10  I Parmigiani  erano  uniti  a’  Modenesi  , ma  eran  nemici 
però  dei  Tedeschi  ; onde  il  nostro  autore  giudiziosamente  non 
gli  fa  andare  insieme  alta  difesa  del  castello  appunto  per  non 
accoppiare  gatti  con  cani. 

14  Sta  coperto  sotto  nome  di  Scalandrone  un  famoso  sicario 
vìvente  a’  tempi  dell’  autore.  Bismanta  terra  del  Modenese , 
che  fu  già  marchesato  de’  signori  Bevilacqua. 

12  La  Rossina  è una  canzone  triviale  che  si  canta  in  Lom- 
bardia. X 

43  Frontino  cavallo  famoso  di  Ruggero  di  cui  parla  in  più 
luoghi  l’Ariosto  nel  suo  Orlando  Furioso.  Cronaca  antica , 
cioè  quel  Romanzo  che  viene  attribuito  all’  arcivescovo  Tur- 
pino 

14  Con  quest’ ottava  il  Tassoni  fece  il  ritratto  d’  un  perso- 
naggio de’ suoi  tempi,  a cui  quadrava  a meraviglia.  Albano 
città  del  Lazio  sotto  il  dominio  del  papa,  nelle  cui  campagne 
sono  molte  vigne  che  producono  ottimo  vino. 

15  Boì’racchia  fiasca  da  viaggio. 

16  Pappardelle  secondo  la  Crusca  son  lasagne  cotte  nel 
brodo  0 colla  carne  battuta^  ovvero  col  sangue  della  lepre. 
11  Minucci,  note  a\.  Maini,  (c.  IX,  64  con  altri),  chiama  Pap- 
pardelle la  ricotta  stemperata  coll’ aqua  rosa,  uova  e far inat 
e poi  fritta  come  le  frittelle. 

17  In  questa  stanza  stanno  rinchiuse  molte  famiglie  nobili 
di  Reggio. 

18  Aver  il  cervel  fuor  di  colende  vuol  dire  esser  pazzOj  e 
perciò  soggiunge  il  poeta  che  quel  Furio  avea  nìmicizia  col 
sole  d’ agosto,  perchè  in  quel  tempo  gli  scemi  di  cervello  pa- 
tiscono più  che  in  altro. 

19  Per  suon  del  mattutino  s’intende  qui  il  battibuglio  della 
battaglia.  Questa  è frase  popolare,  e viene  dal  rumore  che 
fanno  i ragazzi  le  tre  sere  della  settimana  santa  nel  battere 
il  mattutino. 

20  Avendo  i Ferraresi  cacciato  Aldobrandino  d’Este  per  la 
sua  alterigia,  s’  elessero  por  signore  Salinguerra  Torelli , o 
Garamonti,  com’  altri  vogliono.  Ma  poco  dopo  fu  anch’  egli 
cacciato  dalla  fazione  ecclesiastica,  e fu  restituito  il  dominio 
ad  Aazo  d’ Este  figliuolo  d’Aldobrandino. 
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SI  Rondaccia  specie  di  ronca , cioè  arme  fti  asta  adunca  e 
tagliente. 

22  Mangano  macchina  antica  militare  da  tirare  e scagliare. 

23  I Frati  dal  piè  di  legno  sono  i minori  osservanti  fran- 
cescani detti  Zoccolanti. 

24  Squarcina  spada  corta  e larghetta,  detta  ancora  mezza 
spada  e coltella.  Garzerina  sorta  di  trina  che  chiamano  an- 
che bigherino  ; cosi  il  vocabolario  della  Crusca.  Bisogna'dun- 
que  dire  che  il  giacco  di  Guido  Canossa  fosse  di  maglia  la- 
vorata a foggia  di  merletti. 

25  La  famiglia  Canossa  era  fino  di  quel  tempo  molto  no- 
bile ; e nell’  istorie  del  Sigonìo  e del  Campanaccio  si  legge  che 
Guido  Canossa  fu  veramente  capo  del  popolo  Reggiano  in 
quella  guerra,  e che  trasportato  dall’  impeto  del  cavallo  e fe- 
rito, s’ affogò  in  una^fossa. 

26  Sebbene  appaia  questa  una  invenzione  del  poeta  per  bur- 
lare i Reggiani,  pure  nell’archivio  dei  signori  Pii  si  trova 
una  tal  sentenza  data  in  Rubiera  nel  4255  da  D.  Andrea  Ca- 
nossa di  Parma,  giudice  deputato  sopra  una  disputa  fra  la  Co- 
mune di  Reggio  e quella  di  Modena.  Se  poi  tale  scrittura  sia 
vera  o finta  non  sta  a me  a discuterlo. 

27  A Sesta  vale  a dire  a misura.  Quantunque  il  Tassoni 
abbia  in  questo  fatto  alterato  il  tempo  ed  il  luogo,  nonostante 
è vero  il  successo  come  ci  racconta  il  Slgonio  nella  Storia 
del  Regno  d’ Italia,  lib.  Xll,  sotto  l’anno  H52. 

28  Frizzo  del  poeta  per  vendicarsi  dei  Reggiani,  che  dicono 
che  i Modenesi  mirano  la  luna  nel  pozzo  per  la  ragione  che 
quand’  essi  trovano  un  pozzo  vanno  a specchiarvisl  dentro.  E 
vero  però  che  molli  de’ Reggiani  hanno  le  teste  quadre,  e il 
nostro  autore  finge  che  quivi  fossero  loro  quadrate  da  Marte. 
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CANTO  QUINTO 

«*  . * • 

ARGOMENTO. 

È preio  Catteìfranco  : c con  auspici 
Poco  fausti  a Bologna  il  nunzio  giunto. 

De’  Bolognesi  e de’ paesi  amici 
Vede  marciar  V esercito  congiunto  ; 

Che  ’l  di  seguente  addosso  agl’inimici 
Giunge  improvviso  e di  battaglia  in  punto  : 

E ’l  Fotta  anch’  ei  dall’  espugnate  mura  '■ 

Traggo  e schiera  il  suo  campo  alla  pianura 

1 

Già  il  termine  prescritto  era  passato,  | 

Nè  la  piazza  Nasidio  ancor  rendea,  I 

Da  contrassegni  e lettere  avvisato  : ' , . 

Che  l’esercito  amico  uscir  dovea  : • i 

Il^Potta  che  si  vide  esser  gabbato , 

Ne  consultò  col  re  vendetta  rea; 

E l’alba  era  ancor  dubbia,  e ’l  cielo  oscuro. 

Quando  assaltò  da  cento  parti  il  muro. 
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2. 

Rimasero  i Tedeschi  e i Cremonesi 
Che  da  Bosio  Duara  eran  guidati,  1 

E la  cavalleria  de’Modanesi, 

Con  lor  insegne  alla  campagna  armati. 

Il  Fotta  aveva  de’ suoi  gli  animi  accesi 
Con  premi  utili  insieme  ed  onorati;  2 

Promettendo  a colui,  eh’  era  di  loro 
Primo  a salir,  due  mila  scudi  d’  oro. 

3. 

Mille  n’  avea  al  secondo,  e cinquecento 
Promessi  al  terzo:  onde  correa  a salire, 

E a far  di  suo  valore  esperimento. 

Simulando  ciascun  la  forza -e  Pire. 

Ma  l’inimico,  in  così  gran  spavento, 

Si  difendea  con  disperato  ardire. 

Sicuro  ornai  di  non  trovar  mercede 
Dopo  l’etror  della  mancata  fede. 

Pioggia  cadea  dalle  merlate  mura- 
Di  saette  e di  pietre  aspra  c mortale  ; . 

Ma  con  sembianza  intrepida  e sicura 
Movea  l’assalitor  macchine  o scale. 

1 mangani  ai  ferir  maggior  paura 
Facean  da  lunge,  e irreparabil  male  : 

Che  subito  eh’ alcun  scopriva  il  busto, 

Mastro  Pasquin  te  P imbroccava  giusto.  5 

5- 

Non  credo  eh’  Archimede,  a Siracusa  >>  ■ i ' 
Facesse  di  costui' prove  più  leste.  ; •• 

Fra  gli  altri  colpi  suoi  nota  la  Musa, 

Ch’  un  certo  Bastian  da  Sant’  Oreste, 

Sbracato,  lo  schernia,  sì  come  s’  usa. 
Mostrandogli  le  parti  poco  oneste; 

Ed  egli  tosto  gli  aggiustò  un  quadrello 
Nel  foro  a pel  dell’  ultimo  budello. 
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6. 

Rinforzossi-tre  volte  il  fiero  assalto, 

Sottcntrando  a vicenda  ordini  e schiere, 

E giù  nel  fosso,  e su  nel  muro  ad  alto 
Morti  infiniti  si  vedean  cadere; 

Quando  il  fiero  Rambcrto,  ergendo  in  alto 
Una  scala,  di  man  trasse  all’alfiere  ■' 

L’ insegna  ; e ’ntanto  i suoi  con  le  balestre 
Disgombravano  i merli  c le  finestre. 

.7. 

Sandrin  Pedoca,  e Battistin  Panzetta, 

E Luca  Ponticel  gli  furo  appresso. 

Fu  morto  il  Ponticel  d’una  saetta, 

Ch’uscì  di  man  di  Berlinghier  dal  Gesso. 

Ma  Rambcrto  salito  in  sulla  vetta 
Si  trovò  incontro  il  capitano  istcsso, 

Ch’  armato  d’ una  ronca  era  venuto 
Correndo  in  quella  parte  a dare  aiuto. 

8. 

Tosto  ch’ei  può  fermar  tra’ merli  il  piede. 
Pianta  l’ insegna,  e oppone  il  forte  scudo 
A Nasidio  che  1’  urta  e che  lo  fiede 
Con  la  ronca  a due  man  d’un  colpo  crudo. 
L’aspra  percossa  ogni  riparo  eccede, 

L’ armi  distrugge,  e lascia  il  braccio  ignudo 
E ferito  a Rambcrto,  e il  cor  ripieno 
Di  furore , di  rabbia  c di  veleno. 

9. 

A Nasidio  s’avventa,  e con  le  braccia 
Pria  nella  gola,  indi  ne’  fianchi  il  cigne. 
Nasidio  ratto  aneli’  ei  seco  s’ abbraccia,  . 
Lascia  la  ronca,  c al  paragon  si  striglie: 

L’  uno  di  qua,  l’altro  di  là  procaccia 
D’atterrare  il  nemico,  c.lo  sospigne: 

Gli  avviticchia  le  gambe,  c lo  raggira. 

Or  l’urta  a destra,  or  a sinistra  il  tira. 


Digitized  by  Coogle 


i3«  LA  SECCHIA  RAPITA 

10. 

Grida  Nasidio,  elio  il  guerrier  sia  preso, 

0 quivi  in  braccio  a lui  di  vita  casso.' 
Egli^di^rabbia  e di  furore  acceso 
L’alza  sul  petto,  e tira  indietro  il  passo, 

E sull’  orlo  del  muro  il  tien  sospeso  ; 

Indi  si  lancia  a precipizio  a basso. 

Gesù  chiama  per  aria  in  suo  sussidio 
11  discendente  del  famoso  Ovidio.  5 

11. 

Giù  nella  fossa  in  loco  assai  ■ profondo 
Giaceva  a piè  dell’  assalite  mura 
Una  gran  massa  di  pantano  immondo, 

E di  fracido  stabbio  e di  bruttura: 

Quivi  caddero  enlrambo,  e andaro  al  fondo; 

E d’ abito  mutati  c d|  figura  , 

Tornar  senz’altro  danno  a rivedere 
L’almo  splendor  delle  celesti  sfere.  , 

12. 

E di  nuovo^correan  per  azzuffarsi, 

Come  due  verri  d’ira  e d’odio  ardenti  6 
Corron  nella  belletta  ad  affrontarsi 
Con  dispettosi  grifi  c torti  denti. 

Ma  i soldati  potteschi  intorno  sparsi 

" Furon  lor  sopra  a quel  ficr  atto  intenti, 

E dalle  man  del  vincitore  altero 
Trasscr  Nasidio  vivo  c prigioniero. 

13. 

Fu  condotto  Nasidio  innanzi  al  Fotta, 

Che  lo  fece  castrar  subitamente 
Per  ricordanza  della  fede  rotta, 

E per  esempio  alla  futura  gente; 

Ed  alla  cima  del  gran  naso,  a un’otta. 

Con  un  filo  d’acciar  fatto  rovente 
Gli  fc’ attaccarceli  testimoni  freschi 
De’ mal  sortiti  suoi  tiri  furbeschi. 
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14. 

La  faaiìdicra  frattanto  era  spiegata. 

Che  Ramberto  al  salir  trasse  con  esso,  i 

Da  Baltislino  e da  Sandrin  guardata^  j 

£ da  molti  altri  cho  salirò  appresso.  i 

Ma  contesa  in  quel  luogo  era  l’ entrata  | 

Dall'  inimico  stuol  sì  folto  e spesso,  | 

Che  quivi  si  fàcea  tutta  la  guerra. 

Nè  si  potea  calar  giù  nella  terra. 

15. 

Ed  ecco  in  su  la  fossa  al  gran  Voluce 
Improvvisa  apparir  la  Dea  d’  Amore, 

Chiusa  d’un  nembo  (i’or,  cinta  di  luce. 

Ed  inQammargli  alla  battaglia  il  core. 

Preso  gli  mostra  il  miserabil  duce, 

£ r inimico  stuol  pien  di  terrore 
Tutto  rivolto  alia  bandiera  alzata, 

E la  vicina  porta  abbandonata. 

16. 

Al  magnanimo  cor  basta  sol  questo, 

E l’usato  valor  dentro  raccende. 

Volge  Io  sguardo  a' suoi  soldati  presto, 

E seco  il  fior  de’ più  lodati  prende. 

Corre  alia  porta;  e ne’  compagni  è desto 
Emulo  arder  eh’  agli  animi  s’ apprendo  : 

Onde  Folco,  Attolino,  e Bagarotto 
Corrono  aneli’  essi,  e fanno  agli  altri  motto. 

17. 

Egli  infiammato  di  feroce  sdegno 
Sta  sulla  soglia  minacciando  morte, 

E con  una  bipenne  il  duro  legno 
Percuote,  e risonar  fa  l’alte  porte. 

Mettono  gli  altri  un  ariete  a segno, 

E ’l  sospingon  con  impeto  sì  forte. 

Che  già  r imposte  e le  bandelle  sono 
Tutte  allentate,  e ne  rimbomba  il  suono. 
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18. 

Quei  pochi  eh’  ivi  in  guardia  eran  fermati 
Lanciano  Sassi,  e mettono  puntelli^ 

E di  paura  afflìtti  e sconcacati 
Vanno  miranda  a questi  buchi  c a quelli  : 
Ma  dui  fiero  cozzar  rotti  c spezzati 
Già  cadono  le  spranghe  c i chiavistelli, 

E Volucc  dai  gangheri  a fracasso 
Getta  la  porta  tutt’a  un  tempo  a basso. 

19. 

Come  al  cader  di  quella  sacra  avviene, 

Che  ad  ogni  cinque  lustri  apre  il  gran  Padre, 
Quando  la  gente  di  lodtan  sen  viene 
A Roma  a riverir  l’antica  Madre;  *’  ' 

Che  non  giovau  le  sbarre  e le  catene 
A trattener  le  peregrine  squadre. 
Ch’inondano  a diluvio:  e chi  s’ari'csta, 

Lo  soffoga  la  turba  e lo  calpesta; 

20, 

Tate,  al  cader  delle  nemiche  porte, 

L’ impetuosa  turba  inonda  e passa  ; 

E di  pianto,  d’ orror,  di  sangue  o morte 
Ogni  cosa  al  passar  confusa  lassa.  ' 

Il  feroce  c l’ imbelle  ad  una  sorte 
Cade:  ogn’ incontro  il  vincilor  fracassa. 
Fugge  il  vinto,  e s’appiatta;  o Tarmi  cede, 
E s’ inginocchia  a domandar  mercede. 

21.' 

Ma  non  trova  mercè,  nè  cortesia, 

E in  van  s’ inchina,  e in  van  la  vita  chietfe. 
Il  Potta  vuol  che  Castelfranco  sia 
Esempio  eterno  a non  mancar  di  fede. 
Furore  ha  luogo,  ogni  pietà  s’oblia: 
Veggonsi  in  ogni  parte  incendj  e prede; 

E cade  in  poca  cenere  un  castello. 

Di  cui  non  era  in  Lombardia  il  più  bclol. 
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22. 

E già  sulle  mine  il  vincitore  ' '■ 

Dal  lungo  faticar  stanco  sedea; 

V Quand’  ecco  di  lontan  s’ udì  un  rumore, 

Che  rimbombar  d’ intorno  il  pian  facea  ; 

Venia  il  ^ampo  nemico  a gran  furore, 

Chè  ’l  periglio  de’  suoi  giù  inteso  avea  ; 

Ed  era  quel  che  la  foresta  e i lidi 
Fca  risonar  di  trombe  e corni  e gridi. 

23. 

Musa,,  tu  che  cantasti  i fatti  egregi 

Del  re  de’ Topi  e delle  Rane  antiche,  $ 

Sì  che  ne  sono  ancor  fioriti  i fregi 
Là  per  le  piagge  d’ .Elicona  apriche; 

Tu  dimmi  i nomi  e la  possanza  e i pregi 
Delie  superbe  nazTon  nemiche, 
eh’ uniron>r  armi  a danno  ed  a ruina 
Della  Città  della  salciccia  fina. 

2i. 

Poscia  che  gli  apparecchi  e la  contesa 
Di  Bologna  la -fama  intorno  sparse. 

Trasse  il  desio  di  così  degna  •impresa 
Quattordici  città  seco  ad  arraarse.  • 9 

Tremò  l’impero,  e invigorì  la  Chiesa; 

Sentì  l’ Italia  in  freddo  giel  cangiarsc; 

E credo  che’l  soldan  de’ Mammalucchi  10 
Ne  mandasse  ragguaglio  al  re  de’ Cucchi. 

25. 

Il  papa  ch’era  padre  e protettore  11 

Della  parte  de’  Guelfi  e della  Chiesa  ; 

Avendo  udito  in  Francia  il  gran  remore 
E la  cagion  di  sì  crude!  contesa. 

Per  aggiungere  a’ suoi  fede  e valore,  . 

S'pedì  subito  nunzio  a quell’ impresa. 

Da  Vienna,  un  suo  domestico  prelato, 

Che  monsignor  Querenghi  era  nomato. 
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26. 

Questi  era  in  varie  lingue  uom  principale. 

Poeta  singoiar  tosco  c latino, 

Grand’ ora tor,  filosofo  morale, 

E tutto  a mente  avea  sant’ Agostino. 

MaMl  papa  non  lo  fece  cardinale. 

Che  ’n  sospetto  gli  entrò  di  Ghibellino,' 

Dopo  ch’ei  ritornò  di  nunziatura; 

E perdè  la  fatica  c la  ventura. 

27. 

Nocquegli  ancora  Tesser  padovano 
Suddito  d’Ezzelin,  bench’ innocente  ; 12 

?lon  volendo  il  pontefice  romano 
Aver  fede  ad  alcun  di  quella  gente. 

Ala  certo  ei  fu  prelato  e cortigiano 
Fra  gli  altri  in  quell’età  molto  eminente: 

£ dallo  sprezzo  d’uom  sì  saggio  e prode 
li  papa  non  ritirasse  alcuna  lode. 

28. 

Egli  partì  da  Vienna  in  sulle  poste, 

E nel  passar  dell’  Alpi  a un  ponte  rotto, 

11  perfido  cavai  per  certe  coste  13 

Lasciò  cadérsi,  e non  gli  fece  motto; 

Anzi  da  discortese  e bestia  d’oste 
Stava  di  sopra,  e monsignor  di  sotto  : 

Onde  la  nunziatura  indi  levala 
Con  malaugurio  fu  mezzo  spallata. 

29. 

Quivi  ei  montò  in  lettiga;  c seguitando 
Con  una  spalla  fuor  d’architettura, 

Giunse  appunto  a Bologna  il  giorno,  quando 
L’  esercito  uscia  fuora  alla  ventura. 

Si  fe’  porre  il  rocchetto,  in  arrivando, 

Da  don  Santi,  e salì  sopra  le  mura  li 

Dove  alT  uscir  della  città,  le  schiere 
Chinavano  a’ suoi  piè  lance  e bandiere. 
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30. 

Ed  egli  con  la  man  sovra  1 campioni 
Dell’  amica  assemblea,  tulio  cortese. 
Trinciava  certe  benedizioni. 

Che  pigliavano  un  miglio  di  paese. 
Quando  la  gente  vide  quei  crocioni, 
Subito  le  ginocchia  in  terra  stese. 
Gridando:  Viva  il  Papa,  e Bonsignorc, 

E muoia  Federigo  Impcradore 

31. 

jMa  perchè  la  man  destra  avea  fasciata, 

£ gli  beuedicea  con  la  mancina, 

Fu  scritto  al  papa,  eh’  egli  avea  mandata 
Una  persona  marcia  ghibellina. 

Or  basta;  in  ordinanza  usciva  armata 
Xa  gente;  e prima  fu  la  Perugina, 
Tremila  che  mandati  avea  la  Chiesa 
Col  capitan  Paulucci  a quell’impresa. 

32. 

Questi  di  cortigian  fatto  soldato 
Disertò  gli  Ugonotti  e i Calvinisti, 

Fe’ vermiglia  la  Schelda,  indi  passato 
In  Francia  guerreggiò  co’ Navarristi: 
Navigò  nel  Danubio;  e al  fin  voltalo 
In  occidente  a più  sublimi  acquisti. 

Fra  i monti  Pirenei  passò  in  Ispagna, 

E riportò  per  mar  guanti  d’Ocagna. 

33. 

L’  armatura  dorata  c rilucente. 

Con  sopravveste  avea  caiigianle  c varia; 

E camminava  sì  leggiadramente, 

Cile  parca  cb’  ci  ballasse  una  ca  laria. 
Disperata  guidava  c altera  gente. 

Che  la  fortuna  amica  c la  contraria 
Egualmente  disprezzo,  c si  diletta 
Sol  di  sangue,  di  morte,  c di  vendetta. 
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34. 

Seguili  r insegna  di  Milano,  e avea 
Gran  gente  in  su  le  scarpe  e’n  su  le  selle, 

Ch’  ovunque  il  guardo  di  lontan  volgca, 
Rinearava  le  trippe  e le  frittelle. 

Sei  mila  paccliiarotti  a piè  reggea  16 

.Marione  di  Marmotta  Tagliapelle. 

Mille  cavalli  avean  per  capitani 
Galeazzo  e Martin  de’Torriani. 

33. 

La  terza  insegna  fu  de’  Fiorentini 
Con  cinque  mila  tra  cavalli  c fanti'. 

Che  conduccano  Anton  Francesco  Dini, 

E .\vcrardo  di  Baccio  Gavalcanli. 

Non  s’ usavano  starne  e marzolini. 

Nò  polli  d’ India  allor,  nè  vin  di  Chianti  ; 

Ma  le  lor  vittuaglic  cran  caciolc,  17 

Noci  e castagne,  e sorbe  secche  al  sole. 

36. 

E di  queste  n’  avean  con  le  bigonce 
Mille  asinelli  al  dipartir  carcati, 

Acciò  per  quelle  strade  alpestre  e sconce 
Non  patisser  di  fame  i lor  soldati. 

Ma  le  some  coperte  in  guisa  e conce 
Avean  con  panni  d’  un  color  segnati. 

Che  facean  di  lontan  mostra  pomposa  ' 

Di  salmeria  superba  e preziosa.  * 18 

57. 

Ma  più  di  queste  numerosa  molto 

La  quarta  schiera,  e bella  in  vista  uscia. 

La  gran  Donna  del  Po  tutto  raccolto  19 

Quivi  di  sua  milizia  il  fiore  avia. 

La  ricca  gioventù  superba  in  volto. 

Di  porpora  e di  fregi  ornata  già; 

Fiammeggia  l’oro,  ondeggiano  i cimieri. 
Passano  i fanti  armati  c i cavalieri. 
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38. 

Tre  mila  i cavalier  jsono,  e ducj^tanti 

Premorì  col  piò  della  gran  madre  il  dorso: 
Maurclio  Turchi  è il  capitan  de’  fanti, 

E de’ cavalli  il  Bevilacqua  Dorso. 

Ma  splende  sovra  questi,  c sovra  quanti 
Vengono  di  Bologna  al  gran  soccorso, 

Il  magnanimo  cor  di  Salingucrra, 

Che  fa  del  nome  suo  tremar  la  terra. 

39. 

Occupata  di  fresco  avea  Ferrara  ^ 

Salingucrra,  e nemico  era  alla  Chiesa:  20 

Ma  i Petronj  I’  avean  solo  per  gara 
Tratto  con  larghi  doni  in  lor  difesa. 

Il  Nunzio  che  sapea  la  cosa  chiara,, 

Tenne  sopra  di  lui  la  man  sospesa: 

Lasciò  passarlo,  e poi  segnò  la  croce  ; 

Ma  se  n’  avvide  e rise  il  cor  feroce. 

AO. 

Ha  seco  il  flor,  della  Romagna,  bassa. 

Che  volontaria  segue  i segni  suoi  : 

Lugo,  Bagnacavallo,  Argenta  e Massa,  21 
Cotognola  c Barhian  madri  d’  croi. 

Questa  gente  con  l’altra  unita  passa. 

Ma  sua  chiara  virtù  la, scevra  poi. 

É ’l  capitan  che  la  conduce  a piede,' 

Facco  Milani,  uom  d’ incorrotta  fede. 

Al. 

Ravenna  c Cervia,  sotto  una  bandiera,.  22 
Seguono  i Ferraresi  a mano  a mano. 

Di  lance  e spiedi  armate  alia  leggiera, 

E Guido  da  Polenta, è il  Capitano.  , . ' 

Di  Cervia  sol  la  numerosa  schiera  . : ' 

Polca  ingombrar  per  molte  miglia  il  piano, 

Se  non  spargeano  1’  aria  c ’l  sito  immondo 
I cittadini  suoi  per  tutto  il  mondo. 
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i2. 

Passano  in  ordinanza  I fanti  armati  ; 

Poscia  di  cavalier  segue  un  drappello  : 
Due  mila  a piò,  trecento  incavallati 
(VoeaboI  fiorentino  antico  e bello). 

Va  pomposo  il  signor  de’  Ravennati 
Sopra  un  nobil  corsier  di  pel  morello, 
Stellato  in  fronte,  che  col  piè  balzano 
Par  che  misuri  a passi  e salti  il  piano. 

43. 

Rimini  vien  con  la  bandiera  sesta; 

Guida  mille  cavalli  e mille  fanti 
Il  secondo  fìgliuol  del  Malatesta, 

Esempio  noto  agl’infelici  amanti. 

11  giovinetto  nella  faccia  mesta, 

E ne’ pallidi  suoi  vaghi  sembianti 
Porta  quasi  scolpita  e figurata 
La  fiamma  che  l’ ardea  per  la  cognata. 

44. 

Halli  donata  al  dipartir  Francesca 
L’aurea  catena  a cui  la  spada  appende: 
La  va  mirando  il  misero,  e rinfresca 
Quel  foco  ognor,  che  l’anima  gli  accende. 
Quanto  cerca  fuggir,  tanto  s’invesca; 

E’I  suo  cieco  furore  in  van  riprende, 

Che  già  sulla  ragione  è fatto  donno, 

Nè  distonarlo  orna!  consigli  il  ponno. 

45. 

Perchè,  donna  (dicea)  di  questo  core, 
Legarmi  di  tua  man  di  più  catene  ? 

Non  stringevano  assai  quelle  onde  Amore 
Delle  bellezze  tue  preso  mi  tiene? 

Ma  tu  forse  notasti  il  mio  furore. 
Dissimulando  il  mal  che  da  te  viene: 
Furore  è il  mio,  non  nego  il  mio  difetto  ; 
Ma  mi  traesti  tu  dell’  intelletto. 


'J 
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, 46. 

Tu  co’ begli  occhi  tuoi  speranza  desti  ' • ••* 

Alla  fiamma  d’amor  viva  e cocente, 

Che  sfavillar  da  questi  mici  scorgesti, 

E chiederli  pietà  del  cor  languente. 

Ma,  lasso!  che  vo  io  torcendo  in  questi 
Vani  pcnsicr  l’innamorata  mente, 

E sinistrando  il  caro  pegno  amato,  24 

Che  da  sì  nohil  petto  in  don  m’ò  dato? 

47. 

Bella  della  mia  donna  c ricca  spoglia. 

Che  donata  da  lei  meco  ten  vieni. 

Acciocché  dal  suo  amor  non  mi  discioglia, 

E mi  leghi  in  più  nodi  e m*  incateni  ^ 

Tu  airai  refrigerio  alla  mia  doglia. 

Tu  sarai  nuovo  pegno  alle  mie  speni. 

La  bacia  e la  ribacia  in  questi  accenti, 

E va  seco  sfogando  i suoi  tormenti. 

48. 

Passa  il  giovine  amante;  e dopo  lui 
La  gente  di  Faenza  arriva  e passa. 

Tutti  son  cavalier,  fuora'che  dui  25 

Staffieri  a piè  dei  capitan  Fracassa. 

Del  buon  sangue  Manfredo  era  costui, 

Gnor  di  quell’età  cadente  e bassa. 

Seccnto  ha  seco;  e cento,  i più  garbati, 

Di  maiolica  fina  erano  armati. 

49. 

Indi  Cesena  vien  sotto  l’ impero 
Di  Mainardo  d*  Ircon  da  Susinana , 26 

Che  s’è  fatto  signor,  di  condottiero. 

Di  gente  disperata,  empia  e scherana.  27 
Ottocento  pedoni  ha  seco  il  fero. 

Usati  a vita  faticosa  e strana. 

Non  ha  cavalleria;  ma  i fanti  sui 
Vagliono  più  che  i cavalieri  altrui.  • 
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50. 

La  nona  squadra  fu  degl’ Imolesi^'  i •* 

Che  da  Pietro'  Pagani  eran.  condotti» 

Mille. e cento,!lra  fanti  è*  banderesi,  28' 

Saccomanni,  |>riganti  e stradiotti. 

Dopo  questi  veniano  i Forlivesi , 

Dagli  Ordclaffi  in  servitù  ridotti. 

^Scarpetta  di  condurgli  ebbe  l’onore,  ■ 

Che  dagli,  altri  fratelli  era  il  maggiore. 

Forlimpopoli  segue,  allor  cittade 
Non  men  delle  vicine  illustre,  c : degna. 

Sinibaldo,  il  fratei  minor  d’ etadb, 

Regge  la  schiera  sua  sott’ altra  insegna.' 

Sono  ottocento  armati  d’archi  e spade:*-  i'‘ 

Mille  son  gli  altri;  e vanno  alla  rassegna^  ' ' 

Distinti  in  guisa,  che  distinta  splende  - ‘ 

La  gara  che  fra  lor  gli  animi  accende. 

52. 

Con  la  gente  di  Fano  a tergo  a questa 
Sagramoro  Bicordi  il  Nunzio  inchina, 

E guida  mille  fanti  alia  foresta 

Usati  a corseggiar  .quella  marina.  ' - 

Allo  scettro  ubbidian  del  Malatesta  <r  ' 

Pesaro,  Fossombruno,  e la  vicina  '>  i « 

Senigaglia;  e passar  eoa  la  bandiera 
Di  Paulo  dianzi  entro,  la  .sesta  schiera. 

53. 

Poiché  fu  di  Romagna  il  flor.  passato,  . i 
Ecco  il  carroccio  uscir  fuor  della  porta,  29 
Tutto  coperto  d’or,  tutto  fregiato  . 

Di  spoglie  e di  trofei  di  gente  morta.  . 

Lo  stendardo  maggior  quivi  è spiegato, 

E cento  cavalier  gli  fanno  scorta,  '■ 

Fra  gli  altri,  di  valor  chiaro  e sovrano; 

E'Tognon  Lambertazzi  è il  capitano 

Di_ iOgls 
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54. 

Dodici  buoi  d’insolita  grandezza 
li  tirano  a tre  ghioghi;  c di  vermiglia 
Seta  hanno  la  coperta  e la  cavezza, 

Le  sottogole,  e i fiocchi  in  sulle  ciglia. 

Il  Pretor  di  Bologna  in  grande  altezza 
Sopra  vi  siede  e intorno  ha  la  famiglia 
Tutta  ornata  a livrea  purpurea  e gialla. 

Con  balestre  da  leva  e ronche  in  spaila. 

55. 

Nomato  era  costui  Filippo  Ugone,  30 

Broscian  di  quei  dalla  gorgiera  doppia, 

E di  broccato  indosso  avea  un  robone, 

Che  stridca  come  sgretolata  stoppia. 
Secondavano  il  carro  e’I  gonfalone 
Quattrocento  barbute  a coppia  a coppia 
Co’  cavalli  bardati  infino  a terra, 

Ch’avca  mandate  Brescia  a quella  guerra. 

56. 

Seguiva  il  battaglion  dopo  costoro. 

De’  pelronici  fanti  e l’ apparecchio. 

Eran  ventiseimila  ; e ’l  duca  loro 
Il  buon  conte  Romeo  Pepoli  vecchio, 

Avea  r armi  d’  argento  a scacchi  d’ oro 
Fregiate;  e Braccalon  da  Gasalccchio 
Col  braccio  manco  e con  la  spaila  destra 
Gli  portava  lo  scudo  c la  balestra. 

57. 

Finita  di  passar  la  fanteria, 

Passarono  i cavalli  in  ,tre  squadroni 
Guidati  da  Bigon  di  Geremia, 

Ch’era  in  Bologna,  in  quell’età,  de’  buoni; 

E da  due  figli  del  Malvezzo  Elia 
Periiito  e Periteo,  che  fra  i campioni 
Del  pctronico  stuol  più  illustri  e chiari 
Risplendean  gloriosi  c senza  pari. 

La  Secchia 
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38. 

Usciti  in  anni  alla  campagna  quanti 
PctronJ  e Romagnoli  avea  la  terra, 
Marciar  le  schiere;  e sotto  miglia  aranti 
Presero  alloggio,  al  solito  di  guerra. 

Indi  tosto  eh’  al  re  de’  lumi  erranti 
Le  lìncstre  del  ciel  1’  alba  disserra,  • 

Al  suon  di  mille  trombe  al  mattutino, 
Fresco  tornò  l’esercito  in  cammino. 

39. 

Nè  molto  andò  che  da  div'ersi  intese 
La  nuova  elio  tornea  di  Castelfranco. 
Tosto  le  squadre  in  ordinanze  estese 
Per  giugner  sopra  l’ inimico  stanco. 

Il  destro  corno  Salinguerra  prese; 
Ritennero  i Pelronj  il  Iato  manco, 
Presaghi  che  il  valor  tedesco  e sardo 
Dovea  quivi  pugnar  col  re  gagliardo. 

60. 

Con  Salinguerra  a destra  i Fiorentini 
Giunsero  l’ ordinanze  e i Milanesi, 

E la  squadra  con  lor  de’ Perugini, 

E la  cavalleria  de’  Riminesi  : 

11  signor  di  Ravenna  e i Faentini, 

Fano,  Imola,  Cesena  e i Forlivesi, 
Pesaro,  Fossombruno  e Sinigaglia 
II  mezzo  ritcìican  della  battaglia. 

Gl. 

Il  carroccio  restò,  cora’  era  usanza 
Tra  i Bolognesi,  appo  il  sinistro  corno. 
Con  molti  cavalier  di  gran  possanza, 

E gente  a piede  e macchine  d’intorno, 
indi  si  mosse  il  <!ampo  in  ordinanza, 

E giunse  che  drizzava  al  mozzo  giorno 
Febo  i cavalli,  all’inimico  a fronte. 
Rintronando  di  gridi  il  piano  c ’l  monte. 
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62. 

Dall’altra  parte  i Gemigiiani  usciti 
Di  Castelfranco  alla  battaglia  in  fretta, 

Col  magnanimo  re  de’ Sardi  uniti 
Fermar  l’ insegne  a tiro  di  saetta  : 

E posti  in  fronte  i più  feroei  e arditi, 

Slargare  i fianchi  all’  ordinanza  stretta. 

Per  non  esser  rinchiusi  e circondati 
Dal  numero  maggior  di  tanti  armati. 

. 65. 

A manca  man,  dove  un  torrente  stagna, 

Con  quattro  mila  suoi  mangiafagioli 
Stava  Bosio  Duara  alla  campagna; 

Nè  seco  aveva  i Cremonesi  soli. 

Ma  quanti  scesi  giù  dalla  montagna 
Eran  mazzamarroni  in  varj  stuoli:  31 

E la  cavalleria  del  buon  Manfredi 
Copriva  i fianchi  della  gente  a piedi. 

6i. 

Ma  incontro  all’  austro  era  nel  destro  corno 
La  bandiera  reai  d’  Enzio  spiegata, 

E Garfagnana  seco,  e quivi  intorno 
La  milizia  del  pian  tutta  schierata. 

Regiamente  pomposo  era,  quel  giorno. 

Di  sopravvesta  bianca  e ricamata 
D’ aquile  d’ oro  il  re,  con  un  cimiero 
Di  piume  bianche,  e sopra  un  gran  corsiero. 

65. 

Diciannov’ anni  il  giovane  reale 
Non  compie  ancora,  ed  è mezzo  gigante. 

Bionda  ha  la  chioma:  c ’n  tutto  il  campo  eguale 
Non  trova  di  valor  nè  di  sembiante; 

Se  maneggia  destricr,  se  avventa  strale. 

Se  movo  al  corso  le  veloci  piante. 

Se  con  la  spada  o con  la  lancia  fiede, 

Sia  in  giostra  o sia  in  battaglia , ogn’altro  eccede. 
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/ 66. 

Giva  intorno  esortando  in  ogni  lato 
A ben  morir  que’  poveri  villani. 

Ma  il  Fotta  in  mezzo  alla  battaglia  armalo,  , 
D’ ira  e di  rabbia  si  mordca  le  mani, 

Di  non  trovarsi  allor  Gherardo  allato; 

E consegnando  a Tommasin  Gorzani  52 

I Germignani  a piò,  con  cambio  secco 
In  luogo  del  coltcl  mcttea  uno  stecco. 
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Mote  al  t 'auto  <(|aliito. 

1 11  Duara  o Ducra,  come  lo  chiama  Dante  e.  XXXllj, 
signor  di  Cremona,  fu  veramente  allora  in  aiuto  de’  Modanesi, 
e vi  rimase  prigione.  (Sigon.  , De  11.  [tal.  , lib.  XIXJ. 

2 La  corona  murale,  che  dai  Romani  si  dava  in  premio  al 
primo  che  giunto  fosse  a compire  una  intrapresa  difficile, 
quivi  dal  podestà  di  Modena  è convertila  in  contanti. 

3 Questi  è Pasquin  Ferrari  architetto  maggiore  de’ ferra- 
menti, di  cui  si  paria  al  canto  111. 

4 Archimede  Siracusano  fu  geometra  famosissimo.  Delie  in- 
gegnose invenzioni  di  questo  matematico  celeberrimo  a difesa 
della  sua  patria  assediata  e combattuta  dall’  anni  Romane 
sotto  Marcello , oltre  Plutarco , ne  i)arlò  onorevolmente  Livio 
nel  lib.  24  della  sua  Storia, 

5 II  capitano  di  Castelfranco  per  lo  straordinario  naso  di 
cui  parlò  il  poeta  nel  canto  IV,  sest.  9,  è qui  chiamato  discen- 
dente d’ Ovidio,  che  fu  della  famiglia  de’  Nasoni. 

6 Verro  vien  detto  il  porco  non  castrato.  Belletta  è quel 
fango  formato  dalla  posatura  dell’  acqua  torba. 

7 Allude  l’autore  alla  porta  santa  che  si  apre  la  vigilia  del 
Natale;  nel  qual  giorno  comincia  il  giubileo  istituito  ^a  Bo- 
nifazio Vili  l’anno  1300  che  ordinò  doversi  aprire  ogni  cen- 
t’  anni-  Clemente  VI  lo  ridusse  ad  ogni  50  ad  imitazione  di 
quello  istituito  da  Mosé  nel  Levìtico.  Finalmente  Paolo  11,  af- 
flnchè  tulli  i fedeli  ne  potessero  godere , io  restrinse  ad  ogni 
cinque  lustri,  ossia  ogni  25  anni. 

8 Quest’  invocazione  si  riferisce  alla  musa  d’ Omero,  che  oltre 
V Iliade  e l’Odissea  compose  un  altro  poema  assai  piacevole 
intitolalo:  Batracomiomachia , cioè  la  guerra  delle  rane  c de’ 
topi. 

La  città  della  salciccia  fina  é Modena  ; e i pizzicagnoli  si 
pregiano  di  farla  Una  e buona,  ma  vanamente. 

9 Le  quattordici  città  della  Romagna  collegato  co’  Bologno.si, 
sebbene  secondo  la  storia  non  appartengono  alla  gueri-a  presciito, 
coinè  affcnnalivamonle  asserisce  l’ autore,  ma  ad  altre,  sono 
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le  seguenti  ; Faenza^  Imola,  Porli,  Rimini,  Pesaro,  Fano,  Mi- 
lano, Brescia,  Piacenza,  Forllmpopoli,  Ce.sena,  Ravenna,  Fer- 
rara e Firenze.  Di  queste  egli  ne  tralascia  alcune,  e ve  ne  ag- 
giunge altre,  che  forse  non  vi  erano,  o non  militavano  sotto 
insegna  propria.  Per  faine  poi  il  ri.scontro  si  veda  la  pag.  120 
st.  2 di  questo  canto. 

10  Scherza  11  poeta  su  questi  due  nomi,  che  volgarmente 
in  Lombardia  signiflcano  balordi. 

11  Innocenzio  IV  pontefice  di  quei  tempi  trovavasi,  per  si- 
curezza di  sua  persona  dall’ insidie -continue  dell’ imperator 
Federigo,  in  Lione  di  Francia  fin  dalli  2 dicembre  del  1244, 
dove  si  trattenne  Ano  al  giorno  19  d’aprile  del  1251  (Pag., 
Vita  Inn.  IV).  Col  nome  poi  di  M.  Querenghi,  sebbene  non 
foss^egli  il  promotore  dell’impresa  do’ Bolognesi,  ma  il  card. 
Ottaviano  Ubaldini  legato  della  Romagna  per  la  Chiesa,  volle 
il  poeta  onorare  il  prelato  Antonio  Querengo  padovano  suo 
grand’amico  e degno  di  sommi  encomii. 

12  Ezzelino  si  fe  tiranno  di  Padova,  e fu  persecutore’ acer- 
rimo della  Chiesa  e della  parte  Guelfa. 

13  Questa  è vera  istoria,  e non  pecca  in  altro  che  in  ana- 
cronismo. JL’  accidente  occorse  a quel  buon  prelato  a Scarpe- 
ria mentre  da  Roma  andava  a Parma. 

14  SI  vuole  che  qui  il  poeta  abbia  inteso  di  D.  Santi  Conti 
suo  amico,  che  serviva  di  segretario  l’abate  Scaglia  ambascia- 
tore in  quei  tempi  del  duca  di  Savoia  alla  corte  di  Francia. 

15  1 Perugini  non  furono  a questa  guerra,  ma  il  poeta  lo 
ha  fatto  per  introdurvi  Baldassare  Paolucci,  e por  fare  la  de- 
scrizione di  quello  che  fece.  Fu  vero  che  egli  ritornando  da 
Ocagna  città  della  Casliglia  nuova  in  Spagna , famosa  per  i 
suoi  guanti,  ne  portò  agli  amici,  de’ quali  n’ebbe  un  paio 
anche  il  Tassoni.  La  Schelda  è un  fiume  del  Belgio  che  na- 
sce nel  Vermandese  in  Piccardia,  osi  scarica  nell’Oceano. 

IG  Pacchiarotti  gente  grassa  ed  atta  solo  a mangiare,  che 
la  Crusca  chiamerebbe  Pacchioni. 

17  Caciola  è una  piccola  forma  tonda  di  cacio.  Della  so- 
brietà de’ Fiorentini  di  quei  tempi  ne  parla  il  Villani  {Star. 
riormt  , lib.  VI,  c.  70,  ). 

18  Sahneria  moltitudine  di  some,  carriaggio. 

10  Per  la  gran  Donna  del  Po  s’ intende  Ferrara,  presso  alla 
iiaak  scorre  il  Po;  c cosi  la  dc.scrivono  i poeti. 
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20  li  Salingaerra  divenne  nemico  della  Chiesa  , o vogliasi 
dire  della  fazione  Guelfa,  perché  lasciatosi  sedurre  dal  suo 
cognato  Ezzelino  nel  1239,  si  gettò  nel  partito  di  Federigo  ap- 
punto in  quell’anno,  in  cui  da  Gregorio  IX  fu  scomunicato 
per  la  seconda  volta.  Questa  dichiarazione  gli  cagionò  una- 
guerra,  si  atroce,  che  in  pochi  mesi  fu  spogliato  e di  domi- 
nio e di  libertà. . 

21  Lugo  terra  grossa  e mercantile,  Bagnacavallo  castello, 
Argenta  castello  sopra  il  Po  lontano  da  Ferrara  18  miglia. 
Massa,  Cotognola  e Barbiano  terre.  Chiama  poi  quest’ ultime 
due  Madri  d’  Eroi  e per  riguardo  agli  Sforzeschi , che  erano 
della  prima,  e per  lode  di  quelli  da  Barbiano. 

22  Ravenna  città  antichissima  posta  tra  Ferrara  c Rimini. 
D’essa  fu  signore  Guido  da  Polenta  padre  della  Francesca  da 
Rimini  descrittaci  da  Dante  {Inf.,  canto  V),  e quindi  soggetto 
di  una  nuova  tragedia  del  sig.  Ulivo  Bucchi  Pisano.  La  Casa 
da  Polenta  ha  avuto  origine  da  un  piccolo  castello  così  détto 
presso  Bertinoro.  Cervia  città  presso  l’ Adriatico , lontana  da 
liavenna  15  miglia. 

23  Rimini  città  aneli’ essa  della  Romagna;  il  Malatesta  ne 
fu  signore.  Egli  ebbe  duo  figli,  Lancilotto  il  primo,  il  secondo 
Paolo:  Lancilotto  quantunque  brutto  ebbe  in  moglie  la  nomi- 
nata Francesca  di  Guido  da  Polenta  di  beltà  non  ordinaria. 
Paolo  assai  avvenente,  conversando  colla  cognata,  ebbe  la  di- 
sgrazia di  andarle  a genio,  e di  piacerle  anche  troppo.  Avve- 
dutosi Lancilotto  della  tresca  e trovatili  in  fallo,  tolse  ad 
ambiò ue  la  vita  con  un  sol  colpo. 

24  Sinistrando  vale  interpretando  sinistramente^ 

23  Accenna  quello  che  si  dice  de’ Faentini,  cioè  clie  l’ impe- 
ratore Carlo  V,  essendo  stato  mollo  onorato  da  quei  cittadini, 
nel  giungere  alla  piazza  creasse  cavalieri  tutti  quelli  che  vi 
si  trovarono,  dicendo  omnes  estate  Equites.  Perciò  i Faen- 
tini quasi  tutti  si  chiamano  cavalieri. 

Il  nome  del  loro  capitano  della  famiglia  dei  Manfredi» pare 
che  sia  inventato  dal  poeta,  non  essendomi  riuscito  di  ritro- 
varlo in  niun  tempo  nella  medesima.  È vero  per  altro  che  i 
Manfredi  aLterapo  della  battaglia  a Fossalto  erano  signori  di 
Faenza,  onde  può  ragionevolmente  congetturarsi,  che  sotto 
quel  nome  abbia  voluto  l’ autore  ^.decantar  | qualcuno  della 
stessa  casa.  I Faentini  poi  furono  i primiiche  introdusscrolin 
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Italia  la  maiolica,  cosi  desia  dall’isola  di  Maiorica  (Villani 
Gio.,  Ist.  Fior.,  1.  IV,  cap.  30). 

26  Mainardo  da  Susinana  fu  veramente  tiranno  di  Cesena, 
come  Pietro  Pagano  d’ Imola,  e gli  Ordelafl  di  Forlì  e Forlimpo- 

,poli.  (Villani  Gio.,  Op.  C , lib.  VII,  c.  148). 

27  Ge,nte  scherana,  vale  facinorosa. 

28  Banderesi,  che  hanno  la  banda,  segno  d’  una  sorta  di  ca- 
valleria, di  cui  vedi  i Dep.  (Decam.,  111). 

29  Carroccio,  l primi  che  usassero  il  carroccio  furono  i 
Milanesi.  Era  un  gran  carro  tirato  da  molte  paia  di  buoi, 
dove  si  melieano  tutte  le  insegne , quando  si  combatteva , e 
dove  si  ricoveravano  i feriti  sotto  la  guardia  di  una  grossa 
banda  di  soldati  i più  valorosi  del  campo. 

30  Questo  FilipjK)  Ugone  da  Brescia  fu  veramente  allora  po- 
destà di  Bologna,  e condottiero  del  popolo  in  quella  giornata. 
Qui  il  Poeta  piglia  gorgiera  per  gozzo;  perciocché  di  Brescia 
nàscono  gli  uomini  non  solamente  gozzuti,  ma  spesso  con  dop- 
pio gozzo. 

31  Mazzamarroni,  significa  Io  stesso,  che  wianpiamarroni; 
perciocché  i montanari  ne  sogliono  distruggere  e mangiare 
una  grande  quantità.  È voce  che  l’usò  anche  il  Boccaccio. 
Cosi  chiamò  eziandio  i Cremonesi  Mangiafagioli. 

32  Questo  Tomtnasino  Gorzani  fu  uno  de' capitani  del  po- 
polo Modenese  in  quella  guerra,  e vi  rimase  prigioniero  in- 
sieme col  re  Enzìo. 
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CANTO  SESTO. 


ARGOMENTO. 

S’aecozzano  i due  campi;  e Salingucrra 
A destra  i suoi  cantra  i nemici  oppone. 

Enzio  il  sinistro  corno  apre,  ed  atterra 
Il  Pretore,  il  Carroccio,  e ’l  Gonfalone; 

Ma  da’  suoi  poscia  abbandonato  in  guerra. 

Resta  de’  Bolognesi  al  fin  prigione. 

Fa  gran  prove  Perinto;  e s’apprcsenta 
Bacco  orribile  al  Polla,  e lo  sgomenta. 

i. 

Sovra  Parco  del  ciel  col  sole  in  fronte 
Partiva  Astrea  con  le  bilance  il  giorno;  1 
Quando  i due  campi  già  condotti  a fronte, 
Mossero  a un  tempo  l’uno  c l’altro  corno. 
Rintronaron  le  valli,  il  piano  e ’l  monte, 

Gli  argini  tutti  c la  foresta  intorno; 

Mugghiar  le  selve  e ’l  fiume  indi  vicino,' 

E le  balze  tremar  dell’Appcnnino. 

La  Secchia.  13 
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2. 

Qvial  su  lo  stretto  ove  H (ìgliuol  di  Giove  2 
Divise  rOcean  dal  nostro  mare, 

Se  l’uno  e l’altro  la  tempesta  move,  , 

Tansi  Tonde  superbe  acC  incontrare, 

Cadono  infrante,  c valle  orribil,  dove 
Dianzi  eran  monti,  e spaventosa  appare. 

Trema  il  lido,  arde  il  ciel,  tuonano  i lampi 
Tal  fu  il  cozzar  de’duc  famosi  campi. 

3. 

Offuscò  il  cielo,  ai  rai  del  sol  fe’  scorno 
Il  grandinar  delle  saette  sparte. 

Chi  si  ricorda  aver  veduto,  il  giorno 
Del  protettor  della  città  di  Marte, 

Dall’  alta  molle  d’Adriano  intorno 
Cader  nembi  di  razzi  in  ogni  parte; 

Pensi  che  fosse  ancor  più  denso  il  velo 
Della  pioggia  eh’  allor  cadde  dal  cielo. 

4. 

Al  frangersi  dell’  aste,  al  gran  fracasso 
Dell’incontro  dell’ armi  e de’  cavalli, 

Sembran  tutte  cader  le  selve  a basso 
Svelte  dalTAlpi,  c risonar  le  valli. 

Più  non  appar  da  lato  alcuno  il  passo, 
Fuggono  le  distanze  e gl’ intervalli; 

E son  già  i prati  e le  campagne  amene 
Di  morte  c di  terror  tutte  ripiene. 

5. 

Or  preme  e incalza,  or  torna  indietro  il  piede- 
Questa  ordinanza  e quella;  e dove  inchina 
Una  schiera,  talor  l’altra  succede, 

E ripara  in  altrui  la  sua  ruina. 
indi  torna  la  prima,  e l’altra  cede. 

Come  parte  e ritorna  onda  marina. 

Van  quinci  e quindi,  i capitani  accorti 
Spingendo  i vili,  e rinfrancando  i forti. 
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6. 

Ah,  dicea  Salinguerra,  uomini  vani, 

Che  gite  armati  sol  per  ornamento,  • • 

Ove  sono  le  spade,  ove  le  mani. 

Ove  il  cor  generoso,  e l’ ardimento  ? 

Se  vi  fanno  tremar  questi  villani 
Rozzi,  senz’armi  e senza  esperimento, 

Come  potrò  sperar  eh’  oggi  vi  mova 
Desio  di  fama  a più  iodata  prova  ? 

7. 

Questa  è la  via,  dove  alla  gloria  vassi: 

Chi  ha  spirito  d’onor  mi  segua  appresso; 

Ecco  v’apro  il  sentiero;  ora  vedrassi 
Chi  avrà  desio  d’immortalar  sè  stesso. 

Cosi  parla  il  feroce;  e volge  i passi  > - 
Dove  il  nemico  stuol  vede  più  spesso. 

Urta  il  cavai,  la  lancia  abbassa,  e pare 
Un  vento  fier  che  spinga  indietro  il  rotare. 

8. 

Qual  ferito  nel  petto,  e qual  nel  volto 
Fa  r incontro  cader  dell’  asta  dura  : 

Si  dirada  d’intorno  il  popol  folto; 

Ognun  scansa,  che  può,  sua  ria  ventura. 
Scontra  Stefano  e Ghino:  e al  primo,  collo 
Nell’occhio  destro,  il  ciel  ratto  s’oscura; 

Cade  r altro  passato  alla  gorgiera. 

Indi  uccide  Brandam  dalla  Baschiera. 

9. 

Aperta  avea  la  temeraria  bocca 
Brandano  appunto  ad*  oltraggiar  quel  forte  ; 
Quando  il  ferro  crudel  giugno,  o l’ imbrocca 
Tra  denti  e denti,  o lo  conduce  a morte. 
Ricovra  l’asta  il  valoroso,  e tocca 
Alla  cima  dell’elmo  Ilario  Corte, 

Giovine  irresoluto  e spensierato, 

E ’l  fa  cader  disteso  in  un>  fossato. 
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10. 

Non  lungo  il  conte  di  Culagna  Vede 
Pomposo  d’armi,  e di  bei  fregi  hltero  : 

E come  ardito  c poderoso  il  crede, 

Gli  sprona  incontra  con  sembiante  fiero. 

Ma  il  conte  lesto  si  rilancia  a piede, 

E si  ripara  dietro  il  suo  destriero  : 

Trascorre  l’ asta  ; ed  ei  subito  s’ alza, 

Tocca  appena  la  staffa,  e ’n  sella  balza. 

11. 

Chi  vide  scimia  alla  percossa  infesta 
D’importuno  fanciul  ratta  involarsi,  , 

Indi  tornar  d’  un  salto  agile  e presta, 

Passato  il  colpo,  e alla  finestra  farsi , 

Pensi  che  contro  a quella  lancia  in  resta 
Tal  rassembrasse  il  conte  all’ abbassarsi, . 

E tale  a risalir  giusto  a pennello 

Tutto  in  un  tempo,  e non  parer  più  quello. 

12. 

E rivoltato  a Bernardin  Manetta, 

Che  ’l  rimirava,  e s’era  mosso  a riso. 

Affé,  dicea,  che  l’ho  giocata  netta,  . , 

Che  colui  non  mi  colga  aU’improvviso. 
lo  dismontai  per  orinare  in  fretta , 

■ E ’l  fellon,  che  si  stava  in  sull’  avviso, 

M’  avca  spinto  il  destrier  per  fianco  addosso  ; 
Ma  guai  a lui  se  riscontrar  lo  posso. 

13. 

Cosi  dicendo,  a man  sinistra  torse, 

Dove  spigneano  innanzi  i Fiorentini, 
Credendo  uscir  della  battaglia  forse; 

Ma  quando  vide  Anton  Francesco  Dini 
Da  quella  parte  co’ cavalli  opporse. 

Rivolto  ai  suoi  soldati,  e a’ suoi  vicini: 
Ritiriamci,  dicea,  da  questo  sito, 

Ch’  è troppo  aperto,  è non  è ben  partito. 
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14. 

Roidano  che  l’udì /si  voltò  ratto,  , 

E ’l  percosse  del  calcio  delia  laocia, 

Oiceudo  : Codardon,  faccia  di  inatto, 

Non  ti  si  tinge  di  rossor  la  guancia  "l  . ■] 

'Se  tu  quinci  non  esci,  .0.  non  stai  quatto  , , 
Giuro  a Dio,  te  la  caccio  nella  pancia. 

Il  conte  rispondea  : Non  v’  adirate. 

Che  ’l  dissi  per  provar  queste  brigate- 

15. 

Torto  il  mira  Roidano,  e sol  col  guardò 
Gli  fa  tremar  le  fibre  e le  midolle: 

Indi  spronando  un  corridor  leardo,  4 

Che  ’l  pregio  al  vento  e alla  saetta  tollc. 

Drizza  la  lancia  al  giovine  Averardo, 

Che  di  sangue  nemico  ei  vede  molle; 

E ferito  nel  braccio  c neirascclla 
Il  trasporta  sui  fior  giù  della  sella. 

> - 16.  ' 

Ma  il  Dini  gli  sospinge  incontro  i sui 
E grida  loro:  Ah  pinchefioni,  e dove 
Vi  rinculale  voi  da  coleetui,  5 

Che  fuor  degli  altri  ja  battagliar  si  move? 
Spignete  innanzi:  a che  badate  vai! 

Testé  con  alte  immaginate  prove 
Affettavate  quie  come  un  popone 
Il  mondo  ; ora  v’  addiaccia  il  sollione  ! 

17. 

Sprona,  così  dicendo,  ove  più  stretto 
Vede  lo  stuoi  che  conducca  Roidano. 

E,  d’ un  colpo  di  stocco  a mezzo  il  petto 
Tolta  r indegna  vita  a Barisano, 

Al  Teggia  che  ’i  feriva  in  sull’.,clinctto  6 

Con  una  mazzaranga  ch’avea  in  mano,' 
Credendolo  schiacciar  come  un  ranocchio, 

D’ un  rovescio  levò  l’uno  c l’ altr’.oochio. 
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18. 

Còsi  quivi  si  pugna  c si  contende.’ 

Ma  dalla  parte  verso  ’l  mezzo  giorno 
11  re  con  più  fervor  gli  animi  accende,  - 
E spinge  i suoi  contro  ’I  sinistro  corno. 

Ei,  qual  cometa  minacciosa,  splende , 

D’oro  e di  piume  alteramente  adorno: 

Cinto  è de’  suoi  Germani,  e lor  rivolto 
Parla  in  barbaro  suon  con  fiero  volto: 

19. 

0 dell'  imperio  di  Germania  fiore , 

Anime  eccelse,  eccovi  1’  ora  e ’l  campo 
In  cui  risplcnderà  vostro  valore 
Di  glorioso  inestinguibil  lampo: 

Io  confidato  in  voi,  mi  sento  il  core 
Tutto  infiammar  di  generoso  vampo: 

E su  questi  papisti  oggi  disegno  7 

Di  lasciar  con  la  spada  orribil  segno. 

20. 

Seguitatemi  voi  : che  1’  empia  setta 
Qui  tutte  accolte  ha  le  sue  forzo  estreme, 

Perchè  possa  una  sol  giusta  vendetta 
L’ ira  sfogar  di  tante  ingiurie  insieme. 

Se  vaghezza  di  fama  il  cor  v’allctta. 

Se  l’onor  della  patria  oggi  vi  preme, 

Se  v’è  caro  mio  padre  o mollo  o poco, 

Quest’  è il  tempo  ch’io  ’l  vegga  e questo  è il  loco. 

21. 

Così  detto,  il  feroce  urta  il  destriero, 

E r asta  a un  tempo  e la  visiera  abbassa , 

E tra’  nemici  impetuoso  e fiero. 

Qual  fulmine  tra  cerri,  incontra  e passa. 

Baldin  Ghiselli,  e Lippo  Ghisclliero, 

E Anione!  Ghisellardi  in  terra  lassa, 

E Melchior  Ghisellini,  e Guazzarotto, 

Bisavo  ch«  fu  poi  di  Ramazzollo.  8 
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22. 

Ciandon  della  Parretta  era  un  Petronio 
Grande  come  uii  gigante,  o poco  meno,  ■ 

E in  vece  d’un  cavai  reggca  un  demonio, 
(Cred’io)  senza  adoprar  sella  nè  freno: 

Un  de’ mostri  parea  di  Sant’Antonio; 

Nè  pasceva  il  crudel  biada,  nè  fieno, 

Ma  gli  uoraiai  mangiava,  e distruggea 
Co’ denti  U ferro,  e un  corno  in  testa  avea. 

23. 

La  fera  bestia  un  dopo  l’altro  uccise 
Quattro  Tedeschi,  ed  era  dietro  al  quinto: 

Ma  il  re  la  lancia  in  mezzo  ’l  cor  gli  mise, 

£ gliel  fece  cader  già'  mézzo  estinto. 

Ruppesi  l’asta,  e ’l  re  non  si  conquise. 

Ma  tratta  fuor  la  spadai  ond’ era  cinto. 

Divise  d’un  fendente  il  capo  armato 
A Giandon  che  già  in  piedi  era  levato 
-2A. 

Bigon  di  Geremia,  che  di  lontano 
Alla  strage  de^ suoi  gli  occhi  rivolse, 

Per  fianco  addosso  al  re  sprohò,  ma  invano. 
Che  ’l  conte  di  Nebrona  il  colpo  tolse, 
li  conte  cadde  in  quell’incontro  al  piano, 

Ma  subito  fu  in  piedi,  e si  raccolse; 

Che  vide  il  suo  signor  mover  d’un  salto 
Contro  Bigone,  e alzar  la  spada  in  alto. 

25. 

Bigone  attende  il  re  nell’ armi  stretto; 

Ma  non  gii  giova  alzar  nè  oppor  lo  scudo. 

Che  ’i  brando  il  fende,  e fa  balzar  I’  elmetto 
Sciolto  da’  lacci,  impetuoso  e crudo. 

Raddoppia  il  colpo  il  valoroso,  e netto 
Gli  tronca  dalle  spalle  il  capo  ignudo. 

Esce  lo  spirto,  c in  caldo  fiato  unito, 
Raggirandosi  vola  ov’è  rapito. 
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26. 

Morto  Bigonc,  il  re  tutta  fracassa  . s • 

La  schiera  sua,  nè  qui  l’ impeto  arrosta  : 

Urta  per  fianco,  impetuoso,  e passa 
Tra  la  gente  pedestre,  e la  calpesta.  ' 
Ovunque  il  corso  drizza,  uomini  lassa 
Uccisi  a monti  la  crudcl  tempesta- 
Del  barbaro  furor  che  ’l  re  seconda, 

E di  fiumi  di  sangue  i campi  inonda. 

27. 

Seguono  i Carfagnini  ; e il  re  sospinto 
Da  fatale  furor,  già  penetrato 
Dove  il  carroccio,  dii  sue  guardie  cinto 
Fra  r ultime  ordinanze  era  fermato, 

Con  l’urto  di  mill’aste  apre  quel  cinto. 

Cede  ogn’  incontro  al  .yincitore<  armato, 

E del  carroccio  è giù  tratto  di  botto 
Lo  stendardo  maggior  squarciato  e rotto.  iO 

28. 

Fu  al  Podestà  messer  Filippo  Ugone, 

Ch’  era  rimase  attonito  e perduto. 

Da  certi  Garfagnin  tolto  il  robone, 

E la  berretta  ch’era  di  velluto. 

£i  del  carroccio  si  lanciò  in  giubbone. 
Pregando  in  vano,  e addimandando  aiuto; 

E dall’  impeto  tìer  colto,  in  un  fosso 
Cadde  rovescio  col  carroccio  addosso. 

29. 

Gli  asini  che  condotte  ai  Fiorentini 
Le  noci  dietro  e le  castagne  avìèno, 

A vista  del  carroccio  assai  vicini 
Stavau  pascendo  in  un  pratello  ameno  « v 
Quando  i Tedeschi  a un  tempo  e i Garfagnini 
Trassero  quivi  tutti  a sciolto  freno. 
Dall’ingordigia  di  rubar  tirati;  ..  . 

E non  restar  coi, re  trenta  soldati..  >- 
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30. 

li  sagace  Tognoa  che  la  vendetta 
Pronta  sl^vide,  unì  le  genti  sparte, 

E diede  avviso  ai  due  Malvezzi  in  fretta , 

Che  volgessero  tosto  a quella  parte. 

Indi  avendo  al  tornar  la  via  intercetta 
A quei  che  saccheggiavatlo  in  disparte 
1 flchi  secchi  o le  castagne  in  forno. 

Cinse  d’arme  e cavalli  il  re  d’intorno. 

51. 

II  re  che  si  rivolge  e ’l  guardo  gira, 

E ’l  suo  periglio  In  un  momento  ha  scorto, 
Dal  profondo  del  cuor  geme  e sospira. 

Che  senza  dubbio  alcun  si  vede  morto. 

Ma  il  dolor  cede,  e si  rinforza  l’ ira. 

Nè  vuol  morir  senza  vendetta  a torto: 

Stringe  la  spada,  urta  il  destriero,  e dove 
Più  chiuso  è il  passo,  impetuoso  il  move. 

32 

Qual  tigre  in  su  la  preda  alla  foresta 
Colta  da’ caeciatori  e circondata. 

Poi  che  al  periglio  suo  leva  la  testa. 

Volge  fremendo  i livid’ occhi  e guata; 

Indi  s’  avventa  incontra  1’  armi,  e resta 
Del  proprio  e dell’altrui  sangue  bagnata: 

Tal  fra  Tarmi  nemiche  il  re  s’avventa  ; 

Che  ’l  magnanimo  cor  nulla  paventa. 

33. 

Mena  al  primo  ch’incontra;  e a Braganosso 
Figliuol  di  Pandragon  Caccianemico 
R’elmo  divide  e la  cotenna  c Tosso, 

La  faccia,  i ìpclto,  e giù  fino  al  bellico. 

Indi  toglie  la  vita  a Min  del  Rosso,  1 1 

Ch’un  armatura  avea  di  ferro  antico 
Da  suo  Jjisavo  in  Francia  già  comprata, 

E lutti  la  tenean  per  incantata. 
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34. 

^'on  la  potè  falsar  la  buona  spada;  } 

Ma  piegò  il  cavaliero  in  sulla  sella, 

E scorrendo  all’ insù  per  dritta  strada. 

Passò  la  gola,  e uscì  da  una  mascella; 

Onde  convien,' che  Mino  estinto  cada. 

Vinto  è l’ incanto  da  nemica  stella  ; 

Non  può  coz^ar  col  Ciel  l’ingegno  umano: 

Ch’  eterno  è 1’  uno,  e l’ altro  è frale  e vano. 

55. 

Di  due  percosse  il  re  fu  colto  intanto 
Sull’elmo,  c a sommo  ’l  petto  al  gorgerino.  12 
Della  seconda  ebbe  P onore  e ’l  vanto 
Vanni  Maggi  figliuol  di  Caterino. 

Ma  con  forza  maggior  dal  destro  canto 
11  ferì  Gabbion  di  Gozzadino; 

Che  con  un  colpo  d’  alarbarda  fiero 
Di  testa  gli  levò  tutto  il  cimiero. 

36. 

A lui  si  volse  il  re  con  un  riverso, 

E ’l  colse  a punto  al  confinar  del  ciglio  : 

Tutta  la  testa  gli  tagliò  a traverso; 

Balzò  un  occhio  lontan  dall’altro  un  miglio; 
Per  la  cuffia  il  cervcl  sen  gio  disperso. 

Stè  in  sella  il  tronco,  e l’ alma  andò  in  esigilo  ; 
E ’l  destriero  che  ’l  fren  sentia  più  lasso , 
Incognito  il  portava  attorno  a spasso. 

37. 

Non  ferma  qui  la  furibonda  spada, 

eh’  era  una  lama  dalla  lupa  antica  ; 13 

Ma  tronca,  svena,  fende,  apre  e dirada 
Ciò  ch’ella  incontra:  uomini  ed  armi  abbica: 
Or  quinci  or  quindi  si  fa  dar  la  strada  ; 

Ma  innumcrabil  turba  il  passo  intrica. 

Veggonsi  in  aria  andar  teste  e cervcl ja; 

E nel  sangue  notar  milze  c budella.^ 
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38. 

Da  mi(Ie  lance  il  re  percosso  e cinto, 

E da  mille  spuntoni  e mille  dardi. 

Tutto  è molle  di  sangue;  c mezzo  estinto 
Ha  il  famoso  drappel  di  que’  gagliardi. 

Tognon  rimproccia  i suoi,  dall’ira  vinto, 

E grida  : Ah  feccia  d’  uomini  codardi  ? 

Sì  vilmente  morir,  scannaminestre? 

Che  vi  sia  dato  il  pan  con  le  balestre.  14 

39. 

Sospinse  il  rampognar  di  quell’  altiero 
Ognuno  incontro  ai  re  cui  sol  restato 
Vivo  de’ suoi,  nel  gran  periglio,  è il  fiero 
Leopoldo  conte  di  Nebrona  a iato. 
t Morto  da  cento  lance  il  buon  destriero 
Sotto  il  re  cadde;  ed  egli  in  piè  balzato 
Fulmina  e uccide  di  due  colpi  orrendi 
Petronio  ed  Àndalò  de’ Garisendi. 

40. 

Berto  Gallucci  c ’l  Gobbo  della  Lira 
Gli  sono  sopra,  c l’uno  e l’altro  il  fiede: 

Ma  il  generoso  cor  non  si  ritira. 

Benché  sìeno  a cavallo,  ed  egli  a piede, 
li  conte  che  si  volge  e ’n  terra  il  mira , 

Balza  di  sella,  e ’l  suo  cavai  gli  cede; 

Ed  ei,  perchè  rimonti  il  suo  Signore, 

Bimansi  a piede,  c ’mezzo  all’  armi  muore. 

41. 

Il  re  prende  la  briglia,  c salir  tenta; 

Ma  lo  distorna  il  Gobbo,  c glici  contende. 

Egli  una  punta  al  flanco  gii  appresenta, 

E con  la  gobba  al  pian  morto  lo  stende. 
Tognon  smonta  frattanto  c al  re  s’avventa 
Dietro  alle  spallo,  e nelle  braccia  il  prende  ; 

E Pasotto  Fantucci,  c Francalosso 
E Berto  c Zagarin  gli  sono  addosso. 
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42.  . 

\ 

Il  re  si  scuole,  c a un  iempo  il  ferro  caccia 
Nel  ventre  a Zagarin  che  gli  è rimpello  ; 

Ma  non  può  svilupparsi  dalle  -hraecia  ' 

Di  Tognon  che  gli  cinge  i fianchi  «’l  petto; 

Ed  ecco  Peritco  giugno,  e I’  abbraccia 
Subito  anch’egli,  o ’l  licn  serrato  c stretto. 

Ei  1’  uno  c l’  altro  or  tira,  or  alza,  or  spigne; 
Ma  da’ legami  lor  non  si  discigne. 

- 43; 

Qual  fiero  loro  a cui  di  funi  ignoto 
Cinto  sia  il  corno  e ’I  piè  da  cauta  mano, 
Muggisce,  sbuffa,  si  contorce  e scuote, 

Urta,  si  lancia,  c si  dibatte  invano; 

E quando  al  fin  de’ lacci  uscir  non  piìotc. 
Cader  si  lascia  afflitto  c stanco  al  piano; 

Tal  r indomito  re,  poiché  comprese  • 

D’  affaticarsi  indarno,  alfin  si  rese. 

44. 

Fu  drizzato  il  carroccio,  c fu  rimesso 
In  sedia  il  Podestà  tutto  infangato. 

Non  si  trovò  il  robon,  ma  gli  fu  messo 
Indosso  una  corazza  da  soldato.  ' 

Le  calze  rosse  a braclm  avea,  col  fesso 
Dietro,  e dinanzi  un  braghetton  frappato, 

E una  squarcina  in  man  larga  una  spanna:  la 
Parca  il  bargcl  di  Caifàs  e d’Anna.  / - 

43. 

Ei  gridava  in  Bresciano:  Innam  innanzi 
Che  V è roti’  ol  nemigh,  valcnt  soldati: 

Feghe  shitlà  la  schclta  a lucch  sti  Lanzi  16 
Maledetti  da  Dè,  scovmncgati. 

Cosi  dicendo,  già  vedoa  gli  avanzi 

Del  destro  corno  andar  qua  c là  sbandali, 

E raggirarsi  per  que’  campi  aprichi 
Cercando  di  salvar  la  pancia  ai  fichi. 
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46. 

Però  che  il  buon  Pcrinto  avea  già  rotti 
Tedeschi  e Sardi  e Garfagnini  c Corsi , 

E gli  altri  che  ai  bottiii  fallace,  indotti 
Da  mal  cauta  speranza,  erano  corsi. 

I Tedeschi  del  vino  ingoni  c ghiotti 
Dietro  a certi  barili  eran  trascorsi. 

Che  ne  credeano  far  dolce  rapina; 

E in  cambio  di  verdea  trovar  tonnina.  17 

47. 

Al  primo  suon  della  nemica  pesta 

II  popolo  del  mar  le  spalle  diede; 

Si  restrinse  il  Tedesco,  e fece  testa  ; 

Jn  dubbio  il  Garfagnin  sospese  il  piede;  ; 

Ma  la  cavalleria  giugne,  e calpesta  ! : - 

Con  impeto  c furor  la  gente  a piede; 

Nè  la  pieea  tedesca  o l'alabarda 
Ferma  i cavalli  armati  o li  ritarda. , 

48. 

A Corrado  Roncolfo  ircapocaccia  . ^ . 

Del  re,  che  facea  agli  altri  animo  e scudo. 
Sovraggiunge  Periato , e nella  faccia 
Mette  per  la  visiera  il  ferro  crudo. 

A Guglielmo  Sterlin  nato  in  Alsaccia 
Tronca  d’un  manrovescio  il  collo  ignudo; 

E Ridolfo  d’ Augusta  c Giorgio  d’Ascia  18 
Feriti  di  due  punte  in  terra  lascia. 

49. 

Un  giovinetto  fier  nato  sul  Reno , 

Sul  Panaro  nudrito,  Ernesto  detto. 

Che  col  bel  viso  e col  guardo  sereno 
Polca  ìnQammar  qual  più  gelato  petto;  » 
Vedendo  i suoi,  che  già  le  spalle  avieno 
Volte  a fuggir , da  generoso  affetto 
E da  nobil  desio  di  gloria  mosso 
Un  destriero  african  gli  spinse  addos.so. 
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50.  ' 

Peritilo  il  colpo  del  garzone  attende , 

E all’ arrivar  ch’ei  fa,  cala  un  fendente. 

11  deslrier  che  di  scherma  non  s’intende, 

S’ arretra  come  il  suon  del  ferro  sente. 
All’estremo  del  collo  il  brando  scende; 

Cade  in  terra  il  meschino  morto  repente.  - 
Ernesto  che  mancarsi  il  destrier  mira. 

Balza  in  piede  di  sdegno  acceso  e d’ira; 

51. 

. E d’una  punta  nella  coscia  il  fìede. 

Volge  Perinto,  e’I  ferro  a un  tempo  abbassa; 
Ma  ei  si  ritira , e dell’  antico  piede 
D’un  olmo  si  fa  scudo,  e ’l  campo  lassa. 

Quei  rincalza  fremendo;  cd  egli  cede, 

E va  girando  e fugge  e tòma  e passa. 

Così  corre  alla  pianta  e si  difende  ' 

Il  ramarro  che’l  bracco  a seguir  prende.  19 

52. 

Jaconìa  capitan  de’  Soraggini , 

Ch’amava  Ernesto  più  che  la  sua  vita;- 
Poiché  gli  occhi  rivolse  ai  rai  divini 
Onde  r anima, accesa  era  invaghita, 

E ’l  vide  star  su  gli  ultimi  confini. 

Corre  precipitoso  a dargli  aita , 

Abbandonando  i suoi  che  mal  condotti 
In  fuga  se  ne  gian  sbandati  e rotti. 

53. 

In  arrivando  il  ritrovò  piagato 
. Nel  destro  fianco  ; c dalla  doglia  vinto , 

Spinse  il  destrier  d’un  salto;  e ’l  brando  alzato 
Sulla  fronte  a due  man  ferì  Perinto  ; 

E se  non  che  quell’  elmo  era  temprato 
Per  man  del  saggio  Argon,  l’avrebbe  estinto; 
Ma  di  sé  tolto,  e di  cader  in  forse. 

Portato  dal  destrier  qua  c lò  trascorse. 
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54. 

Al  gsrzoii,  Jaconìa  rivolto  allora: 

Ernesto>  gli  dicea,  la  nostra  gente 
Rotta  sivfuggc,  e noi  facciam  dimora, 

É perdiamo  la  vita*  inutilmente. 

Deh  non  voler  ehe  cada  insieme  a un’  ora 
Mia  viva  speme,  e tua  beltà  innocente  l 
Vattene,  rispond’  ei , che  ’l  destrier  mio 
Vendicar  voglio,  o qui  morire  aneli’  io 

55. 

0 fanciul  troppo  ardito,  e poco  accorto, 

(Soggiunge  Jaeonìa)  mira  che  questa 
Che  ci  costringe  a ritirarne  in  porto, 

È più  eh’ a te  non  par  Cera  tempesta. 

Ma  se  r affanno  d’  un  destrier  già  morto, 

E la  vendetta  sua  quivi  t’ arresta , 

Prenditi  in  dono  il  mio  ; nè  più  s’  estese  ; 

Ma  gli  porse  la  briglia , e giù  discese. 

56. 

Quegli  ’l  ricusa , ed  egli  pur  s’afFrella 
Che  ’l  prenda;  e mentre  i prieghi  orna  e rinforza,  . 
Ecco  torna  Perinto  alla  vendetta, 

E fere  Jaeonìa  di  tutta  forza. 

(km  quel  furor  che  vien  dal  ciel  saetta 
Passa  U brando  crudel  la  ferrea  scorza 
Del  grave  scudo , e la  corazza  forte  ; 

E lascia  Jaeonìa  ferito  a morte. 

57. 

Cadde  il  misero  in  terra,  e quasi  a un  punto 
Poco  lungi  da  lui  cadde  Perinto, 

Cui  passato  nel  petto,  e nel  cor  punto, 

Restò  il  cavallo  a quell’incontro  estinto. 

Al  suo  vantaggio  allor  non  bada  punto 
Ernesto,  c corre,  dalla  rabbia  vinto, 

A mezza  spada  a disperata  guerra,  ‘ 

Poiché  l’amico  suo  vede  per  terra. 
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38. 

Ernesto  di  due  colpi  in  suir  elmetto 
Con  tanta  forza  il  cavalier  percosse, 

Che  ribattendo  sull’arcìon  col  petto, 

Sovra  il  morto  destrier  tutto  piegossc. 

Lo  sguardo  allor  drizzando  al  giovinetto. 

Sulle  ginocchia  Jaconia  levossc,  ■ • 

E disse  : Ah  non  voler  perir  tu  ancora  ! ^ 

Lascia  ch’io  sol  per  la  tua  vita  mora. 

59. 

E dicca  il  ver,  s’un  ostinato  core 
Fosse  stato  del  ver  punto  capace. 

Sursc  Perinto,  e strinse  con  furore 
La  spada  contro  il  giovinetto  audace. 

Jaconia  con  quell’  ultimo  vigore , 

Che  gii  somministrò  Tairaa  fugace. 

Per  impedire  il  colpo  al  ferro  crudo. 

Lanciò  contra  Perinto  il  proprio  scudo. 

60. 

Ma  quello  sforzo  apri  la  piaga  e sparse 
L’ alma  col  sangue  : e certo  fu  peccato  ; 
Ch'amico  più  fede!  non  potea  darse, 

E non  bevea  giammai  vino  inacquato. 

Lo  scudo  eh’ ci  lanciò,  venne  a incontrarsc 
Nel  braccio  che  spignea  Perinto  irato, 

E nei  volto  c nel  petto  e nella  inano; 

E gli  fc’  rimaner  quel  colpo  vano. 

61. 

Ma  che  prò,  se  ’l  garzon  non  si  ritira, 

E nuova  fiamma  al  vecchio  incendio  aggiugne  ? 
Colpi  raddoppia  a colpi , e a ferir  mira 
Dove  s’apre  la  piastra  e si  congiugne. 

Perinto  avvampa  di  disdegno  c d’ ira , 

E d’una  punta  a mezzo  il  ventre  il  giugne: 

La  panciera  d’  Ettore , ch’era  incantata , 20 

Non  gli  avrebbe  la  vita  allor  salvala. 
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Cade  Ernesto  morendo  in  sulla  piago, 

E chiama  Jaconia  che  nulla  sente:  j 

Esce  un  rivo  di  sangue  e si  dilaga; 

S’oscura  de’ begli  occhi  il  di  lucente: 
L’anima  sciolta  disdegnosa  c vaga 
Dietro  all’amico  suo  vola  repente. 

Salta  Perinto  in  sul  destrier  che  trova,  ' 

E ’l  volge  a ricercar  battaglia  nuova. 

C3. 

i\è  già  ritorna  ove  fuggir  vcdca 

Quei  che  ingannò  la  fiorentina  preda , 

Che  vittoria  stimò  vile  e plebea 
Cacciar  gente  che  fugga,  e ’l  campo  ceda^ 

Ma  dove  in  mezzo  la  battaglia  ardea. 

Contro  ’l  Potta  sen  va;  come  sei  creda  . 

Bere  in  un  sorso,  e la  città  sua  tutta 
.Ne’ sterquilinj  suoi  lasciar  distrutta. 

64. 

Guido  scontrò  che  della  pugna  usciva  21 

Con  mezza  spada,  e una  ferita  in  testa, 

E a medicarsi  al  padiglion  sen  giva 

Per  man  del  suo  barbier  mastro  Tempesta- 

Indi  trovò,  che  ’l  suo  signor  seguiva. 

Messa  in  terror  la  ravignana  gesta  : 22 

Le  si  fe’  incontro,  e con  superbo  grido. 
Tornato,  disse,  indietro,  o ch’io  v’uccido. 

65. 

Ed  all’alficr  che  ’l  rimirava  fiso, 

Senz’altro  moto  far,  come  chi  sdegna, 

Fulminò  d’un  mandritto  a mezzo  ’l  viso; 

Cosi,  dicendo,  d’ubbidir  s’insegna. 

Riman  colui  del  fiero  colpo  ucciso; 

Ed  egli  di  sua  man  spiega  l’insegna. 

Alzano  i Raviguani  allor  le  grida, 

E ’l  seguono  animosi  ove  gli  guiila. 

Aa  Secchia 


by  Googl 


162 


LA  SECCHIA  RAPITA 

66. 

Il  P®lla  che  tornar  vede  la  schiera, 

Che  dianzi  fuor  delia  battaglia  usciva, 

Rivolto  a Tommasin  ch’aliato  gli  era. 

Per  vita,  gli  dicca,  della  tua  diva, 

Ad  incontrar  va’  tu  quella  bandiera 
Che  scn  riede  alla  pugna  onde  fuggiva; 

E mostra  il  tuo  valor,  spiega  i tuoi  vanti 
Contea  quei  malandrin  scorticasanti.  25 

67. 

^ulla  risponde,  c contro  i Ravennati 
Tommasin  a quel  dir  striglie  gli  sproni 
Con  una  compagnia  di  scapigliati. 

Dediti  al  giuoco  e a far  volar  piccioni. 

Che  Triganieri  fur  cognominati,  2i 

IScmici  naturai  de’  bacchettoni , 

Gente,  che  ’I  Ciel  avea  posto  in  oblio, 

E l’appetito  sol  tenea  per  Dio. 

68. 

Con  questi  ' Gorzanesc  ardilo  e franco 
Rutto  si  mosse,  c al  primo  incontro  uccise 
Gaspar  Lunardi,  e Desiderio  bianco, 

E a Lamberto  Raspon  l’elmo  divise; 

Quando  Pcrinto  lo  ferì  per  lìanco 
Con  l’asta  dell’insegna;  c in  modo  an'ise 
Fortuna  al  suo  valor,  che  in  terra  cade, 

E restò  prigionier  fra  mille  spade. 

69. 

Perduto  il  capitan,  l’impeto  allenta 
La  gente  sua  che  ’l  disvantaggio  vede; 
ìRa  non  fugge  però  nè  si  sgomenta 
E torna  in  ordinanza  in  dietro  il  piede. 

Pcrinto  poi,  ch’a  Ostasio  dai  Polenta, 

Ci.e  tra’ primi  il  seguì,  l’insegna  diede; 

•lotatan  con  la  spada  in  terra  mette, 

E barbante  llgliuol  di  .Mazzasettc. 
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' 70.  • 

Ma  intanto  il  Potta,  udito  il  caso  fiero 
Di  Tommasìno,  e quel  che  più  gli  dolse, 

. Del  re  de’  Sardi  rotto  e prigioniero, 

Santa  Nafissa  a bestemmiar  si  volse  ; ' 26 

E montato  su  un’erta  col  destriero, 

Pur  novella  speranza  anca  raccolse; 

Che  le  bandiere  de’  nemici,  sparte 
Vide  fuggir  dalla  sinistra  parte. 

71. 

E di  vederne  il  fin  già  risoluto 

Scendea  dall’alto  c raccendeva  l’ire; 

Quando  un  gigante  orribile  c cornuto 
Gli  apparve,  e Tattcrri  con  questo  dire: 

Che  pensi?  Ogni  ardimento  è qui  perduto. 
Pensa  di  ritirarti  o di  morire: 

Ecco  ti  svelo  i lumi  ; or  tu  rimira 
Della  terra  e del  ciel  lo  sforzo  c l’ira. 

72. 

Vedi  là  guerreggiar  l’empia  Bellona 
Tinta  di  sangue  incontro  alle  tue  schiere. 

Vedi  il  superbo  figlio  di  Latona 
Quanti  coll’arco  suo  ne  fa  cadere. 

Marte  ch’in  tuo  favor  pugna,  abbandona 
Stanco  e sudato  ornai  le  tue  bandiere. 

Tu  a raccolta  le  chiama,  c le  conserva 
Dallo  sdegno  di  Febo  c di  Minerva. 

73. 

1 

Qui  tacque  il  fero  mostro  ; c in  un  momento 
Come  sparisce  il  sogno  aH’ammalato, 

Ritirò  il  piede,  e si  converse  in  vento, 

E ’l  Polla  di  stupor  lasciò  ingombrato. 

Bacco  era  questi,  a generar  spavento 
In  quella  forma  orribile  cangiato. 

Che  combattuto  avea  col  Dio  di  Cinto,  20 
E si  paiTia  dello  battaglia  vinto  ; 
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74. 

E siva  a ricercar  nuovo  partito, 

Perché  non  fosse  il  pnpol  suo  disfatto. 
Rimase  il  Potta  attonito  e smarrito, 

E si  fc’  il  segno  della  croce  a un  tratto 
Ch’un  demonio  il  credè,  fuor  di  Cocito, 
A spaventarlo  in  quella  forma  tratto. 
Stette  sospeso  un  poco;  indi  fe’  quanto 
Descritto  lia  da  me  nelPaltro  canto. 


TVote  al  Canto  Sesto. 


' . ' 


1 II  nostro  poeta  é molto  originale  nelle  descrizioni,  come  lo 
vediamo  nella  presente  del  mezzogiorno;  la  qual  cosa  certa- 
mente lo  rende  assai  ammirabile. 

2 Stretto  di  Gibilterra , ove  si  divide  l’ Oceano  dal  Mediter- 
raneo e l’Europa  dall’ Affrica. 

Qui  per  figlimi  di  Giove  s’ intende  Ercole,  che  pose  i ler- 
nini  a questi  mari.  L’autore,  per  altro,  con  la  frase— dmse 
l’Occfln  dal  nostro  mare  — non  segue  la  trita  favola  dcH’a- 
»er tura  de’ due  monti  AbilaeCalpe  fatta  da  Alcide;  mapiut- 
osto  ci  vuol  fare  intendere  che  avendo  egli  segnali  questi 
nomi  per  termine  alla  navigazione  { come  se  più  olire  ingoi- 
andosi nell’Oceano  non  si  trovasse  più  lido),  servissero  in 
«rio  modo  a dividere  l’ Oceano  innavigabile  dal  navigabile 
lostro  mare. 

3 La  città  di  Marte  è Roma  ; fu  cosi  detta  per  essere  stala 
ibbricata  da  Romolo,  che  secondo  la  favola  discendeva  da 
larte  (Plot.,  Vita  di  Bom.).  Da  che  poi  vi  fu  introdotta  la 
!dedi  Cristo  da  S.  Pietro  e divenne  la  sede  de’ successori  del 
ledesimo,  S.  Pietro  stesso  ne  fu  dichiaralo  il  protettore.  Il 
assoni  allude  dunque  con  questi  versi  ai  fuochi  d’allegrezza, 
le  il  giorno  della  festa  dello  stesso  santo  si  fanno  in  Roma 
itorno  al  maschio  di  Castel  S.  Angelo,  anticamente  già  detto 
ole  d’Adriano  ; e parla  precisamente  della  Girandola  corn- 
ista di  sei  mila  razzi,  che  tutti  in  una  volta  prendon  fuoco, 
si  dice  invenzione  di  Michelangelo  Buonarroti. 

4 Leardo,  mantello  di  cavallo,  composto  di  color  bianco  e 
jro. 

5.  In  quest’ottava  il  poeta  introduce  il  capitano  de’  Fioren- 
ti a parlare  con  gl’idiotismi  del  suo  paese,  come  ha  fatto  in 
i luoghi  co’  Bolognesi,  co’  Ferraresi,  co’  Bresciani,  e co’  Pa- 
vani.  Cotestui,  cotestei  per  costui  e costei.  Aitri  per  altri. 

» Introduce  qui  personaggi  aggiustati  alle  azioni  che  loro 
fare.  Paolo  Teggia  da  Sassuolo  fu  uomo  di  lettere  c cognito 
ila  corte  di  Roma  ; mori  cieco  per  essergli  caduta  sul  capo 
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una  pietra,  per  cui  perdè 'miseramente  la  vista.  L’autore  però 
linge  che  fosse  acciecato  in  questa  guerra. 

Mazzaranga,  o secondo  la  crusca  Mazzeranga,  è uno  stru- 
mento con  cui  si  percuote  la  terra  affine  di  assodarla. 

7 Papisti,  i (luelfl  partigiani  del  papa  in  materia  di  stato. 
Scrisse  il  poeta  sulKuso  di  questa  voce  in  una  lettera  de’  5 
gennaio  1619  al  canonico  Darisoni,  che  gliene  avea  mossa  dif- 
ficoltà per  delicatezza  LS.  lasci  questa  voce  perchè  è più  na- 
turale in  bocca  di  un  nemico  della  Chiesa  e del  papa , che 
Guelfi;  e il  poeta  dee  mirare  a rappresentare,  e non  a dar 
gusto  ai  bacchettoni  o baciatavoloni,  come  dite  voi  altri. 

8 Sono  cognomi  di  famiglie  nobili  Bolognesi.  Veggasi  iLca- 
talogo  di  quei  che  andarono  ad  incontrar  Carlo  V,  quando 
egli  entrò  in  quella  città. 

9 La  Porrella  è una  terra  grossa  dei  conti  Ranuzzl  sul^Bo- 

lognese.  La  cavalcatura  di  Giandone  era  un  demonio  mo- 
struoso sìmile  a uno  di  quelli  di  S.  Antonio;  a cui  si  dice  che 
apparissero  in  orrendissime  forme.  t 

10  Nel  mezzo  del  Carroccio  , s’alzava  una  grande  antenna, 
da  cui  pendeva  uno  stendardo  o gonfalone  Bianco  con  la  croce 
rossa. 

H Min  del  Rosso,  Gabhion  di  Gozzadino,  Carlon  Cartari, 
Ruffino  dalla  Ragazza,  ed  altri  così  fatti,  son  nomi  notissimi 
tra’  vecchi  di  Bologna. 

12  Gorgerino  piccol  collare,  o collaretto.  Vanni  per  Gio- 
vanni dicono  i Fiorentini. 

13  In  Spagna,  saranno  circa  due  secoli,  si  fabbricavano  bel- 
lissime lame  da  spada  coll’impronta  d’una  Lupa.  Abbican 
vale  ammucchiare  ragunare.  (V.  Dante,  Inf.,  c.  IX). 

14  11  Vedriani  (lib.  XVIII)  racconta  che  alle  truppe  di  Car 
loV  arrestatesi  l’anno  1532  intorno  a Modena,  nè  essendo  lor 
permesso  d’enlra,re  in  città,  tutte  le  volte  che  volevan  pant 
si  porgeva  loro  sulla  punta  d’una  picca,  ed  esse  rimanda van 
il  danaro  in  una  scodella.  Da  questo  o da  simil  fatto  più  an 
tico  crede  il  Barotti  che  abbia  avuto  origine  il  proverbio  de 
Tassoni. 

15  Squarcina  sorte  d’arma  atta  a squarciare,  come  la  storta 

16  Lanzi  si  chiamano  i Tedeschi.  Sbittare  in  bresciano  si 
gnifica  saltar  fuora  e fuggire.  La  Schitla  nel  medesimo  lir 
guaggio  è lo  stesso  che  cacarella,  o cacaiola,  della  schiiia  d 
■chizzare. 


167 

17  Verdea  è una  sorla  di  oliimo  vino.  To?mma  salurae  fallo 
col  tonno.  Qui  vuoi  dire  che  in  vece  di  trovar  contentezza, 
trovaron  gramezza.  I Lombardi'  hanno  un  altro  proverbio 
simile  — far  come  Benvenuto , che  andò  per  radere^  e fu 
raduto.  — 

18  .biscia  provincia  del  Circolo  del  Reno  delta  in  Italiano 
Assia.  11  Barisoni  fra  le  cose  da  correggersi  nella  Secchia  av- 
verti il  Tassoni  della  voce  .4sda , ma  non  piacque  al  Poeta 
di  mutarla,  e colla' lettera  de’ S dell’anno  1659  gli  rispose: 
VS.  dice  che  Assa  accorderebbe  meglio  col  nome  tedesco  : 

10  ho  sempre  sentito  dire  il  Lantgravio  d’ Ascia;  pur  mi 
rimetto. 

19  È un  serpentello  verde  a guisa  della  lucertola;  anzi  è una 
specie  di  Camaleonte,  come  lo  nomina  il  Vallisnieri. 

20  Ddl’armi  incantale  di  Ettore  raccontano  prodigi  il  Bo- 
jardo  nel  canto  III  doW Orlaìido  innamorato,  e l’Ariosto  in  più 
luoghi  del  suo  Ftirioso. 

21  Questi  è Guido  da  Polenta.  (V.  la  nota  22  del  canto  V). 

22  Ravignana  gesta  la  truppa  cioè  di  Ravenna. 

23  Allude  a S.  Barlolommeo;  ma  è favola  che  lo  scorticas- 
sero i Ravennati,  essendo  egli  morto  in  India. 

24  Triganieri  sono  in  Modena  due  fazioni.  Ma  si  dicono 
ancora  alcuni  scapigliali  oziosi,  che  non  sapendo  che  farsi , 
si  danno  a far  volare  i colombi,  che  essi  chiamano  Trigani, 
e gli  avvezzano  non  .solamente  a condurre  alle  loro  colombaie 
de’ forestieri , ma  anche  a portare  delle  lettere  da  un  luogo 
all’altro.  Leggiamo  in  Plinio  (lib.  X,  cap,  37)  che,  quando 
Modena  era  assediata  da  Marc’  Antonio,  furono  mandate  fuora 
colombe  con  lettere  al  collo , da  cui  ne  venne  che  il  senato 
romano  affrettasse  il  soccorso. 

Bacchettoni,  genti  che  mostrano  santità.  La  compagnia  de’ 
bacchettoni  ha  preso  questo  nome  da’  Fiorentini , che  chia- 
mano bacchettoni  certi  che  di  giorno  vanno  baciando  le  ta- 
volacce,  e la  sera  si  adunano  a disciplinarsi  a calzoni  calali. 

11  Salvini  vuole  che  bacchettone  derivi  da  bigot  parola  fran- 
cese, quasi  bigoitone. 

E l’appetito  sol  tema  per  Dio,  cioè  che  non  teneva  altro 
Dio  che  il  ventre  : quorum  Deus  venter  est. 

25  Jotatan,  e Barbante  nell’ottava  dij  sopra  son  nomi  di 
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«lue  Triganieri  famosi  della  ciltà  di  Modena  conoscmli  da  tutti 
gli  osti  e betlolieri. 

Santa  Nafissa,  o per  dir  meglio  Naflssa,  fu  Maomettana  ; e 
per  aver  condotta  una  vita  incolpabile,  e per  vantar  parentela 
con  Maometto  stesso  è riverita  da'Maomettani  per  santa,  ed  il 
suo  sepolcro  si  onora  nella  antica  città  di  Mifrulhetich,  non 
molto  lungi  dal  Cairo.  Chi  vuol  saper  la  storia  di  costei,  legga 
il  Leoni  nella  Descrizione  dell’Africa,  lib.  Vili,  dove  tratta 
delle  curiosità  e]novilà  del  Cairo. 

26  Paria  d’Apollo  nato  sul  monte  Cinto  nell’isola  di  Deio. 


Digitized  by  Google 


LA 

SECCHIA  RAPITA. 


CANTO  SETTIMO. 


ARGOMENTO. 

ìlotti  i Petronj  dalla  destra  parte 
Sta  in  dubbio  la  vittoria  ancor  sospesa. 

Finché  scende  dal  del  Iride,  e Marte 
Fa  ritirar  dalla  crudel  contesa. 

Giugno  Renoppia,  e la  smarrita  parte 
Rinvigorisce;  e giugne  in  sua  difesa 
Gherardo,  che  del  fiume  all’altra  sponda 
Caccia  i nemici,  e fa  vermiglia  l’onda. 

f 

1. 

Il  conte  di  Culagna  era  fuggito, 

Com’lo  narrai,  di  man  di  Saliugucrra; 

E quel  fiero  dall’impeto  rapilo, 

Pedoni  e cavalier  giltando  a terra. 

Morto  Raiuero,  e Pruno  avea  ferito, 

E mossa  a un  tempo  a quella  squadra  guerra. 
Che  Voluce  in  battaglia  avea  condotta  ; 

E già  le  prime  file  erano  in  rotta. 

La  Secchia 
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2. 

Quando  Volucc  ode  il  rumore,  e vccfe 
Salinguerra  cli’i  suoi  rompe  e^fracassa , 

Salta  in  arcion,  che  combatteva  a piede, 

E l’asta  prende  c la  visiera  abbassa: 

Sprona  il  cavallo,  e tosto  intorno  cede 
Ognuno,  e gli  fa  piazza  ovunque  passa. 
Salinguerra  all’incontro  i suoi  precorre , 

E minaccioso  alla  battaglia  corre. 

3. 

I magnanimi  cor,  di  sdegno  ardenti, 

Mctton  le  lancio  a mezzo  ’l  corso  in  resta, 

E vannosi  a ferir  come  due  venti, 

0 due  folgori  in  mar  quand’  è tempesta. 

Lampi  c fiamme  gittar  gli  elmi  lucenti; 
Mugghiò,  tremando,  il  campo  e la  foresta 
A quel  superbo  incontro;  e Tasto  secche 
Volare  infrante  in  mille  schegge  e stecche. 

4. 

Si  fece  il  segno  della  santa  croce 
L’un  campo  e l’altro,  e si  fermò  guardando 
Per  meraviglia  immoto  e senza  voce, 

Del  periglio  comun  scordato,  quando 
L’uno  e l’altro  guerrier  torse  veloce 
Dispettoso  la  briglia  ; e tratto  il  brando 
Fulminarsi  agli  scudi  ambi  c alla  testa 
Orliti  e rovesci  a furia  di  tempesta. 

5. 

Non  stettero  a parlar  de’  casi  loro , 

Come  solcano  far  le  genti  antiche,  + 

Nè  se  ’l  lor  padre  fu  spagnuolo  o moro, 

Ma  fecero  trattar  le  man  nemiche. 

Le  ricche  sopravvesti,  e i fregi  d’oro, 

1 cimieri,  gli  scudi  o le  loriche  ^ ' 

Volan  squarciati  e triti  in  pezzi  e ’n  polve: 

Il  vento  gli  disperge  c gli  dissolve. 
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6. 

Tra  mille  colpi  il  conte  di  Miccno 
Colse  in  fronte  il  signor  di  Francolino , 

Che  gli  fece  veder  l’arco  baleno, 

La  luna,  il  Qiel  stellato  e ’l  cristallino. 

D’ira,  di  sdegno  e di  superbia  pieno 
Sollevò  Salinguerra  il  capo  chino, 

E alla  vendetta  già  movea  repente; 

Quando  rivolse  gli  occhi  alla  sua  gente. 

7. 

Sotto  la  scorta  di  sì  chiaro  duce 
Eran  trascorsi  i Ferraresi  tanto. 

Che  dietro  a lui  come  a notturna  luce. 
Sconvolto  avean  tutto  il  sinistro  canto. 

Ma  poiché  a Salinguerra  il  buon  Volucc 
Si  fece  incontro,  essi  allentar  fra  tanto 
L’  impeto  loro;  e videsi  in  flgura 
Che  trotto  d’asinel  passa  c non  dura.. 

8. 

Manfredi  che  cacciati  i Milanesi, 

Rotti  c dispersi  avea  per  la  campagna , 

E in  aiuto  venia  de’  Cremonesi 
Centra  quei  di  Toscana  e di  Romagna, 

Poi  che  conobbe  all’  armi  i Ferraresi , 
Ch’incalzavano  i suoi  della  montagna, 

Rivolto  allo  sqadron  ch’intorno  avea, 

Gli  accennava  coi  brando,  e gli  dicea: 

9. 

Eccovi  là  quella  volubil  gente. 

Che  vaga  ognor  di  principi  novelli, 

Or  piega  al  Papa,  c nella  vana  mente. 

Seco  sognando  va  mitre  c cappelli;  / 2 

Mirate  com’è  d’or  tutta  lucente,  , 

Come  d’armi  pomposa  e di  gioielli. 

Andiamo  valorosi,  urtiam  fra  loro; 

Che  nostre  fien  le  gemme,  e Tarini,  « Uoro. 
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10. 

Così  dice:  o spronando  il  buon  destriero, 

La  spada  stringe,  e ’l  forte  scudo  imbraccia 
E tra  le  squadre  de’  nemici,  altero, 

Con  la  man  fulminando,  urta  e si  caccia. 
Come  al  primo  attizzar  pronto  c leggiero 
Corre  stormo  di  bracchi  a dar  la  caccia 
Al  gregge  vii  ; così  da  quegli  arditi 
I Ferraresi  ailor  furo  assaliti. 

11. 

Manfredi  a Pasqualin  di  Pocointesta 
Tagliò  d’un  sottobecco  il  mento  e ’l  naso; 

E fece,  rimaner  con  mezza  testa 
Piero  Simon  di  Gasparin  Pendaso. 

Centra  Manfredi  con  la  lancia  in  resta 
Venia  spronando  il  Mozzare!  Tommaso; 
Quand’  ecco  1’  afferrò  con  un  uncino, 
Archimede  d’Orfco  Cavalierino. 

12. 

Correa  l’inavveduto  a tutta  briglia 
Senza  badar  s’alcun  gli  movea  guerra; 

E Archimede  1’  apposta  e 1’  arronciglia, 

E ’i  fa  cader  d’alcion  col  culo  in  terra; 

Per  la  coda  il  destrier  Tommaso  piglia 
Per  ritenerlo;  ed  egli  i piè  disserra 
Con  grazia  tal,  eh’ in  cambio  di  confetti 
Gli  fa  ingoiar  dodici  denti  netti 

13. 

Giannotto  Pelliciar  con  un’accetta  ' 

Spaccò  la  testa  a Gabrio  Calcagnino. 

Obizzo  Angiari  e Baldovin  Palletta 
Uccisi  fur  da  Gemignan  Porcino, 

Con  un  colpo  di  mazza  Anteo  Pinzetta 
Ammaccò  la  visiera  ad  Acarino, 

Nato  del  seme  altier  di  Giliolo, 

E gli  fece  del  naso  un  raviggiolo. 
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' U. 

Ma  questo  è un  giuoco  a quel  che  fa  Manfredi 
Che  tutta  fracassata  ha  quella  schiera. 

Galasso  Trotti  ha  morto,  e Gottifredi 
Gualengui,  c Pcrondcl  dj  Boccanera; 

E ’l  Rosso  Riminaldi  ha  messo  a piedi 
Passato  d’una  punta  alla  gorgiera. 

Onde  d’ardire  e d’ordinanza  tolta 
La  gente  di  Ferrara  in  fuga  ò volta. 

15. 

Salinguerra  che  i suoi  vede' fuggire 
Dal  nemico  valor  che  gli  sbaraglia, 

■ Ferma  la  spada  in  atto  di  ferire, 

F dice  al  conte:  tua  bontà  mi  vaglia. 

Si  ebe  la  gente  mia  possa  seguire 
Tanto  eh’  io  la  rivolga  alla  battaglia  ; 

Che  s’io  resto  qui  sol  cinto  da’  tuoi, 

N'è  tu  meco  pugnar  con  laude  puoi. 

16. 

Volucc  rispondea:  signor  marchese 
È morto  Orlando,  e non  è più  quel  tempo;  4 
Ma  per  non  vi  parer  poco  cortese. 

Se  volete  fuggir  voi  siete  a tempo. 

Seguite  pur  (ch’io  non  farò  contese) 

La  gente  vostra,  e non  perdete  il  tempo, 
Perchè  mi  par  che  corra  come  un  vento; 

Ma  vo’  venir  anch’io  per  complimento. 

17. 

0 questo  no,  risponde  Salinguerra, 

10  non  partirò  mai  s’ ella  non  resta  ; 

E in  questo  dire  un  colpo  gli  disserra 
A mezza  lama  al  sommo  della  testa. 

Perde  le  staffe,  e quisi  andò  per  terra 

11  conte  a quella  nespola  brumesta;  li 

Strinse  le  ciglia,  c vide  a un  punto  mille 
Lampade  accese,  e folgori  e faville. 
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18. 

Allora  Salingtierra  il  tempo  piglia , 

Sprona  il  cavallo  c si  dilegua  ratto  ; 

E là  dove  Manfredi  i suoi  scompiglia, 

D’ira  avvampando  e di  furor,  s’è  tratto; 

Grida,  rampogna,  e or  questo  e or  quel  ripiglia; 
Mena  la  spada  a cerco,  e a chi  di  piatto, 

A chi  coglie  di  taglio,  a chi  minaccia, 

E non  può  far  ch’alcua  volga  la  faccia. 

• 19. 

Voluce  intanto  si  risente,  c gira 
11  guardo,  e vede  il  principe  lontano, 

Tosto  dietro  gli  sprona  ; e poi  che  mira 
Chiusa  la  strada,  e che  s’ affanna  in  vano , 

Urta  fremendo  di  disdegno  c d’ira 

Tra  i Ferraresi  anch’ei  col  brando  in  mano, 

E fa  volare  al  ciel  membra  tagliate, 

E piastre  rotte,  e pezze  insanguinate. 

20. 

Tagliò  una  spalla  a Tebaldel  Romeo, 

E a Bonaguida  Fiaschi  un  braccio  nello, 

La  gamba  manca  a Nicolin  Bonleo 
Troncò  dove  iinia  lo  stivaletto; 

E Mastro  Daniel  di  Bendideo, 

Pieno  d’astrologia  la  lingua  c ’l  petto. 

Uccise  d’una  punta,  ond’ei  s’avvide 
Che  del  presumer  nostro  il  ciel  si  ride. 

21. 

Voluce  fe’  quel  di  prove  mirande 

E uccise  di  sua  man  trenta  marchesi  : 

Però  che  i marchesati  in  quelle  bande 
Si  vendevano  allor  pochi  tornesi  ; G 

Anzi  vi  fu  chi  per  mostrarsi  grande. 

Si  fe’  investir  d’incogniti  paesi 

Da  un  tal  signor  che,  per  cavarne  frutto, 

l titoli  vendea  per  un  prcsciutto. 
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22. 

Come  nube  di  stomi,  a cui  la  caccia 
Lo  sparvier  dava  dianzi  e Io  smeriglio, 

Se  l’audace  terzuol  per  lunga  traccia  7 

Le  sovraggiugne  col  falcato  artiglio. 

Raddoppia  il  volo,  c quinci  c quindi  spaccia 
Le  campagne  del  cici,  volta  in  scompiglio; 

Or  s’infolta,  or  s’allarga,  or  si  distende 
In  lunga  riga , e i venti  e l’aria  fende  ; 

23. 

Tal  la  gente  del  Po,  che  pria  fuggiva 
Dalla  tempesta  di  Manfredi  irato. 

Poiché  Voluce  aneli’ ei  le  soprarriva, 

E ’n  lei  doppia  il  terror  freddo  e gelato, 

Con  disordine  tal^  fuggendo,  arriva 
Tra  ’l  popol  di  Fiorenza  a destra  armalo , 

Che  seco  lo  trasporta  e lo  sbaraglia, 

E lo  fa  seco  uscir  della  battaglia. 

24 

Segue  Manfredi,  e d’armi  c di  bandiere 
Resta  coperto  il  pian  dovunque  passa. 

Fende  Voluce  or  queste,  or  quelle  schiere, 

E memorabil  segno  entro  vi  lassa. 

Pippo  de’  Pazzi  e Cecco  Pucci  ei  fere. 

Beco  Stradini  e Pier  di  Casabassa:  d 

Seco  è il  Duara  : e per  foreste  e boschi 
Fuggon  dispersi  i Ferraresi  e i Toschi. 

23. 

Ma  non  fuggon  cosi  già  i Perugini, 

Nè  la  cavalleria  del  Malatesta'; 

Anzi  come  fu  noto  ai  pellegrini 
Fregi  il  Duara  c alla  pomposa  vesta, 
L’arroncigliar  con  più  di  cento  uncini 
Nelle  braccia,  ne’  fiianchi  e nella  testa.  ' 
Fate  piàn,  grida  Bosio  : aiuto,  aiuto  : 

Non  stracciate;  che  ’l  saio  è di  velluto, 
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26. 

Formate  i raffi,  ch’io  mi  do  per  vinto; 

Pton  tirate,  canaglia  maledetta. 

Che  malann’aggia  il  temerario  instinto, 
Perugini,  eh’  avete,  e tanta  fretta. 

Cosi  dicendo,  fu  subito  cinto, 

E fatto 'prigionicr  dalla  cornetta 

Del  capitan  Paolucci;  indi,  legato 

Sopra  un'  roncino,  a Crespcllan  menato.  9 

27. 

La  prigionia  del  duca  lor  commosse 
A furore  c vendetta  i Cremonesi. 

Spinsero  innanzi  c rinforzar  le  posse, 

E s’uniron  con  loro  i Frignancsi. 

Ma  il  Perugino  audace  il  piè  non  mosse  , 

E stettero  in  battaglia  i Riminosi, 

Dal  valor  proprio  e dall’esempio  degno 
De’  capitani  lor  tenuti  a segno. 

28. 

Il  capitan  Paolucci  a Perdigono 
Fralcl  di  Bosio,  che  ’l  destier  gli  uccise, 

'firò  d’una  balestra  da  bolzone,  40 

E con  due  coste  rotte  in  terra  il  mise. 

Indi  ammazzò  col  brando  Ercol  Bandone 
Che  se  l’ebbe  per  male  in  strane  guise  ; 

Perdi’ era  vecchio  in  guerra,  c buon  soldato, 

E nissuno  mai  più  l’avca  ammazzato. 

29. 

Avea  intanto  Alessio  di  Pazzano 
Il  buon  Omero  Tortora  assalito, 

Istorico  famoso  e capitano,  14 

Che  le  Ninfe  d’Isauro  avean  nudrito; 

Quando  d’una  zagaglia  soprammano 
Fu  dal  signor  di  Rimini  ferito, 

E ’l  ferro  al  vivo  penetrò  di  sorte. 

Che  ’l  Ir  dell’arcion  vicino  a morte. 
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30. 

E già  per  ispogliarlp  era  smontato, 

Quando  ci  si  volge,  e ’n  sul  morir  gli  dice  : 

0 tu  che  godi  or,  del  mio  acerbo'  fato 
Sappi  che  morirai  via  più  infelice: 

Vicina  è la  tua  sorte;  è ’l  tuo  peccato 
Già  prepara  per  te  la  mano  ultrice, 

Dove  meno  la  temi;  e,  quel  cliMmporta, 

Tcco  la  fama  tua  (la  spenta  c morta.. 

31. 

Qui  chiuse  i lumi  Alessio;  o ’I  Malatesta 
Frenò  la  mano,  Q ritirando  il  passo, 

Col  mal  augurio  tuo,  disse,  ti  resta, 

E va  giù  a profetar  con  Satanasso: 

L'armi  e la  ricca  tua  serica  vesta 
Portale  teco  pur,  eh’  io  le  ti  lasso. 

Con  questi  annunzj  tuoi  sciaurati  e rii, 

0 poeta  o stregon  che  tu  ti  sii. 

32. 

£ ’n  questo  dire  in  sul  destricr  salito. 

Alla  pugna  volgea  senza  soggiorno. 

Dal  magnanimo  cor  tratto  all’invito 
Del  suon  dell’  armi  che  fremea  d' intorno  ; 
Quando  il  tergo  de’  suoi  vide  assalito 
Del  feroce  Roldan  che  fca  ritorno 
Dalla  campagna,  e seco  avea  Ramberto 
Di  sangue  c di  sudor  tutto  coperto. 

33. 

Onde  contra  il  furor  delle  balestre. 

Che  scoccava  ne’  suoi  la  gente  alpina, 

Subito  strinse  l’ordinanza  equestre, 

E si  ritrasse  a un’osteria  vicina; 

E ’l  capitan  Paolucci  alla  pedestre , 

Sudando  e ansando,  e con  la  man  mancina 
Dimenando  il  cappel  per  farsi  vento, 

Ritrasse  anch’  egli  i suoi,  ma  òon  più  stento  ; 
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51. 

Che  Retto,  e Vico,  e Peppe,  e Ciancio,  e Lello 
E Tile,  e Mariolto,  e Cecco,  e Bino, 

E ’l  Miccia  d’Erculan  Montespcrello 
Vi  restar  morti,  e Cittolo  Gradino: 

H prigioni,  Binciucco  Signorello, 

E Mede  di  Pippon  Montemclino  ; 

E Fulvio  Gelomia  cadde  di  sella, 

Primo  cultor  della  natia  favella.  l'i 

$5. 

Vi  s’abbattè  il  dottor  di  Palestrina, 

E fu  storpiato  anch’ei  per  mala  sorte  ; 

E fu  d’un  colpo  d’una  chiaverina 
Tratto  un  occhio  di  testa  a Braccioforte: 

A Braccioforte  a cui  quella  mattina 
Cinto  la  propria  spada  avea  la  Morte, 

E ’l  fiero  Pluto  per  altrui  spavento 
Messa  gli  avea  l’orrida  barba  al  mente. 

. 36. 

Ma  intanto  che  la  palma  ancor  sospesa 
Pende,  e l’un  campo  e l’altro  è ormai  disfatto, 
Due  politici  fanno  in  ciel  contesa, 

E vengono  all’  ingiurie  al  primo  tratto; 

Mercurio  de’  Petronj  ha  la  difesa; 

Favorisce  i Potteschi  Alcide  matto  : 

Giove  sta  in  mezzo  e con  reai  decoro 
Raffrena  l’ire  e le  discordie  loro. 

37. 

Ne’  gangheri  del  ciel  ferma  ogni  stella, 

Cessa  di  variar  grinflussi  e Tore  : 

Cade  nel  mar  tranquillo  ogni  procella; 

Rischiara  l’aria  insolito  splendore. 

Dall’alto  seggio  allor  così  favella 
Della  sesta  lanterna  il  gran  Motore  : 1 Z 

Non  affrettate,  o Dei,  degli  odj  il  tempo, 
Ch’ancor  verrà  per  voi  troppo  per  tempo, 
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38. 

Vedete  là  dove  d’alpestri  monti 
Risonar  fanno  il  cavernoso  dorso 
La  Turrita  col  Serchio , c fra  due  ponti  14 
Vanno  ambo  in  fretta  a mescolare  il  corso  ; 

Due  popoli  fra  questi  arditi  e pronti  IS 

In  fera  pugna  si  daran  di  morso, 

E si  faraii  co’  denti  c con  le  mani 
Conoscer  che  son  veri  GrafGgnani. 

' 39. 

Oh  qnante  scorze  di  castagne  incisi 
D’intorno  copriran  tutta  la  terra! 

Quanti  capi  dal  busto  fian  divisi 
In  così  cruda  c sanguinosa  guerra  ! 

Caronte  lasso  in  trasportar  gli  uccisi 
Ch’  a passar  Stige  sccnderan  sotterra, 
Bestemmierà  la  maledetta  sorte 
• Che  gli  diè  in  guardia  il  passo  della  morte 

40. 

Quinci  in  aiuto  a’  suoi  correre  armato  ' 
Vedrassi  al  monte  il  forte  Modenese  ; 

Quindi  ai  passi  che  ’n  pace  avrà  occupato. 
Opporsi  r astutissimo  Lucchese, 

Entrar  potrete  allor  nello  steccato 
Tu,  Mercurio,  e tu,  Alcide,  alle  contese, 

E provar  se  più  vaglia  in  quella  parte 
L’accortezza  o ’l  vigor,  la  forza  o l’arte 

41. 

Un  Alfonso  e un  Luigi  Estensi  appena  16 

D'un  pel  segnata  mostreran  la  guancia, 

Ch’a  più  da  mille  insanguinar  l’arena 
Faranno  or  con  la  spada,  or  con  la  lancia. 

Le  squadre  intere  voltcran  la  schiena 
Dinanzi  ai  nuovi  paladin  di  Francia: 

E Castiglion  fra  le  percosse  mura, 

Sotto  si  cacherà  dalla  paura. 
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A3. 

Pregando  il  conte  Biglia  in  ginocchione , 
Che  venga  a far  .cessar  quella  tempesta, 
Spiegando  di  Filippo  il  gonfalone 
Con  una  spagnolissima  protesta. 

Quivi  potrete  allor  con  più  ragione 
Cacciarvi  gli  occhi  e rompervi  la  testa: 
Cessate  intanto,  e la  pazzia  mortale 
Resti  fra  quei  che  fan  laggiù  del  male. 

A3. 

Così  disse:  c chiamando  Iride  bella, 

Ch'ai  sole  avea  l’umida  chioma  stesa; 
Vola,  le  impone,  o mia  diletta  ancella, 

E di’  a Marte  che  ceda  alla  contesa , 

Fin  ch’arrivi  Gherardo  e sua  sorella, 

A cui  si  dee  l’onor  di  questa  impresa. 
Iride  non  risponde  e i venti  fende, 

E giù  dal  cicl  nella  battaglia  scende. 

U. 

Vede  Marte  da  lunge,  c drizza  l’ale 
Dov’ei  combatte  e l’ambasciala  esprime: 
Indi  si  parte,  e fuor  della  mortale 
Feccia  ritorna  al  puro  aer  sublime. 
Marte  che  scorge  la  tenzone  eguale. 
Ritira  il  piè  dall’ ordinanze  prime, 

E nella  retroguardia  intanto  passa, 

E ’l  Polla  incontro  ai  Romagnoli  lassa. 

A3. 

Il  Potta  avea  assaliti  i Faentini, 

E fraccassata  la  lor  gente  equestre: 

Che  gli  scudi  dipinti  e gli  elmi  lini 
Non  ressero  al  colpir  delle  balestre. 
Giacoccio  Naidi  c Pier  de’  Fantolini 
Rimasero  feriti  e alla  pedestre  ; 

E a Mengo  Foschi  c al  cavalier  Giulita 
Il  Potta  di  sua  man  tolse  la  vita. 
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46. 

Uccise  Bastian  de’  Fornardesi 
Che  sapca  tutto  a mente  il  calepino, 

E dal  voto  ch’avea  d’ir  ad  Ascesi 
Lo  sciolse,  e di  vestir  di  berrettino  : 

Indi  per  fianco  urtò  fra  gl’Imolcsi, 

■ E s’ffarontò  col  cavalier  Vaino  , 

Ch’ucciso  avea  l^allamidon  fornajo, 

Che  mangiava  la  torta  col  cucchiajo. 

47. 

Il  cavalier  che  stava  in  sull’ avviso. 

D’arena  che  tenpa  dentro  un  sacchetto. 

Gli  empie  gli  occhi  e la  bocca  all’improvviso; 
Poi  strinse  il  brando  c gli  assaggiò  U elmetto. 
Ah,  disse  il  Potta  allor  forbendo  il  viso. 

Tu  me  la  pagherai.  Romagnole! to  ! 

E ’n  questo  dir  menando  con  la  spada 
Colpì  alla  cieca , si  fc’  dar  la  strada. 

48. 

Ma  Poi  che  Marte  il  suo  favor  ritenne, 

E tornò  di  quadrato  indietro  il  passo,  IS 
E che  Periato  in  quella  parte  venne , 

Guidato  dal  furor  di  Satanasso; 

Il  Modancsc  stuol  più  non  sostenne 
L’ impeto  bstil,  dal  faticar  giù  lasso  ; 

E rallentate  l’ ordinanze  c l’ire. 

Cominciò  a ritirarsi,  indi  a fuggire. 

49. 

Il  Potta  pien  di  rabbia  e disperato 
Gridava  con  la  bocca  e con  le  mani; 

Ma  non  potea  fermar  da  nessun  Iato 
Lo  scompiglio  c’I  terror  de’Gcmignani; 

E dall’  impeto  loro  alfin  portato , 

Costretto  fu  d’abbandonar  \|ue’ piani  ; 

Benché  tre  volte  e quattro  in  volto  fiero 
Spigiicssc  tra  i nemici  il  gran  destriero. 
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50. 

Correndo  intanto,  e traversando  il  lito 
Senz’elmo,  é molle  e polveroso  tutto 
11  conte  di  Culagna  era  fuggito, 

E giunto  alla  città  piena  di  lutto. 

Narrato  avea  fra  il  popol  smarrito, 

Che  ’l  prigione,  e ’l  campo  era  distrutto; 

Onde  i vecchi  c le  donne  al  fiero  avviso 
Fuggian  chi  qua,  chi  là,  pallidi  in  viso.  19 

51. 

Corsero  gli  anzi'an  tutti  a consiglio 
Pe»  consultar  ciò  che  s’avesse  a fare. 

Molti  volean  nel  subito  periglio  ' 

Fuggirsi,  e la  cittade  abbandonare: 

Altri  dicean  ch’era  da  dar  di  piglio 
A tutto  quel  che  si  potea  portare, 

E salir  sulla  torre  allora  allora; 

E chi  non  vi  capìa,  stesse  di  fuora. 

52. 

Sursc  all’incontro  un  Rigo  Manfredino, 

Che  sedea  appresso  a Carlo  Fiordibelli 
E disse:  senza  pane,  e senza  vino 
Che  vogliamo  cacar  lassù,  fratelli? 

Questi  sono  consigli  da  un  quattrino, 

< Che  non  gli  sosterrian  cento  puntelli; 

Però  i’  vorrei,  se  ’l  mio  parer  v’aggrada, 
Cavar  un  pozzo  in  capo  d’ogni  strada, 

53. 

E ricoprirlo  sì,  eh’ in  arrivando 
Cadessero  i nemici  in  giù  a fracasso. 

Guarnicr  Canuti  ailor  rispose:  e quando 
Sarà  finita  l’opra,  c chiuso  il  passo? 

Non  è meglio  che  star  quivi  indugiando, 
Condur  lo  stabbio  eh’ abbiam  pronto  a basso,  20 
Ch’  ingombra  la  metà  della  cittade, 

E con  «sso  serrar  tutte  le  strade? 
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u. 

Ugo  Machclla  a quel  parlar  sorrise, 

E disse,  rivoltato  .a  que’  prudenti: 

Se  chiudiamo  le  strade  in  queste  guise. 
Dov’entreranno  poi  le  nostre  genti?  ^ 

Prendiamo  Tarmi,  il  ciel  sovente  arrise 
Alle  più  audaci  c risolute  menti. 

Qui  s’alzar  tutti,  e gridar  senza  tema  ; 

A la-fè  che  l’è  vera:  andema,  andema. 

55. 

/ 

Ma  i bottegai  correndo  in  fretta  ai  passim 
Che  fcano  la  città  poco  sicura, 

Con  travi  e pali  e terra  e sterpi  c sassi 
Tosto  alzaron  trinciere,  argini  e mura; 
Sbarrar  le  strade  e gli  affumati  chiassi, 

E i portici  d’antica  architettura,  2( 

E dinanzi  alle  sbarre  in  quelle  strette 
Cominciaro  a votar  le  canalettc. 

56. 

Quando  armata  apparir  fu  vista  intanto 
Rcnoppia  al  suon  della  novella  Oera, 

E correre  alla  porta,  e seco  accanto 
Condurre  il  (iur  della  virginca  schiera. 

Diede  agli  uomini  ardir,  riprese  il  pianta 
Del  sesso  feraminil  con  faccia  altera, 

E rimirando  giù  per  la  via  dritta 
Non  vide  alcun  fuggir  dalla  sconfitta. 

57. 

Stette  sospeso  e addimandò  del  conte  ; 

Ma  il  conte  avea  già  preso  altro  senticm: 
Onde  deliberò  di  gire  al  ponte 
Sovra  il  Panaro  a investigar  del  vero. 

Quivi  arrivò  che  il  sol  dalTorizzontc 
Già  poco  era  lontan  nel  lito  ibcro; 

E mirò  in  vista  dolorosa  e bruna 
Spettacolo  di  morte  e di  fortuna. 
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58. 

Nella  parte  più  cupa  e.  più  profonda 
Notavano  pedoni  e cavallieri. 

Tutta  di  sangue  uman  torbida  l’oivla 
Volgea  confusi  e misti  armi  e destrieri. 

I Gcmignani  alla  sinistra  sponda 
Fuggian  cacciati  dai  Pctronj  fieri.' 
Stavan  Tognone  e Periteo  lor  sopra, 

F mcttea  l’uno  e l’altro  il  ferro  in  opra, 

59. 

Per  man  di  Periteo  giaceano  morti 
Guron  Bertani  e Baldassar  Guirino, 
Giacopo  Sadoleti  e Antonio  Porti, 

E ferito  Antenor  di  Scalabrino  j 
Ma  'il  superbo  Tognone  e i suoi  consorti 
Le  schiere  di  Stuffione  e RavarinO 
Avean  distrutte,  e a gran  fatica  s’era 
Salvato  Ghcrardin  sulla  riviera. 

60. 

L’altro  fratei,  ferito  e prigioniero. 

Cedeva  l’armi  al  vincitor  feroce; 

Ma  su  gli  archi  del  pònto  un  cava  fiero 
Fulminando  col  ferro  e con  la  voce. 
Cacciava  i.  Gemignani:  e a queU’altiero 
S’opponea  solo  il  Fotta, in  su  la  foce 
Del  ponte  ; e di  fermar  cercava  in  parte 
L’ordinanze  de’  suoi  già  rotte  e sparte. 

61. 

Giugne  Renoppia;  e dove  rotta  vede 
Dalla  ripa  fuggir  l’amica  gente. 

Volge  con  l’arco  teso  in  fretta  il  piede  - 
E,  di  lampi  d’  onor  nel  viso  ardente. 

Oh  infamia,  grida  ch’ogn’infamia  eccedei 
Tornate,  e dite  alla  città  doleute 
Che  moriron  le  figlie  e le  sorelle 
Dove  fuggiste  voi,  popolo  imbelle. 
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62. 

Nei  oiorirem  qui  sole  e gloriose  ; 

Gite  voi  a salvar  Tindegna  vita  ; 

Non  resteran  vostre  ignominie  aseosL', 

Ne  la  fama  con  noi  fia  seppellita. 

Seco  Renoppia  avea  le  bellicose 
Donne  di  Pompejan,  schiera  fiorila, 

Gh’in  iModana  arrestò  tema  d’oUraggio; 

E cento  delle  sue  di  più  coraggio; 

63- 

E fra  queste  Celinda  e Semidea 
Di  Manfredi  sorelle,  e sue  dilette  ; 

E l’una  e l’altra  l’asta  e rareo  avea, 

E la  faretra  al  fianco  e le  saette. 

Renoppia  che  dal  ponte  i suoi  vedea 
Tutti  fuggir,  la  cocca  all’occhio  mette, 

E drizra  il  ferro  alla  scoperta  faccia 
Di  Pcrinto  ch’a’  suoi  dava  la  caccia. 

Gì. 

E,  se  non  che  Minerva  il  colpo  torse 
Dal  sesuo  ove  ’l  drizzò  la  bella  mano, 

° A . 

Il  fortissimo  eroe  periva  forse  ; 

Ma  non  usci  però  lo  strale  invano  : 

Gh’al  destrier  ch’a  quel  punto  in  alto  sorse 
D'nn  salto,  e si  levò  tutto  dal  piano, 

Andò  a ferir  nel  mezzo  dalla  fronte; 

Onde  col  suo  signor  cadde  sul  ponte. 

65* 

Pcrinto  dal  destrier  ratto  si  scioglie; 

Ma  lui  non  mira  più  la  Donna  altera 
Ghe  declina  dal  ponte,  e si  raccogli^ 

Dove  fuggiano  i suoi  dalla  riviera. 

Univi  a Tognon  che  l’onorate  spoglie 
• Avea  tratte  a Engheran  dalla  Panciera, 

Prende  la  mira,  e fa  passar  lo  strale, 

Dove  giunto  alla’  spalla  era  il  bracciate. 
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66. 

Ferito  il  cayalier  si  ritraea  ; 

Quand’uu  allr^  quadrel  gli  sopraggiunge, 
Che  dall’arco  gli  vicn  di  Semidca, 

E ili  una  gamba  amaramente  il  punge. 
Strinse  l’asta  Celinda,  e giù  scendea 
Là  dove  Perilco  poco  era  lungo  ; 

Quand’  eeco  col  cavai  cader  neU’ouda 
Rotolando  il  mirò  dall’altra  sponda. 

67. 

Avventar  le  compagne  all’improvviso 
Cento  strali  in  un  punto  al  cavaliero. 

L’ armi  difeser  lui;  ma  cadde  ucciso 
Ai  colpi  di  tant’  archi  il  buon  destriero. 
La  sembianza  reai,  l’altero  viso, 

La  ricca  sopravvesta,  e ’l  gran  cimiero 
Trasse  gli  occhi  così  tutti  in  lui  solo. 

Che  meglio  era  vestir  di  romagnolo. 

68. 

Qual  Telcssilla  già  dal  muro  d’Argo 
"Cacciò  il  campo  Spartan  vittorioso, 

Tal  fc’  Rcnoppia  dal  sanguinoso  margo 
Ritrarre  il  piede  al  vincitor  fastoso. 

Come  uscito  di  sonno  o di  letargo, 

Da  queir  atto  confuso  c vergognoso. 

Il  campo  che  fuggia,  voltò  la  fronte, 

E fermò  le  bandiere  a piè  del  ponte. 

69. 

Indi  allargati  in  sulla  destra  mano 
Correano  a gara  a custodir  la  riva  ; 
Quando  s’udì  un  rumor  poco  lontano, 

Che  ’l  ciel  di  gridi  e di  spavento  empiva. 
Era  questi  Gherardo  il  capitano , 

Ch’in  socccorso  de’  suoi  ratto  veniva. 

Al  giunger  suo  mutar  faccia  le  carte, 

E ripresero  cor  Dionisio  e Marte. 
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70. 

Gherardo  tu  arrivando  a destra  invia 
Bertoldo  con  due  schiere;  ed  egli,  dove 
Vede  il  Polla  pugnar,  prende  la  via; 

Passa  sul  ponlc,  e fa  l’ usate  prove. 

Perinlo  ai  piedi  e sol  gli  s’  oppoiiìa  ; 

Ma  come  vide  tante  genti  nuove 
che  correan  dal  ponte  alla  difesa. 

Ritrasse  il  piede  c abbandonò  l’ijnpresa. 

71. 

Gherardo  sbarra  il  ponte,  e’n  guardia  il  lassa 
k Giberto  che  4]uivi  era  con  lui; 

E torna  indietro  c sulla  riva  passa 
Là  dove  còmbatlean  nell’acqua  i sui. 

Vede  stanco  il  cavai  : subito  abbassa  : 

Ne  fa  un  altro  venir,  che  n’  avea  dui  ; 

Nè  può  soffrir  di  scender  dalla  sponda , 

Cb’  a precipizio  giù  salta  nell’  onda. 

72. 

Il  signor  di  Faenza  era  in  battaglia 
Col  capitan  Brindon  Boccabadati  ; 

E Matteo  Predi  e Gcmignan  Roncaglia, 

E Beltramo  Baroccio  avea  ammazzati. 

Gherardo  con  la  mazza  apre  c sbaraglia 
Faentini,  Imolesi  e Cescnati, 

Quei  di  Ravenna,  e quei  della  Cattolica,  l'ò 
£ fa  strage  di  ferro  e di  maiolica. 

73. 

Al  capitan  Fracassa  in  sull’  elmetto 
Menò  d’un  colpo  sterminato  e fiero. 

Che  tramortito  nell’  ondoso  letto 
Cadendo,  di  Brindon  fu  prigioniero. 

Quindi  si  volse,  e con  feroce  aspetto 
Nel  petronico  suol  spinse  il  destriero; 

£ di  Panago  al  conte,  c a Boniforte 
Signor  di  castiglion  diede  la  morte. 
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mote  al  Canto  Settimo 


1 Io  non  mi  persuado  che  fosse  costume  degli  antichi , 
ma  piuttosto  difetto  d’Omero  in  più  luoghi  della  sua  Iliade, 
e con  particolar  stravaganza  nel  libro  sesto,  il  fermarsi  nel 
folto  della  battaglia  i combattenti,  e nemico  con  nemico  in- 
trodurre con  tutta  pace  discorsi  di  vecchie  genealogie  e di  ce-  * 
rimonie.  È vero  che  Aristotile  loda  assai  la  maniera  di  quel 
poeta  ; ma  s’egli  fosse  stato  cosi  buon  soldato^  come  filosofo, 
non  l’avrebbe  sicuramente  applaudito.  Salviani. 

3  11  Poeta  schernisce  i Ferraresi,  i quali , tenutisi  sempre 
dalla  parte  dei  Duchi  di  Ferrara,  si  erano  dichiarati  pel  par- 
tito del  Papa  per  la  speranza  de’  luminosi  impieghi  della  corte 
di  Roma. 

3 Soltobecco , vocabolo  aggiunto  dal  Tassoni  alla  Crusca 
nelle  sue  postille  dicendo—  sottobecco  è quando  altri  percuote 
all'insk  nella  bocca,  nel  mento,  e nel  naso.  — 

La  famiglia  Cavalierini  è modenese,  oggi  distrutta.  Il  qui 
nominato  Archimede,  vivente  a’  tempi  del  Tassoni,  discese  da 
Antonio  Cavalierini,  poeta  famoso  per  quattro  tragedie  che 
lasciò  scritte,  e per  cui  l’autore  lo  chiama  Orfeo. 

4 Nel  poema  dell’ Orbando  innamoralo  si  legge  che,  com- 
battendo quel  paladino  col  re  Agricane,  e vedendo  quel  bar- 
baro i suoi  che  fuggivano , pregò  Orlando  che  glieli  lasciasse 
rimetter  in  battaglia,  che  poi  ritornerebbe  a combatter  con 
lui,  e Orlando  se  ne  contentò.  A questo  alludo  l’autore. 

5 Brumesto,  o Ifruwasfo,  si  dice  d’alcuna  sorta  d’uva  grossa 
c assai  dura.  Qui  però  s’applica  alle  nespole. 

6 Tornesi  monete  d’oro  e d’argento  così  dette , perchè  si 
battevano  a Tours  città  della  Francia. 

Un  principe  greco,  che  si  vantava  della  stirpe  di  Costantino 
Alagno,  andava  pescando  i balordi  per  lecilià  d’Italia,  e nio- 
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slrava  pnvilegj  di  caria  pecora  vecchia;  e vergendo  l’ambì- 
zioneidegl’Italiani  dava  loro  litoli  e croci  a decine  senza  ri- 
sparmio per  ogni  minima  mercede.  .Onde  molti  si  trovarono 
cavalieri  e conti  per  una  forma  di  cacio , per  un  salame,  o 
per  un  presciutto  ; e a Ferrara  fe’  gran  profitto,  dove  infeudò 
je  terre  del  Turco. 

Quel  tal  Signore  nominato  dal  Tassoni  fu  un  ceno  Giovanni 
Andrea,  che  si  diceva  discendente  dalla  famiglia  Comnena. 
Aveva  il  titolo  di  principe  della  Macedonia,  e gran  maestro 
dell’ordine  imperiale  costantiniano  di  S.  Giorgio. 

7 Lo  sparviere,  lo  smeriglio,  ed  il  terzuolo  sono  uccelli  di 
rapina. 

8 Beco  per  Domenico , idiotismo  della  plebe  fiorentina.  Si 
adatta  ancora  a una  maschera^ parlante  e satirica,  che  senza 
individuare  morde  spietatamente  i vizj  e gli  abusi  del  paese, 
ma  non  già  qui  da  noi. 

9 Crespellqno  terra  sul  Bolognese.  Roncino  per  ronzino, 
cavallo  piccolo. 

10  Bolzone,  o bolcione,  stromenlo  antico  militare  da  rom- 
pere le  muraglie,  ed  anche  sorta  di  freccia.  , 

41  Omero  Tortora  isterico  assai  noto  delle  cose  di  Francia 
da  Francesco  li  sino  ad  Arrigo  IV  accadute,  fu  nativo  di  Pe- 
saro (vicino  a cui  sbocca  neU’Adrialico  il  fiume  Foglia,  anti- 
camente chiamalo  Isauro  e Pùsauro),  amico  del  Tassoni,  il 
quale  per  onorarlo  mutò  questi  versi  che  erano  dilTerenli  nella 
prima  stampa. 

12  Son  questi  tutti  nomi  perugini  accorciati.  Fulvio  Gelomia 
professava  di  parlare  peruginissimamente  secondo  il  volgare 
del  popolo. 

13 'Giove,  secondo  Tolomeo,  è motore  del  sesto  pianeta,  che 
dal  Tassoni  èqui  per  lepidezza  chiamato  lanterna;  come  al- 
trove in  questo  medesimo  canto  le  stelle  son  dette  lampadi 
del  cielo. 

14  La  Turrila  éun  torrente  nella  Garfagnana  rapidissimo, 
procedente  dai  monti  della  Pania,  che  si  unisce  col  Serchio 
Ira  il  ponte  della  Madonna  e il  ponte  di  S.  Lucia  sopra  il  Ser- 
chio a Gastelnuovo. 

15  Allude  ai  Lucchesi  e a’  Modcne.si  per  le  diverse  guerre 
che  più  volte  ebbero  fra  loro  su’  «onfini  delle  terre  di  Fabbri- 
'he  e di  Vallico  nella  Garfagnana,  corno  raccontai!  Muratori. 
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(Aniichiliì  Esten.,  l.  II,  ca]).  14J.  In  occasiono  di  tali  discordie 
questi  popoli  si  tagliavan  le  vili,  e si  scorticavano  i castagni 
con  vendetta  veramente  monlanaresca. 

16  Loda  il  poeta  con  questi  versi  il  valore  mostrato  conira 
i Lucchesi  nella  guerra  della  Garfagnana  dai  due  principi 
Elstensi,  figliuoli  di  Cesare  duca  di  Modena. 

Castiglione  terra  grossa,  come  la  disse  il  Vedriani,  e ben 
guardata,  di  ragione  dei  Lucchesi  nella  Garfagnana. 

17  II  conte  Baldassare  Biglia  spedito  a Modena  dal  gover- 
natore di  Milano  ad  istanza  della  Signoria  di  Lucca,  perchè 
aggiustasse  le  dilTerenze  tra  il  duca  e i Lucchesi,  non  veden- 
dosi ascoltalo,  passò  nascostamente  a Castiglione,  allora  asse- 
dialo da’  Modenesi  e ridotto  alle  ultime  strette.  Gli  riuscì  di 
salvar  la  piazza  spiegando  una  liandiera  del  re  cattolico,  alla 
quale  subito  i Modenesi  fecero  di  berretta.  Nella  edizione  di 
Parigi  questi  versi  furono  mutati  da  un  Lucchese  che  assisteva 
alla  stampa,  e voltati  a favore  della  sua  nazione  : ognuno  pro- 
cura il  suo  vantaggio. 

18  Parla  secondo  gli  aslrologi.  L’aspetto  quadrato  de’  pia- 
neti è infelice,  e tanto  più  nei  maligni,  come  Marte. 

19  Lo  spavento  de’  Modenesi  fu  vero  , se  vogliam  credere  a 
Leandro  Alberti,  che  lo  racconta  nella  Deca  II,  lib.  I delle  sue 
.storie  di  Bologna.  È innegabile  ancora  la  prigionia  di  Enzo 
re  presso  i Bolognesi.  Questa  durò  23  anni,  pel  cor.so  de’ quali 
fu  tralialo  magnilicamente  e con  lutti  gli  onori  meritevoli  ; 
vi  mori  poi  in  età  di  anni  48,  e gli  furono  celebrati  funerali, 
con  quella  pompa  e mac'stà  che  era  dovuta  ad  un  re. 

20  A quel  tempo  Modena  era  tutta  piena  di  masse  di  stab- 
bio o concio;  oggidi  le  strade  ne  sono  meno  ripiene,  ma  non 
però  del  tutto  prive. 

21  L’antichità  di  Modena  si  conosce  dalle  fabbriche,  parti- 
colarmente de’  portici  su  balestri,  che  mostrano  di  essere  stati 
fatti  prima  che  Vilruvio  scrivesse  d’archilettura. 

Le  Canalctte  sono  lo  chiaviche  o cloache,  delle  quali  è piena 
quella  città,  e quando  le  volano  non  si  può  passare  per  quelle 
strade  per  rispetto  alla  lordura  che  si  diffonde,  oltre  il  puzzo 
che  appesta. 

22  Tutte  famiglie  nobili  di  Modena. 

22  Telessilla  fu  poeies.sa  nativa  d’Argo,  la  quale  rimasti  vini' 
cd  uccisi  i suoi  cittadini  da  Cleomeno  re  di  Sparla,  pose  in 
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Il  corno  manco  alfin  de’  Gemignani 
Giugne  a forza,  pugnando,  a'  suoi  steccati. 
Vede  Ezzelino  in  inostra  i Padovani, 

Ch’a  danno  de’  Pelronj  ha  ragunati. 

Fan  tregua  i Campi,  e con  partiti  vani 
Son  da  Bologna  ambasciator  mandati. 

Che  di  Renoppia  fra  i ricami  e l' armi 
Del  cieco  Scarpinello  odono  i carmi. 

i. 


Già  la  luce  del  sol  dato  avca  loco 
All’ombra  della  terra  umida  e nera; 

E le  lucciole  uscian  col  cui  di  foco  , 

Stelle  di  questa  nostra'  ultima  sfera  ; 
Quando  le  trombe  in  suou  già  lasso  e fioco 
A raccolta  chiamàr  della  riviera. 

Uscirò  i fanti  e i cavalier  dell’onda, 

E si  ritrasse  ognuno  alla  sua  sponda- 

La  Secchia 
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2. 

E quinci  c quindi  alzare  incontro  al  ponlc;^ 
Gli  eserciti  Irincicre  c padiglioni. 

Tornare  intanto  di  Micòno  il  conte, 

E.  Manfredi  c Iloldano,  i tre  campioni 
Che  le  bandiere  de’  nemici  conte 
Cacciate  avean  per  boschi  c per  valloni  f 
E fu  da  loro  in  arrivando  al  lite 
Il  suoli  dell’armi  c de’  cavalli  udito. 

f 

» 

E poiché  dalle  spie  certificali 
Del  vario  fin  della  battaglia  foro, 

In  dubbio  se  gli  dovean  per  gli  steccali 
Ripassar  de’  nemici  af  campo  loro, 

0 guazzando  in  disparte  i lor  soldati 
Hicondur  cheti  a ripigliar  ristoro; 

A guazzo  alfin  passar  fanti  c somieri, 

E al  ponte  si  drizzar  co’  cavallicri.. 

A. 

E dato  avviso  al  Fotta  in  diligenza. 

Perchè  le  sbarre  a tempo  e loco  alzasse, 
Delle  spoglie  de’  vinti  in  apparenza 
Dei  Ferraresi  annaT  la  prima  classe. 

E acciò  che  l’arte  lor  maggior  credenza 
Tra  griniraici  all’arrivar  trovasse. 
Quando  lor  parve  esser  vicini  assai. 

Viva  Frarra , gridar , guardai,  guardai. 

15. 

Gli  abiti  ferraresi  c le  favelle 
Nel  fosco  della  notte  c ’n  quel  tumulto 
Ingannaron  così  le  sentinelle. 

Che  fu  il  pensier  de’  valorosi  occulto.  . 
Giunti  nel  campo,  alzar  fino  alle  stelle 

1 gridi  c gli  urli;  c con  feroce  insulto 
Trasser  le  spade , e apersero  il  cammino- 
Dove  più  il  ponte  allor  parca  vicino. 


CANTO  OTTAVO  ’ I9a 

6. 

Eran  confusi  ancor  gli  alloggiamenti , 

Gli  animi  incerti,  c i corpi  affaticali; 

Quando  dal  suon  de’  minacciosi  accenti  ' '' 
D’improviso  terror  fur  saettati. 

Corno  scossi  dal  ciel  folgori  ardenti, 

Venian  di  sangue  e di  sudor  bagnati. 

Manfredi  e ’l  buon  Voluce  alla  frontiera,  . .. 

E in  ultimo  Roldan  chiudea  la  schiera. 

7. 

Come  pere  cadean  le  genti  morte  ’ 

Sotto  il  furor  delle  sanguigne  spade. 

Vede  il  conte  Romeo,  ch’ad  una  sorto  < ' •''' 
Pedoni  c cavalicr  sgombran  le  strade;  • • 
Onde  il  nipote  suo  Ricciardo  il  forte 
Chiamando,  corre  ove  la  gente  cade: 

Ma  riinpeto  la  sbalza,  c prigioniero  . - > ' 
Porta  seco  Ricciardo  in  sul  destriero. 

8. 

Come  suol  nube  di  vapori  ardenti 
Far  ne’  campi  talor  strage  c fracassi,  ' 
Vomitando  dal  sen  fulmini  e venti, 

E portar  seco  svelti  arbori  c sassi;  ‘;i  *: 

Cosi  porta  il  furor  di  quo’,  possenti  - 
Seco  ogn’inconlro  ovunque  volge  i passi. 

Così,  secondo  i greci  ciurmatori^  . ' j' 

Porta  l’ottavo  ciel  gli  altri  minori.  , 3 

9. 

Giunto  al  Potta  frattanto  era  l’avviso, 

E Gherardo  sul  ponte  avea  mandato:  ' •. 

Ma  fu  l’arrivo  lor  tant’.improviso,  ' ' 

Che  ’l  ritrovare  ancor  chiuso  c sbarrato. 

Quivi  a Roldano  fu  il  destinerò  ucciso, 

E rimanea  da  tutti  abbandonato, 

Se  non  si  rilraean  fuora  del  ponte 
I due  gucrrier  che  combalteano  in. fronte. 
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/ 10. 

L’uno  di  qua,  l’ altro  di  là  si  mosse, 

Dove  incalzar  vedea  l’ultima  schiera; 

E l’impeto  in  sè  tolse  e le  percosse. 

Fin  che  tutti  spuntar  su  la  riviera.  • ' , ■ ■ 
Gherardo  intanto  al  giugner  suo  rimosse 
Le  sbarre  che  piantate  avea  la  sera, 

E i suoi  raccolse,  e lasciò  quei  dal  Sipa 
Con  un  palmo  di  naso  all’altra  ripa. 

H. 

Dcll'oribile  pugna  il  gran  successo  » , - ■ 

Sparse  intorno  la  fama  in  un  momento  : 

Onde  ne  giunse,  a Federico  il  messo, 

Che  sospirò  del  figlio  il  duro  evento. 

Scrisse  agii  amici,  e raaledì  sò  stesso 
Che  fosse  stato  a quell’impresa  lento: 

Ma  sopra  tutti  scrisse  ad  Ezzelino, 

Che  di  Padova  allor  tenea  il  domino.  A 

12. 

Ezzelin  come  udì  che  prigioniero 
Del  suo  signore  era  il  figliuolo,  in  fretta 
Armò  le  sue  milizie,  e fe’  pensiero  . . 

Di  farne  memorabile  vendetta. 

Aveva  allor  seco  un  principe  straniero, 

Cui  per  fresco  retaggio  era  soggetta 
La  nohil  signoria  della  Morea, 

E a cui  sposata  una  nipote  avea.  b 

13. 

In  tutto  l’Oriente  uom  di  più  eoro 
Di  lui  non  era,  o di  miglior  consiglio.  ■ 

Fu  detto  Eurimedonte,  e ’l  suo  valore 
Fea  tremar  dall’Eusino  al  mar  vermiglio. 

Or  a questi  Ezzelin  diede  l’onore 
Di  liberar  di  Federico  il  figlio  ; 

E con  più  ardor,  quand’egli  udì,  si  mosse, 
Ch’era  infreddato,  c ch’egli  avea  la  tosse. 
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' li. 

Dieci  schiere  ordinò,  ciascuna  d’esse 
Di  due  cento  cavalli  e mille  fanti,  ’ 

E ghibellini  i capitani  elesse, 

Perchè  fosser  più  fidi  e più  costanti. 

Musa,  tu,  che  migliacci  e caldallesse 
Vendesti  lor,  dettami  i nomi  e i vanti 
Che  fer  dal  piano  agli  ultimi  arconcelli 
L’alta  torre  tremar  degli  Asinelli.  6 

I 15. 

[Già  l’uscio  aperto  aveva  deU’orienle 
* La  puttanella  de\  canuto  amante,  7 

E in  camicia  correa  bella  e ridente 

t 

i ■ A lavarsi  nel  mar  l’ eburnee  piante  ; 

Spargeasi  in  onde  d’oro  il  crin  lucente, 

[ Parca  l’ignudo  sen  latte  tremante  ; 

. E allo  specchio  di  Teti  il  bianco  viso 
1 Tingca  di  minio  tolto  in  paradiso; 

16. 

Quando  alla  mostra  usci  tutta  schieratE^ 

La  gente.  E prima  fu  l’insegna  d’Este,  8 
Che  l’aquila  d’argento  incoronata 
Portar  solca  nel  bel  campo  celeste. 

Or  d’  uno  struzzo  bianco  è figurata 
Impresa  del  tiranno  e di  sue  geste. 

Di  sant’  Elena  il  fiore  indi  seconda. 

Terra  di  rane  e di  pantan  feconda; 

17. 

E Caslelbaldo  a cui  tributa  rena 
L’Adige  che  fa  quindi  il  suo  cammino. 

Savin  Cumani  è il  duce,  e dciramcna 
Piaggia  di  Carraignano  c Solesino, 

' E dal  Deserto  , c da  Vaibona  mena 
Gente,  dove  costeggia  il  Vicentino. 

L’armi  ha  dorate,  e nell’insegna  al  vento 
Spiega  un  nero  leon  sovra  l’argento. 
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18. 

Schinclla  e ingolfo,  onor  di  casa  Conti, 

Gemelli,  e dal  tiranno  ambiduo  amali. 

Dalla  Creola  c da  vicini  monti 
Guidano  dopo  questi  i lor  soldati. 

San  Daniel,  Buone,  c le  due  fronti 
Che  toccano  del  ciel  gli  archi  stellati, 

Venda  e Bua,  Montegrotto  e Montortone,  » 
Cazzuole  c Galzignano  e Calaonc. 

10. 

Abano  va  con  questi  in  una  schiera, 

. E quei  di  Monlagnon  seco  conduce. 

L’aria  c ia  terra  affumicata  e nera 
Di  sulfureo  color  gente  produce.  9 

Quivi  l’orrendo  albergo  è di  Megera, 

Che  di  foco  infernal  tutto  riluce. 

Se  v’era  Pietro  allor,  co’  fieri  carmi 
Traeva  i morti  regni  al  suon  dell’armi. 

20. 

A liste  di  color  vermiglio  e bianco 
Segnata  de’  due  Conti  è la  bandiera. 

Kantichicr  di  Vigenza  è loro  al  fianco , 

E conduce  con  lui  la  terza  schiera  : 

Vigbczzolo,  e Vigenza,  e Castelfranco 
Seco  ha  in  armi,  o di  là  dalla  riviera 
Della  Brenta  le  terre  ove  serpeggia 
La  Tergala,  e ’I  Muson  fremendo  ondeggia. 

21. 

Camposampicr,  Baiò,  Sala  e Mirano, 

Sira , la  Mira,  Oriago,  il  Dolo  c Fiesso; 

Arili,  Caltana,  Melareo,  Stigliano, 

E ’l  popol  di  Bogione  era  con  esso. 

Nello  stendardo  il  cavalier  soprano 
L’antico  segno  ha  di  sua  schiatta  impresso, 
eh’ una  sbarra  di  vaio  è per  traverso  10 

In  campo  d’oro;  e ’l  fregio  è bianco  c perso. 
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2-2., 

Passa  il  quarto  lugholfrcdo,  uomo  che  nato  il 
. D’ignota  stirpe,  c-  a miuistcrio  indegno 
Da  prima  eietlo,  a poco  a poco  aUato 
S’c  per  occulte  vie  con  cauto  ingegno. 
Tesoriere  fu  dianzi;  or  è passato 
. A grado  militar  più  iHustre  e degno; 

Ma  superbo  al  sembiante  c al  portamento, 
Sembra  scordato  già  del  nascimento. 

23, 

Dichiarato  è baroa  di  Tcrradura; 

E la  battaglia  va  sotto  il  suo  impero  . 12 
Dove  fa  risonar  1’  antiche  mura  - ' 

I.’incontro  di  due  liumi  e ’l  corso  liero. 
Tempestata  di  gigli  ha  l’ armatura, 

E un  levriere  d’argento  ba  sul  cimiero;  . 

E '1  tiranno  Ezzelin  l’ha  fatto  duce 
Del  patrimonio  suo  ch’egli  conduce. 

24. 

l.e  bandiere  d’  Onara  e di  Romano, 

Quelle  di  Cittadella  e Musolentc 
Regge;  e di  Fontaniva  e di  Bassauo, 

E della  Bolsanclla  arma  la  gente. 

Va  con  questi  Campesc  a mano  a mano, 
Gampese,  la  cui  fama  all’  occidente, 

Dai  termini  d’irlanda  c del  Cataio 
Stende  il  sepolcro  di  Merlin  Coccaio,  13 

23. 

Latino  autor  di  mantuani  versi , , 

Per  cui  la  donna  sua  Cipadu  agguaglia,  14 
E i monti  di  Cuccagna  c i rivi  tersi 
Levan  la  palma  a quei  della  Tessaglia.  . ’ 
Erano  i Campesani  in  Lete  immersi:  .ì 

Or  li  solleva  al  ciel  l’onda  castaglia; 

E forse  ancor  su  questi  scartafacci  . ■- 

T'aran  del  nome  lor  diversi  spacci. 
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26. 

Brunór  Buzzacarini  c il  quinto;  c a gara 
Vanno  seco  Conselve  e Bovolenta, 

Are,  Cona,  Tribano  c l’ Anguillara, 

Quei  di  Sarmasa  e di  Castel  di  Brenta,  ' 

Di  Pontelungo,  c quei  di  Polveraro, 

Dov’è  il  regno  de’  galli  e la  sementa  i’3 

Famosa  in  ogni  parte;  e questa  schiera 
Dogata  a verde  e bianco  ha  la  bandiera. 

27. 

L'altra  che  seguo,  ove  congiunte  a stuolo 
Vanno  Pieve  dì  Sacco  e Saponara, 

Montemerlo,  Sanfenzo,  e di  Brazzolo 
La  gente,  e seco  in  un  Camponogara, 

San  Bruson  e Cammin,  guida  un  figliuolo 
Dell’antico  signor  di  Calcinara,  ’ ’ 

Che  Franco  Capolista  è nominato, 

E porta  un  cervo  rosso  in  campo  aurato. 

28. 

Della  Riviera  e della  Mandra  ha  unite 
Ereditarie  e bellicose  genti.  ‘ ' ■ 

Quelle  di  Paluello  instupiditc 
Furo  ad  armarsi  allor  s'i  negligenti, 

Ch’eran  le  guerre  già  tutte  finito , ■ 

Quando  spiegaron  la  bandiera  ai  venti: 

Onde  i vicini  lor  ridono  ancora 

Del  soccorso,  che  dier  que’  sciocchi  allora.  16 

29. 

Con  la  settima  squadra  Aicardo  passa  ' 
Capodivacca,  c seco  ha  Montagnana; 

Montcrosso  e Zoonc  addietro  lassa,  ■ . • 

E guida  Revolon,  Torreggio  c Urbana, 
Meggìaino  c Merlerà  in  parte  bassa, 

Luvigliano  più  in  alto  a tramontana, 

Selvazzan,  Saccolungo  e Ccrvarese, 

Salotto  c Praja,  c tutto  quel  paese. 
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30. 

Ma  di  Teoio  la  famosa  insegna 
Fra  raltre  a grand’  ooor  splender  si  vede  ; 
Teoio,  ond’uscì  già  l’anima  d^na 
Che  ’l  glorioso  Livio  al  mondo  diede.  17 

Lo  stendardo  vermiglio  Aicardo  segna 
Di  tre  spade  d’argento;  e ’n  guisa  eccede 
Ogn’altro  con  Taitezza  delle  membra, 

Ch’eccelsa  torre  in  umil  borgo  ei  scnabra.. 

51. 

Vicn  poi  Monselce  incontra  l’arnti  c i sacchi  18 
Securo  già  per  frode  e per  battaglia 
Sotto  la  signoria  d’Alviero  Zaccbi; 

E ’l  popol  di  Casale  e di  Roncaglia. 

Ila  l’insegna  costai  dipinta  a scacchi 
Azzurri  e bianchi;  e Gorgo  e Bcrtepaglia 
E Corneggiano  c Montericco  ha  drieto, 

E Carrara,  e Collalta,  c Carpincto. 

32 

Il  nono  duce  Ugon  di  Santuliana 
Delle  vicine  ville  avea  la  cura. 

Tcrranegra  conduce  e Brusegnana,  - ■ 

Dove  Antenore  fe’  le  prime  nmra,  .IS) 

Villafranca,  Mortise  c Candiana, 

San  Gregorio,  Sant’Orsola  c Carlura  , 

Le  Tombelle,  Noventa  e Villatora, 

Ed  altro  terre  che  fioriano  allora. 

33. 

E de’  vassalli  suoi  non  poca  parte,  ’ . . 

Che  Pernumia  e Tcrralba  ei  signoreggia,  > < 

E ’l  bel  colle  d’ Arquà  poco  in  disparte 
Che  quinci  11  monte  e quindi  il  pian  vagheggia  ; 
Dove  giace  colui,'  nelle  cui  carte  20 

L’alma  fronda  del  sol  lieta  verdeggia; 

E dove  la  sua  gatta  in  secca  spoglia 
Guarda  dai  topi  ancor  la  dotta  soglia. 
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34. 

A questa  Apollo  già  fc’  privHogi/ 

Che  rimanesse  incontro  al  tempo  intatta, 

E che  la  fama  suo  con  varj  fregi 
Eterna  fosse  in  mille  carmi  fatta: 

Onde  i sepolcri  de’  superbi  regi 
Vince  di  gloria  un’insepolta  gatta. 

Ugon  sull’ armi  e nella  «opraveste 
Un  pardo  d’oro,  e ’l  campo  avea  celeste. 

a*  «a 

La  squadra  di  Vicenza  ultima  guido 
IVaimicro  Gualdi,  alla  sembianza  fuore. 

Amico  d’  Ezzelin  che  se  ne  fida; 

Ma  non  risponde  alla  sembianza  il  core. 

Quel  campo  non  avea  scorta  più  fida; 

D’ognì  bellica  frode  era  inventore  : ‘ ■ 

Ma  facea  il  goffo  e si  tenea  col  papa, 

E nella  finta  insegna  avea  una  rapa. 

36. 

Egli  era  un  uom  d’anni  cinquantadui. 

Dotto  e faceto  c con  le  guance  asciutte: 

Solito  sempre  a dar  la  baia  altrui, 

Uhc  sapea  tutti  i motti  di  Margotte.  ' 21 
Gran  turba  di  villani  avea  con  lui 
Con  occhi  stralunati  e cere  brutte. 

Ch’armate  di  balestre  e ronchc  e scale, 

Nati  a posta  parcan  per  far  del  male.-. 

57. 

Valmarana,  Areugnan,  Pilla  e Fimonc,  • ' 

Sacco  e Spianzana  guida,  ove  le  chiome 
Della  Bctia  cantò  sul  Bacchiglioae 
Bcgolto,  c il  volto  c l’accrbette  pome; 

E dove  la  sampogna  di,  Menonc  , 22 

Fc’  risonar  della  Tietta  il  nome  ; 

E Monteccliio  c la  Gualda,  Olmo  e Cornetto 
E trenta  ville  e più  di  quel  distrette- 
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38. 

Dopo  rullime  squadre  il  cavaliero 
Che  dorca  comandar,  solo  veniva 
Sovra  un  baio  corsier  macchiato  a nero,  . 
Con  armi  di  color  di  lìamma  viva. 

Ondeggiava  sull'elmo  il  gran  cimiero; 
Pompeggiando  il  cavai  sè  stesso  giva, 

E avea  dietro  e dinanzi  e d’ambo  i lati 
Greci  per  guardia  e Saracini  armati 
' 39. 

Mentre  s’armano  questi  alla  vendetta 
Del  famoso  ligliuol  di  Federico, 

L’un  campo  c l’altro  sul  Panaro  aspetta, 

Che  stanco  si  ritiri  il  suo  nemico. 

Quinci  e quindi  si  veglia,  c alla  vendetta 
Stanno  continue  guardie  all’uso  antico, 

Con  archi  e baicstroni  accanto  agli  argini. 

Che  scopano  del  fiume  i nudi  margini. 

40. 

L’architetto  maggior  mastro  Pasquino 
Fe’  molte  botti  empir  di  maccheroni, 

Altre  di  hiscottclli,  altre  di  vino, 

E ne  formò  ripari  e bastioni: 

Onde  i soldati  sempre  a capo  chino 
Stavano  a custodir  le  guarnigioni  ; 

Fin  ch’a  trattar  del  fin  delle  contese 
Furon  per  dieci  dì  l’armi  sospese. 

41. 

Ed  ecco  comparir  due  ambasciatori  : 

L’un  con  la  vesta  lunga  c incappucciato, 

E l’altro  sulle  grazie  e ’n  su  gii  amori. 

Con  la  spada  e ’l  pugnai  tutto  attillato. 

Il  primo  è del  collegio  c de’  signori, 

E ’l  dottor  Marcscotti  è nominato: 

Il  secondo  di  Rodi  è cavalihro,  23 

Di  Casa  Barzellin,  detto  fra  Piero.' 
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42. 

Questi  venian  per  ritentar  se  \’era 
Partito  alcun  di  racquistar  la  Secchia  , ^ 
Avendo  udito  già  per  cosa  vera, 

Che  ’l  tiranno  Ezzelin  Tarmi  apparecchia. 

Furo  onorati,  e si  fermar  la  sera  ; 

Nè  trattar  più  della  proposta  vecchia; 

Ma  di  cambiar  la  Secchia  in  que’  baroni, 
Eccetto  il  re,  eh’ essi  tenean  prigioni.' 

43. 

Il  Polta  che  ’l  disegno  a’  cenni  intese, 

Rispose  lor  ch’era  miglior  riguardo 
Finir  tutte  le  liti  e te  contese. 

E baratar  la  Secchia  col  re  sardo, 

E ’l  duca  di  Cremona  e ’l  Gorzanese 
Col  signor  di  Faenza  e con  Ricciardo; 

E ’n  questo  si  mostrò  si  risoluto. 

Che  d’ogni  altro  parlar  fece  rifiuto. 

U, 

Gli  ambasciatori  a’  quali  era  prescritto 
Quanto  dovean  trattar,  spedirò  un  messo 
Ch’andò  dal  campo  alla  città  diritto 
A raggualiarne  il  reggimento  stesso, 

E intanto  il  figlio  di  Rangonc  invitto, 

E ’l  buon  Manfredi , a cui  fu  ciò  commesso, 
Condussero  a veder  le  lor  Irinciere 
Gli  ambasciatori,  e Tordinate  schiere.  ^ 

4“). 

Menargli  a spasso  poi,  dove  alloggiate 
Rcnoppia  le  sue  donne  avea  in  disparte, 

Non  quelle  tutte,  che  con  lei  passate 
Erano  pria,  ma  la  più  nobil  parte. 

Stavano  a’  lor  ricami  inlcnte  armate, 

Imitando  Minerva  in  ogni  parte:  24 

Ma  lasciar  gli  aghi,  c fer  venir  intanto 
Il  cicco  Scarpinel  con  Tarpa  e ’l  canto. 
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46. 

Questi  in  diverse  lingue  era  eloquente 
E sapeva  in  ciascuna  all’ improvviso 
Compor  versi,  o cantar  sì  dolcemente 
eli’ avrebbe  un  cor  di  Faraon  conquiso. 

L’arpa  al  canto  accordò  subitamente: 

E poiché  fu  d’intorno  ognuno  assiso, 

Col  moto  della  man  ceffi  alternando 
Incominciò  così  tenoreggiando  : , . 

47. 

Dormiva  Endimìon  tra  l’erbc  e i fiori,  26 

Stanco  dal  faticar  del  lungo  giorno  ; 

E mentre  l’aura  c ’l  del  gli  estivi  ardori 
Gli  gian  temprando,  e amoreggiando  intorno; 
Quivi  discesi  i pargoletti  Amori 
Gli  avean  discinta  la  faretra  c ’I  corno  : 

Ch’ai  chiusi  lumi  e allo  splendor  del  viso 
Fu  loro  di  veder  Cupido  avviso. 

tó. 

Sventolando  il  bel  crine  all’aura  sciolto 
Ricadea  sulle  guancie  in  merabo  d’oro: 

V’  accorrean  gli  Amoretti , e dal  bel  volto 
Quinci  e quindi  il  pavtian  con  lo  man  loro; 

E de’  fiori  onde  intorno  avean  raccolto 
Pieno  il  grembo,  tessean  vago  lavoro, 

Alla  fronte  ghirlanda,  al  piè  gentile 
E alle  braccia  catene,  e al  scn  moude. 

49. 

E talor  pareggiando  all’amorosa  ■ 

Bocca  0 pewaia  o anemone  vermiglio 
E alla  pulita  guancia  o giglio  o rosa. 

La  peonia  perdea,  la  rosa  e ’l  giglio. 

Taceano  il  vento  e l’onda,  e dall’erbosa 
Piaggia  non  si  sentia  mover  bisbiglio. 

L’aria,  l’ acqua  c la  terra  in  varie  forme 
Parcan  dicendo  dire:  Ecco  Amor  dorme. 
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Qual  nc’  celesti  campi  ove  il  gran  Toro 
S’infiamma  ai  rai  di  luminose  stelle, 
Sogliono  sfavillar  con  chioma  d’oro 
Le  figliuole  d’ Atlante  alme  sorelle; 

Ch’alia  maggiore  e più  gentil  di  loro  ' 
Brillando  intorno  stan  l’altrc  mcn  belle. 
Tal  in  mcxzo  agli  Amori  Endimi’one 
Parca  tra  Terbc  e i fior  della  stagione, 

51. 

Quando  la  bella  Dea  del  primo  cielo, 

Tutta  cinta  de’  rai  del  morto  sole. 

Alla  scena  del  mondo  aprendo  il  velo. 

Lo  compagne  mirò  tacite  e sole; 

E sparsa  la  rugiada,  c scosso  il  gielo  ' 
Dal  lembo  sovra  Tcrbe  e le  viole,  '* 

A caso  il  guardo  in  quella  piaggia  stese, 

E vaga  di  veder  dal  ciel  discese.  • 

52. 

Sparvero  i pargoletti  all’apparire 

Della  Dea  spaventati  ; ed  ella,  quando 
Vide  il  giovine  sol  quivi  dormire. 

Ritenne  il  passo,  e si  fermò  guardandn. 
L’onestà  virginal  frenò  l’ordire^ 

E negli  atti  sospesa,  e vergognando,  ■ 
Avea  già  per  tornare  il  piè  rivolto  ; 

Ma  richiamata  fu<da  quel  bel  volto. 

53. 

Senti  per  gli  occhi  ancor  passarsi  un  foco 
Che  d’ un  dolce  desio  1’  alma  conquise.  < 
Givasi  avvicinando  a poco  a poco,  ! ; 
Tanto  ch’ai  fianco  del  garjon  s’assise: 

E di  que’  vaghi  fior'ch’avcan  per  gioco 
Gli  amoretti  intrecciati  in  mille  guise, 

S’ incoronò  la  fronte  e adornò  il  seno  ; 
Che  lutti  fur  per  lei  fiamma  e veleno. 
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Si. 

Trassero  i fior  la  man,  la  mano  i baci 
Alle  guancie,  alle  labbra,  agli  occhi,  al  petto» 
Che  s’impresser  vivi  e sì  tenaci, 

Che  si  destò  smarrito  il  giovinetto'. 

Al  folgorar  delle  vicine  faci 
Tutto  tremò  di  riverente  aflfetlo; 

E ad  atterrarsi  già  ratto  sorgea, 

S ’ella  non  l’abbracciava  c noi  tenera. 

DO. 

Anima  bella,  disse,  e dormigliosa. 

Che  paventi?  Che  miri?  I’ son  la  Luna,  ” ' 
Ch’  a dormir  leco  in  questa  piaggia  erboso 
Amor,  necessità  guida,  e fortuna.  • ‘ 

Tu  non  ti  conturbar:  siedi"  e riposa  ; 

E nel  silenzio  della  notte  bruna 
Pensa  occultar  l’ ardor  eh’  io  ti  rivelo , ' 

Od  ispcrimentar  l’ira  del  eielo. 

56. 

O pupilla  del  mondo,  in  eoi  la  face  ’ 

Del  sol  s’impronta,  pastorello  indegno' 

Son  io  (disse  il  garzon  j : ma  se  ti  piace- 
Trarrai  per  grazia  fuori  del  mortai  segno,  ' 
Vivi  sicura  di  mia  fè  verace  ; 

E questo  bianco  rei  te  ne  sia  pegno. 

Ch’a  mia  madre  Calice  Etlio  già  diede. 

Mio  padre,  in  segno  anch’ ci  della  sua  fede. 

57. 

Così  dicendo,  un  rei  candido  schietto 
Che  di  gigli  di  perle  era  fregiato  • ' 

E ’l  tergo  in  un  gli  circondava  c ’l  petto* 

Giù  dalla  spalla  destra  al  manco  lato,' 

Porse  in  dono  alla  Dea  ch’ogni  rispetto 
Già  spento  aveà  nel  cor  tutto  infiammato; 

E come  fior  che  languc  allor  ch’agghiaccia. 

Si  lasciava  cader  nelle  sue  braccia.  > ' 
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58. 

Vile  COSI  non  tien  legalo  c stretto 
L’ infecondo  marito  olmo  ramoso , 

JNè  con  sì  forte  e sì  tenace  affetto 
Strigne  l’ edera  torta  il  pino  ombroso, 

Come  strigneansi  Tuno  all'altro  petto 
Gli  amanti  accesi  di  desiò  amoroso.. 

Sacttavan  le  lingue  intanto  il  cofc 
Di  dolci  punte  che  temprava  Ampre. 

59. 

Così  mentre  vezzosi  atti  c parole, 

Guardi,  baci,  sospiri  e abbracciamenti  ; 
Facean  dolcezze  inusitate  e sole 
Agli  amanti  gustar  lieti  e contenti  ; 

Levò  la  Diva  l’uno  e l’allro  sole,  . • . 

Accusando  le  stelle  c gli  elementi; 

Poiché  con  tanti  e con  sì  lunghi  errori 
Seguite  avea  le  fiere,  e non  gli  amori. 

60. 

Misera  me,  dicea,  quant’error  presi  ' 

Quel  dì,  ch’io  prrar  l’arco,  e ’n  bosco ■ entrai  ! 
Quant’anni  poscia  ho  consumati  c spesi, 

Che  di  ricoverar  non  spero  mail  . 

0 passi  erranti  c vani'C  male  intesi. 

Come  al  vento  vi  sparsi  c vi  gettai  ! 

Qnant’era  meglio  questi  frutti,  corre,  ■ 

Ch’a  rischio  il  piè  dietro  alle  belve  porre  ! 

61. 

Or  conosco  il  mio  fallo  ; e farne  ammenda 
Vorrei  poter,  ma  il  ciel  non  mel  consente:  • 
Restami  sol  che  del  futuro  io-  prenda 
Pensier  di  cui  mai  più  non  sia  dolente. 

Però  l’aria,  la  terra,  e ’l’raare  intenda,- 
Quel  che  di  terminar  già  fisso  ho  in  mente; 

E la  legge- eh’ io  fo,  duri  col  sole 
Sovra  me  stessa  c la  femminea  prole. 
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G!2. 

10  slabilisco  che  non  copra  il  cielo 
Ch’io  governo,  mai  più  femmina  bella, 

(Eccetto  alcune  poche  ch’io  mi  celo, 

Che  flen  di  me  maggiori  e d’ ogni  stella) 

Che  sopporti  con  casto  e puro  zelo 
Finirila  vita  sua,  d’Amor  ribella; 

E che  stia  intatta  di  sì  dolce  affetto, 

Se  non  mentitamente,  o al  suo  dispetto. 

65. 

Volea  l’orbo  seguir,  come  dolente 
Tornò  la  Diva  alla  sua  beila  sfera; 

Se  non  che  lo  mirò  di  sdegno  ardente 
Renoppia,  e ’n  voce  minacciosa  e altcrvi  : 
Accecato  degli  occhi  e della  mente, 

Brutta  effigie  (gli  dissej,  anima  nera. 

Va:  canta  alle  puttane  infami  c sciocche 
Queste  tue  vergognose  filastrocche. 

64. 

E se  vuoi  ch’io  t’  ascolti  e che  ’l  tuo  cantcT 
Ritrovi  adito  più  per  queste  porte. 

Cantami  di  Zenobia  il  pregio  e ’l  vanto,  ' '17 
0 di  Lucrezia  l’onorata  morte. 

Il  cieco  allor  stette  sospeso  alquanto  ; 

Poscia  in  tuono  di  guerra  assai  più  forte; 
L’amor  di  Sesto  e gli  empj  spiriti  ardenti 
Incominciò  a cantar  con  questi  accenti: 

6:i. 

11  re  superbo  de’  romani  croi  ±}t 

Alla  reggia  di  Turno  il  campo  avea  ; 

E con  fanti  e cavalli  c servi  c buoi 
Di  trincierò,  e di  fosse  ci  la  cingea. 

Eran  con  lui  tutti  i figliuoli  suoi, 

E quivi  si  mangiava  e si  beveu  ' 

Con  gusto  tal,  che  ’l  dì  di  san  Martino 
Bebbero  insieme  un  caratei  di  vino. 

La  Seeelu'a  l'»' 
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• GG. 

Finito  il  vin,  nacque  fra  lor  contesa, 

Chi  avesse  moglie  più  pudica  a lato: 

E perch’ognun  volea  per  la  difesa 
Combatter  della  sua  nello  steccato, 

Per  definir  ja  strana  lite  accesa, 

Di  consenso  comun  fu  terminato 

I 

Di  montar  sulle  poste  allora  allora, 

E andarsene  a chiarir  senza  dimora.  ■ , 

G7. 

>’on  s’usavano  allor  staffe,  nè  scile  ; 

E quei  signor  con  tanto  vino  in  testa; 
Correndo  a lume  di  minute  stelle 
Ebbero  rimaner  per  la  foresta. 

Chi  perde  il  valigino  e le  pianelle  , 

Chi  stracciò  per  le  fratte  la  pretesta,  29 

Chi  rese  il  vino  per  diversi  spilli , 

E chi  arrivò  facendo  billi  billi. 

G8. 

Era^con  lor  Tarquinio  Collatino, 

Che  la  moglie  Lucrezia  avea  a Collazia  ; 50 

Ei  non  era  fratcl,  ma  consobrino, 

E lor  parente  di  cognome  e grazia. 

Tutti  in  corte  smontar  sul  Palatino  , 

E le  mogli  trovar  per  lor  disgrazia, 

Che  foco  in  culo  avean  più  ch’un  Lucifero, 

E stavano  ballando  a suon  di  pifero. 

69. 

Fecero  una  moresca  a mostaccioni , 

La  più  gentil  che  mai  s’udisse  in  corte; 

E trovate  al  cammin  starne  e capponi, 

Verso  Ccllazia  ne  portar  due  sporte. 

Giunti  colò,  di  spranghe  e di  stangoni 
D’ogni  parte  trovar  chiuse  le  porte  : 

E bussaron  più  volte  all’acr  bruno, 

Prima  che  desse  lor  risposta  alcuno. 
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70. 

Una  schiavelta  alllnc  in  capo  a un’ora , 
Affacciatasi  a certe  balestriere,  ol 

U spinto  un  muso  di  luccrta  fuora , 

Disse:  Chi  bussa  là'?  non  c’è  Messere. 

C’è  pur,  rispose  il  Collatino  allora  : 

Venite  a basso,  e vel  (arem  vedere. 
Riconobbero  i servi  a quelle  voci 
Il  padrone,  e ad  aprir  corser  veloci.  , 

71. 

Lucrezia  venne  in  sala  ad  incontrarlo 
Con  la  conocchia,  senza  servidori. 

Tutta  lieta  venia  per  abbracciarlo  ; 

Ma  vedendo  con  lui  tanti  signori. 

Trasse  il  pennecchio,  che  volca  occultarlo, 

E dipinse  il  bel  volto  in  que’  colori 
Ch’abbelliscon  la  rosa  ; e fe’  chiamare 
Le  donne  sue  ebe  stavano  a (ilare. 

72. 

Di  consenso  comun  la  regia  prole 
Diede  il  vanto  a costei  di  pudicizia. 

Dormiron  quivi;  callo  spuntar  del  sole 
Ritornarono  al  campo  e alla  milizia. 

Ma  la  bella^sembianza  c le  parole 
Rimasero  nel  cor  picn  di  nequizia 
Del  fiero  Sesto,  un  de’  fratelli  regj , 

E le  caste  maniere  c gli  atti  egregj. 

73. 

Onde  il  dì  quinto  ripassando  il  monte 
Tornò  a Collazia,  sol,  là  dov’clla  era  ; 

E giunto  all’imbrunir  dcH’orizzontc , 

Disse  ch’ivi  alloggiar  volca  la  sera. 

La  bella  donna  non  pensando  aH’ontc 
Ch’el  preparava,  gli  fe’  lieta  cera. 

La  notte  il  traditor  saltò  del  letto, 

E alla  camera  sua  corse  in  farsetto  : 
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7i. 

E la  porta  gillò  mezzo  spezzata, 

Entrando  col  pugnai  nella  man  destra. 
Quivi  una  vecchia  che  dormia  corcata 
In  un  letto  di  vinco  e di  ginestra, 
Incominciò  a gridar  da  spiritata: 

Ond’ei  la  fe’  balzar  per  la  flneslra  ; 

Ed  a Lucrezia  che  facea  schiamazzo,  ' 
Disse  : Mettiti  giuso,  o ch’io  t’ammazzo. 

7.1. 

A questo  dir  chinò  Renoppia  bella 
Prestamente  la  man  con  leggiadria , 

E si  trasse  di  piede  una  pianella: 

Ma  l’orbo  fu  avvisato,  e fuggi  via. 
S’alzaron  que’  signor  ridendo  ; ed  ella 
Gli  ringraziò  di  tanta  cortesia  ; 

E con  maniera  signorile  c accorta, 

Gli  andò  ad  accompagnar  fino  alla  porta. 
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H'ote  al  Cauto  Ottavo. 


1 Lucciole  sono  quegl’insetti  chiamati  da  Greci  Lampyri- 
iles,  i quali  nelle  notti  estive  volando  risplendono. 

2 Guardai  per  guardate , voce  usata  in  Ferrara  nel  secolo 
passato^  e che  si  usa  tuttavia  da  alcuni  pochi. 

3 Chiama  Ciurmatori  i fllosofl  e gli  astronomi  greci , che 
persuasero  al  popolo  che  ogni  pianeta  avesse  un  cielo  da  sé  ; 
e che  i cieli  inferiori  fossero  rapiti  dall’ottava  sfera  d’Oriente 
in  Occidente.  Perciocché  il  poeta  fu  Sceptico,  e tenne  che  par- 
ticolarmente le  cose  de’  cieli,  quanto  a noi,  consìstessero  tutte 
in  opinione  e probabilità.  E ne  portò  egli  ancora  una  nuova 
nel  terzo  libro  de’  suoi  pensieri. 

4 Federigo  ebbe  certamente  da’  Modenesi  l’avviso  di  loro 
sconfitta,  siccome  scrive  il  Sigonio  (De  rcgn.  It.,  lib.  XVIH), 
il  quale  riferisce  pure  alcuni  periodi  della  lettera  di  quell’im- 
peratore ai  Bolognesi,  perchè  mettessero  tosto  in  libertà  i pri- 
gionieri. Qui  l’autore  scherza  al  suo  solito;  mentre  non  si  sa 
che  in  questa  guerra  comparisse  Ezzelino  invitato  da  Fede- 
rigo. Era  peraltro  Ghibellino,  ed  anche  marito  di.  Selvaggia 
figliuola  bastarda  dell’Imperatore.  Il  Barotti  perciò  riflette  ac- 
conciamente, che  fra  tutte  le  favole  che  il  Tassoni  ha  inse-  ' 
rite  nel  suo  poema,  la  più  verisimilc  può  dirsi  questa  per  la  ' 
suddetta  ragione,  concordando  anche  col  tempo  in  cui  egli  fu 
signore  di  Padova. 

5 Chi  fosse  questo  principe  della  Morca,  cui  Ezzelino  avca  ■ 

dato  per  moglie  una  sua  nepote,  cioè  unalfiglia  di  Alberigo 
di  lui  fratello,  non  è facile  a rinvenirsi.  ^ 

6 Caldadesse  castagne  cotte  a lesso.  Arconcelli  piccoli  archi . ’ 
La  torre  degli  Asinelli  di  Bologna  viene  cosi  denominata  da.  . 
certo  Gherardo  Asinelli,  che  la  fece^fabbricarc  l’anno  UOS».  È 
alta  376  piedi,  come  ne  assicurano  il  Casale,  il  Rosaccio , il  * 
ZantP,  ed  altri  .scrittori  di  Bologna. 

7 . E nota  la  law)Ia  di  Titoli#,  di#  fatte  vecchie  fu  dall'Alt- 
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rora  sua  amica  portalo  iu  cielo  dopo  avergli  .'ottenuto  Tim- 
mortalità'dalle  Parche. 

8 Con  questa  e colle  seguenti  stanze  si  parla  deìle  schiere 
della  cillà  e terre  del  Padovano  , di  cui  generalmente  omet- 
tiamo per  brevità  la  descrizione.  Noteremo  {solamente  che 
Rite  era  città  al  tempo  de’  Romani,  ed  ora  è una  terra  cele- 
bre, specialmente  per  i marchesi  Estensi,  che  per^)iù  secoli 
ne  furono  padroni.  L'aquila  bianca  poi  era  l’insegna  della 
casa  d’Este,  la  quale  serviva  anche  d’arma  alla  delta  città, 
es.sendone  ella  padrona:  ma  quando,  allo  scriver  del  Pigna 
(lib.  II),  fu  occupata  da  Ezzelino,  adorasi  cangiò' in  struzzo, 
che  pare  fos.se  il  di  lui  stemma. 

9 Allude  al  sulfureo  terreno  e all’acque  salse,  calde  j e fu- 
manti del  fonte  d’Ahano.  E Claudiano  chiamò  la  Villa  d’.Abano. 

^ ^ numida  flammaruvi  regio  Vulcania  terrae 

I ' , Ubera  sulphureae  fervida  regna  plagae.  ' ' 

Nomina 'questo  luogo  l’autore  Albergo  di  Megera,  perchè 
quivi  abitava  Pietro  d’Abano,  il  quale  fiorì  in  altri  tempi. 
Esso,  come  ognun  sa,  fu  tenuto  per  famoso  mago. 

10  Vcijo  in  suo  vero  signifl<'ato  vuol  dire  una  pelle  a due 
colori  : noi  diremmo  volgarmenta  Cangiante.  Di  due  colpri 
adunque  convien  dire  che  fo.sse  questa  sbarra. 

11  Quest’lnglielfredo  che  l’autore  ci  descrive,  ma  che  non 

ci  fa  conoscere,  pare  che  veramente  fosse  amico  d’Ezzellno,  c 
tale  com’egli  ce  Io  descrive.  ‘ 

12  Alla  Battaglia,  terra  del  Padovano,  s’incontraiìo  e riu- 
niscono i due  rami  del  fiume  Bacchiglione,  che  sei  miglia 
lontano  da  Vicenza  s’erano  divisi  ; ed  ivi  da  alto  con  romore 
cadendo  prendono  un  correr  veloce  verso  il  porlo  di  Chiog- 
gda,  dove  hanno  lo  sbocco. 

13  Terra  del  Padovano,'nella  quale  fu  sepolto  il  P.  Don  Teo- 
filo Folengo  monaco  Cassinese,  autore  del  famosissimo  Mer- 
lino Coccaio,  nel  1344  in  cui  morì. 

14  La  Donna,  cioè  la  padrona  di  Cipada  è Mantova  illu- 
strata da’  versi  di  Virgilio  ; come  Cipada  da  quei  di  Merlino. 

13  Le  Galline  di  Polverara  e la  razza  loro  sono  famose  per 
tutta  riudia;  e,  come  dice  il  Portenari  (lib.  II,  cap.  8),  na- 
scono grgsscj  che  pajono  grue. 

16  In  quei  luoghi  passò  in  proverbio  il  soccorso  di  Palu- 
lillo,  come  in  loscana  il  soccorso  di  Pisa. 
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17  L’autore  delle  note  a.ìVAsi>w  del  Dottori  reca  l’ opinione 
di  alcuni  che  Tilo  Livio  nascesse  in  Teoio.  Il  Tassoni  però 
parla  qui  de’ di  lui  genitori.  La  più  fondala  per  altro  òche 
Livio  fosse  d’Abano,  come  afferma  Marziale  (lib.  1,  ep.  62), 
che  visse  in  Roma  vicino  a’  suoi  tèmpi. 

18  Castello  fortificatissimo,  che  l’imperator  Federigo  li,  come 
dice  il  Poi^tenari  (lib.  11.  cap.  9),  lo  elesse  per  camera  spe- 
ziale dell'  Imperio. 

19  Dicesi  che  .Antenore  salvatosi  nella  distruzione  di  Troia, 
e venuto  in  Italia,  fondasse  quivi  la  sua  prima  città,  chiamata 
Urbs  Euganeaj  poi  corrottamente  Brusegana. 

20  Nella  collina  d’Arquà  o Arquada  dieci  miglia  sopra  Pa- 
dova presso  i monti  Euiranei  si  ritirò  Francesco  Petrarca,  c 
ivi  mori  nel  1374.  La  pelle  della  di  lui  gatta  è ivi  conservata. 

21  Margutte  ci  vien  descritto  dal  Pulci  nel  Morgante  per 
uomo  furbo  e scellerato,  l suoi  motti  si  leggono  ivi  alla  stanza 
1)5  del  canto  XVlIf,  ed  alla  148  del  seguente. 

22  Begotto  e Menane  poeti  burleschi  in  lingua  padovana. 

23  l signori  dell’Isola  di  Rodi  non  erano  a questo  tempo 
fatti  ancora  cavalieri  di  S.  Giovanni,  ma  furono  60  anni  dopo. 

24  Minerva  figlia  di  Giove  fu  prima  inventrice  del  lino,  del 
modo  di  filare,  cucire  e cose  simili.  Scarpincllo  o ScapineÀlo, 
Lodovico , benché  cieco  fu  uomo  di  molta  dottrina,  e lettore 
in  Pisa,  in  Modena  e in  Bologna. 

23  Endimioneera  un  pastorello  bellissimo,  di  cui  s’innamorò 
la  Luna.  i 

26  Queste  stelle  del  segno  del  Toro  furono  dette  dai  poeti 
figliuole  d’Atlante. 

27  Zenobia  regina  de’  Palmireni , e vedova  di  Odenato  fu 
donna  pudica,  guerriera,  e pratica  assai  delle  lingue  latina 
e*  greca. 

La  storia  di  Lucrezia  Romana  moglie  di  Collatino  è nota  : 
tutti. 

28  Cioè  Sesto  Tarquinio  detto  il  superbo  , che  si  procacci 
il  regno  colle  sue  scelleratezze.  La  Reggia  di  Turno  era  Ai 
dua  0 Ardea  capitale  de’  Rutoli  nel  Lazio,  ed  al  tempo  di  Epe 
sede  del  re  Turno. 

29  Fratta  vale  macchia , o macchione,  ossia  ammasso  ( 
spine  e di  virgulti.  Pretesta  era  una  specie  di  veste  o tog 
che  portavano  i giovani  romani. 

Billi  billi  son  voci  colle  quali  sogliono  chiamarsi  le  ga 
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line.  Qui  i’aatore  pretende  d’esprimere  il  vomito  «he  prima 
comincia  fiacco,  e poi  si  rinforza.  Lettera  MSS.  al  Barisoni. 

30  Collazio.  era  una  città  del  Lazio  conflnante  co’ Sabini, 
lontana  da  Roma  40  stadj.cioé  5 m.  d’Italia.  In  essa  nacque  Tar*^ 
quinio  detto  però  Collatino. 

Il  Palatino  è un  de’  sette  Colli  di  Roma , de’  quali  ecco  il 
nome  — lanicolo  A ventino  Celio  , Quirinale  Viminale  ed 
Esquilino.  — Le  lettere  iniziale  li  questi  formano  la  voce  Piac- 
que. Ciò  serva  per  tenerli  a memoria. 

31  Balestriere  vengono  chiamati  certi  fori,  che  si  fanno  nell# 
mura  delle  case  per  vedere,  e non  esser  veduti  : si  nominano 
anche  feritoje. 
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CANTO  NONO. 


ARGOMENTO. 

I 

Melindo  innamorato  al  ponte  viene, 

E tutti  i cavalieri  a giostra  appella. 

Sull’  isola  incantata  il  campo  tiene , 

E fa  mostra  di  sè  pomposa  e bella. 

Cadono  i primi,  e fan  cader  la  spene 
Agli  altri  ancor  di  rimaner  in  sella. 

Alfin  da  un  cavalier  non  conosciuto 
Vinto  è l'incanto,  c’I  giovine  abbattuto. 

1. 

Elran  partiti  giàjgii  ambasciatori  ' 1 

Venuti  a procurar  la  pace  invano 
Però  eh’  insuperbiti  i vincitori 
Non  si  voleano  il  re  levar  di  mano. . 

E ’l  Nunzio  anch’  egli  entrato  era  in  umori , 
Ch’ei  si  mandasse  al  gran  Pastor  romano, 
Come  in  possanza  di  maggior  nemico, 

Per  più  confusion  di  Federico. 

La  Secchia. 
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2. 

Ma  finita  la  tregua  ancor  non  era; 

Quando  pel  fiume  in  giù  Venne  a seconda 
Una  barchetta  rapida  e leggiera, 

Che  portava  due  araldi  in  sulla  sponda. 

Giunti  al  ponte,  smontar  sulla  riviera. 

L’uno  di  qua,  l’altro  di  là  dall’onda: 

E a giostra , poi  che  nelle  tende  entrare , 
D’ambidue  i campi  i cavaiicr  sfidare. 

Contenea  la  disfida:  un  cavalicro 
Per  meritar  l’ amor  d’una  donzella,  • 

Ch’  ha  sovra  quante  oggi  n’  ha  il  mondo  impero 
In  esser  valorosa,  onesta  e bella, 

Sfida  a colpi  di  lancia  ogni  guerriero. 

Fin  che  l’un  cada,  e l'altro  resti  in  solia. 
Dall’abbattuto  sol  lo  scudo  ei  chiede, 

E ’l  suo  darà  se  per  fortuna  cede. 

i. 

Acccttàr  la  disfida  i giostratori , 

£ quinci  e quindi  ognun  stè  preparato 
Con  pensier  di  dover  co’ nuovi  albori 
Del  già  cadente  sol  trovarsi  armato. 

Ma  la  notte  avea  appena  i suoi  colori 
Tolti  alle  cose,  c’I  mondo  attenebrato. 
Spiegando  intorno  il  taciturno  velo, 
eh’ una  tromba  s’udì  sonar  dal  cielo. 

5. 

Al  fiero  suon  trecento  schiere  armarse 
Quinci  e quindi  confuse  e sbigottite; 

Quando  nel  fiume  una  gran  nave  apparse, 

• Che  venia  giù  per  fonde  intumidite; 

E tanti  razzi  c tanti  fuochi  sparse. 

Che  tolse  il  vanto  alla  città  di  Dite. 

Kave  parea;  ma  in  arrivando  al  ponte , 
kola  apparve,  e la  sua  poppa  un  monte, 
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6. 

Orrido  è il  monte  c di  spezzati  sassi, 

E signoreggia  un  praticello  ameno 
Che  lungo  è intorno  a centoventi  passi, 

E trenta  di  larghezza,  o poco  meno. 

La  prora  a combaciar  col  ponte  vassi  ^ 

E quivi  una  colonna  al  ciel  sereno 
Fiamme  spargea  con  sì  mìrahil  arte, 

Ch’  illuminava  intorno  in  ogni  parte. 

7. 

Dalla  colonna  pende  incatenato 
Un  corno  d’ oro  ; e dice  una  scrittura 
Di  ch'era  il  marmo  lucido  intagliato: 

Suoni  chi  vuol  provar  V alta  ventura. 

Più  in  alto  sovra  il  corno  era  attaccato- 
Un  ricco  scudo,  in  cui  dalia  scultura 
Tolto  era  ai  puro  argento  il  primo  onore , 

E scritto  avea  di  sopra:  Al  vincitore.' 

8. 

Avea  l’egregio  artefice  ritratto 

In  esso  la  battaglia  di  Martano  2 

Col  signor  di  Selencia  ; e stupefatto 
Parea  tutto  Damasco  al  caso  strano. 

Sta  Griflbne  in  disparte  accolto  in  atto 
D’uom  di  dolore  c di  vei^ogna  insano: 

Ride  la  corte,  Norandin  si  strugge; 

Ma  il  buon  Blartan  facea,  come  chi  fugge. 

9. 

Era  coperto  il  pian  di  verde  erbetta, 

E la  riva  di  mirti  ombrata  intorno. 

Smontar  molti  guerrier  nell’ isoletta 
Passeggiando  il  pratei  di  fiori  adorno. 

Ma  poiché  la  trovar  tutta  soletta , 

Trassero  a gara  alla  colonna  e al  corno: 

E quivi  infra  di  lor  nacque  contesa,  ‘ *' 
Chi  dovesse  primier  tentar  l’impresa. 
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iO. 

Gìucaro  al  tocco:  e sopra  Galeotto 
Cadde  la  sorte,  il. giovinetto  ardito. 

Quegli  il  bel  corno  d’  or  prese  di  botto , 

E sonò  sì,  eh’ ognun  ne  fu  stordito. 

Tremò  l’isola  tutta,  e tremò  sotto 
Il  letto  e l’onda,  c tremò  intorno  il  lito: 
Sparve  il  foco  ch’ardea,  sparver  le  stelle, 
E perdè  il  del  le  sue  sembianze  belle. 

H. 

E mentre  ancor  durava  il  gran  tremore. 
Ricoperse  ogni  cosa  un  nuvol  denso, 

E balenò  improvviso,  e alio  splendore 
Seguì  uno  scoppio  orribile  ed  immenso, 
Che  stringendo  gli  spirti  e ’l  sangue  al  core 
Fè  rimanere  ognun  privo  di  senso; 

E giù  coi  tuono  un  fulmine  discese, 

Che  percosse  nei  monte,  e quel  s’accese. 

12. 

S’accese  il  monte,  e tutto  in  fiamma  viva 
Fu  convertito  in  un  girar  di  ciglio; 

E in  mezzo  delia  fiamma'ecco  appariva 
Mirabilmente  un  padìglion  vermiglio.  ■; 

Il  nobii  lin,  di  cui  già  tele  ordiva 
L’antica  età,  d’incombustibil  tiglio. 

Tal  fra  le  pompe  regie  in  oriente 
Fu  visto  rosseggiar  nel  foco  ardente. 

13. 

Lasciò  la  fiamma  il  monte  incenerito,!. 

E’I  del  tornò  seren  com’era  pria:  ■ . 

E intanto  fu  di  cento  trombe  udito 
Un  misto  suon  di  guerra,  e d’armonia. 

Il  lume  ritornò  ch’era  sparito. 

Sulla  colonna,  e’I  padiglion  s’apria, 

E n’  uscian  cento  paggi  in  bianca  vesta 
Tutta  di  fiori  d’or  sparsa  c contesta. 
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li. 

Bruni  i fanciulli  avean  le  mani  e’I  rito, 

E parean  tutti  in  Etiopia  nati. 

Un  poeta  gli  avrebbe  all’  improvviso 
Alle  mosche  nel  latte  assomigliati. 

Fuor  di  due  porte  il  nero  stuol  divìso 
Uscì  con  torce  accese;  e in  ambo  i tati 
Si  distinse  con  lunga  e dritta  schiera, 

E lasciò  vuota  in  mezzo  una  carriera. 

15. 

Sull’ altro  capo  intanto  avea  portato 
Copia  di  lance  un  provvido  scudiero; 

E Galeotto  era  comparso  armato  . . 

Con  sopravvesta  verde,  armi  e cimiero; 
Maneggiando  un  cavallo  in  Tracia  nato. 

Da  tre  piedi  balzan  , di  pelo  ubero , 5 

Che  curvettando  alzava  dall’  arena 
. Al  tocco  dello  spron  salti  di  schiena. 

16. 

Era  ogni  cosa  in  punto,  e solamente 
Mancava  il  cavalier  della  ventura  ; 

Quando  iterar  le  trombe,  e immantinente 
Uscì  del  padiglion  sulla  pianura. 

Di  bianca  sopravvesta  e rilucente 
Di  gemme,  era  vestito;  e l’armatura 
Di  puro  argento  avea , bianco  il  cimiero  ; 

Ma  nero  più  che  corvo  era  il  destriero. 

17. 

Alta  avea  la  visiera,  e giovinetto 
D’età  di  sedici  anni  esser  parca: 

Biondo  era  e bello,  e dì  gentile  aspetto, 

E grazia  in  lui  quell’abito  acerescea. 

Salutò  intorno  ognuno  con  grato  affetto  ; 

E ’l  feroce  destrier  che  sotto  avea. 

Sull’  orme  fe’ danzar,  che  pria  distinse 
Col  piè  ferrato;  indi  la  lancia  strinse. 
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18, 

Abbassò  la  visiera,  e attese  intento 
Che  la  canora  tromba  il  moto  accenne: 

Ed  ecco  suona:  e come  fiamma  o vento  : 
L’uno  di  qua,  l’altro  di  là  sen  venne.. 
Scontrarsi  a mezzo  il  campo  ; e rotte  in  cento 
Tronchi  e schegge  volar  le  sode  antenne: 

Gittò  faville  l’uuo  e l’altro  elmetto, 

E Galeotto  usci  di  sella  netto. 

19. 

Vago  di  contemplar  vista  s\  bella 
Stava  l’un  campo  e l’altro  in  ripa  al  fiume; 

. E le  due  Podestà  sotto  l’ombrella 
Miravano  la  giostra  al  chiaro  lume. 

Videro  Galeotto  uscir  di  sella, 

E vider  l’altro  con  gentil  costume 
Stendere  al  fren  la  generosa  mano, 

E tenergli  il  destrier  che  già  lontano. 

20. 

Galeotto  confuso  e vergognoso 
Lo  scudo  al  viUcitor  partendo  cesse, 

Nel  cui  lembo  dorato  e luminoso 
Subito  il  nome  suo  scritto  si  lesse. 

Intanto  un  cavalier  tutto  pomposo 
D’azzurro  e d’oro,  una  gran  lancia  eresse, 

E un  leardo  corsicr  di  chioma  nera 
Spronò  contea  il  campion  della  riviera. 

21. 

Ruppe  la  lancia  al  sommo  dello  scudo,  ' 

E fe’i  tronchi  ronzar  per  l’aria  scura: 

Ma  fu  colto  da  lui  d’un  colpo  crudo,' 

Che  le  stese  tra  i fiori  e la  verdura. 

Cadde  appena  che  trasse  il  ferro  ' ignudo, 

E volle  vendicar  sua  ria  ventura; 

Ma  l’altro  sì  ritrasse;  ed  ecco  un  vento, 
li  fu  ogni  lume  intorno  a un  soffio  spente. 
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22. 

E tremò  l’isolelta,  e flamma  viva 
Vomitando j e tonando  a un  tempo,  fuoi'c 
Quindi  un  gigante  orribile  n’usciva, 

Ch’alia  terra  ed  al  ciel  mettea  terrore. 

Questi  al  guerrier  che  contro  lui  veniva, 

S’ avventò  .dispettoso,  c con  furore 
Lo  ghermì  come  un  pollo , e a spento  lume 
Lui  col  cavallo  arrandeilo  nel  fiume:  •' 

23. 

Onde  a fatica  ei  si  salvò  nuotando. 

Restò  lo  scudo,  e’n  lui  si  lesse:  Irneo. 

Aiior, dii  nuovo  l’isola  tremando 
S’aperse,  e’I  gran  gigante  in  sè  chiudeo; 

E’I  chiaro  lume  ch’era  gito  in  bando, 

Tornò  alle  torce  spente  e l’ acceildeo. 

Tacque  il  tremito  e ’l  ‘vento';  e nuova  giostra 
Chiamando  il  cavalier,  fe’di  sè  mostra. 

2i. 

11  terzo  giostrator  fu  Valentino, 

Che  passeggiando  venne  un  destrier  sauro;  C 
E’I  quarto  il  valoroso  Giacopino  • ' 
Sopra  un  ginnetto  altier  del  lito  mauro, 
Ch’avea  ferrato  il  piè  d’argento  fino, 

E sella  e fren  di  perle  ornati  e d’auro:  ‘ 

Ma  l’uno  e l’altro  uscì  dcU’isoIctta 
Senza  lo  scudo,  e dileguossi  in  fretta. 

25. 

il  quinto  fu  il  signor  di  Livizzano, 

Ch’  innamorato  di  Celinda  altera , ' v 

E per  tei  colto  in  fronte  messo  al  piano 
Ebbe  a perir  della  percossa  fiera  : 

L’  asta  rotta  si  fesse,  e ’l  colpo  strano 
Fc’  le  schegge  passar  per  la  visiera  ; 

Ond’ei  cadde  trafitto,  il  destro  ciglio 

Dell’ occhio  , e della  vita  a gran  periglio.  : 
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26. 

Il  Fotta,  rivoltato  a Zaccaria  t 

Che  gli  scdea  vicin,  disse:  Messere, 

Quest’ è certo  un  incanto  e una  malia: 

Ognun  quel  cavalier  farà  cadere. 

Rispose  il  vecchio  allor:  Per  vita  mia 
Ch’a  me  lo  stesso  par;  nè  so  vedere 
Che  possan  guadagnar  questi  briganti 
A cozzar  col  demonio  e con  gl’incanti. 

27. 

Però,  se  stesse  a me,  farei  divieto 
Che  nessuno  de’ miei, con  lui  giostrasse. 

Prese  il  Putta  il  consiglio,  e fe’un  decreto 
Che  nell’isola  alcun  più  non  entrasse; 

E se  ne  stette  poscia  attento  e cheto, 

Mirando  ciò  che  l’inimico  oprasse; 

E vide  due,  vestiti  a bruno  ed  oro, 
Appresentarsi  co’ cavalli  loro. 

. ' 28. 

L’un  d’essi  corse,  e tocco  appena  fue , 

Ch’  uscì  di  sella  e si  distese  al  piano  : 

E pur  mostrava  alle  sembianze  sue 
D’ esser  di  core  indomito  e di  mano. 

Secondò  l’alU'o;  e per  la  groppa  in  giue 
Restò  cadendo  al  suo  cavai  lontano. 

Risorse  il  primo,  e a quel  della  riviera 
Disse  con  voce  e con  sembianza  altera: 

29. 

Guerrier,  se  tu  non  sei  per  via  d’ incanto 
Prode  con  l’asta,  or  dall’arcion  discendi, 

E con  la  spada  che  tu  cigni  a canto 
A trarmi  in  cortesia,  d'inganno  imprendi. 

E s’hai  timor  di  non  turbar  frattanto 
La  giostra,  a tuo  piacer  pugna  c contendi: 

Pur  eh’  io  ti  provi  un  colpo  o due  col  brando , 
Ecco  Io  scudo , e più  non  t’ addimando. 
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' -30. 

Rispose  il  cavalier  dell’ isoletta  : 

A dismontar  sarei  forse  obbligato» 

S’a  combatter  per  odio  o per  vendetta 
Fossi  venuto  in  questo  campo  armato. 

A giostrar  venni,  e solo  amor  m’alletta, 

E’I  mio  disegno  a tutti  ho  palesato; 

Sicch’io  non  son  tenuto  a uscir  di  questa, 

Per  variar  tenzone  a tua  riehiesta. 

31. 

Ma  perchè  non  m’imputi  a codardia 
11  rifiutar  la  prova  della  spada, 

Lasciami  terminar  l’impresa  mia. 

Poi  ti  risponderò  come  t’aggrada, 

Lo  scudo,  se’l  mi  chiedi  in  cortesia. 

Io  lo  ti  lascerò:  per  altra  strada 
Non  ti  pensar  di  ritenerlo,  o ch’io 
A tua  voler  sia  per  cangiar  desio. 

32. 

11  cangerei  (soggiunse),  al  tuo  dispetto, 

(L’altro  guerrier)  malvagio  incantatore, 

E del  tronco  dell’asta  in  ^sull’elmetto 
Ferillo  e trasse  a un  tempo  il  brando  fuore. 
Tremò  l’isola  al  colpo,  e tremò  il  ietto 
Del  fiume,  e sparve  tosto  ogni  splendore: 
Balenò  il  cielo,  c con  orrendo  scoppio 
S’apri  la  terra,  e n’uscì  un  fumo  doppio 

33. 

Sfavillò  il  fumo  : cd  ecco  immantinente 
Due  tori  uscir  d’insolita  figura. 

Che  con  occhi  di  fuoco  e fiato  ardente 

■ Parean  seccare  i fiori  e la  verdura. 

S' unirò  i due  guerrier,  tratte  repente 
Le  spade  , e non  mostrar  di  ciò  paura. 
Vengono  i tori , e l’ uno  e l’ altro  campo 
Trema  degli  occhi  ai  formidabil  lampo. 
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34. 

11  cavallier  dell’ isoletta  s’era  -, 

Tratto  in  disparte  a rimirar  la  guerra...  ), 
Come  saetta  l’una  e l’altra  fera  ' 

Col  biforcuto  piè  trita  la  terra. 

S’apre  all’arrivo  lor  la  coppia  altera: 
Passa  il  corno  incantato  e non  gli  afferra: 
Menano  entrambi , e ’I  taglio  delia  spada  , 
Par  che  su  lana  o molle  piuma  cada. 

35. 

Tornano  i tori;  t i cavallier  rivolti 
Son  loro  incontro  e menano  alia  testa: 
Lampeggiaron  le  fronti  ove  fur  colti; 

Ma  l’impeto  e ’l  furor  perciò  non  resta 
1 cavalier  sul  corno  a forza  tolti,  '' 

Fur  portati  sul  fiume  a gran  tempesta: 
Restar  gli  scudi , e scritti  i nomi  loro  , 
Perinto  e Perinteo,  negli  orli  d’oro. 

36. 

Balzar  nell’  onda  a precipizio  i tori 
Coi  cavallicri,  e quivi  uscir  di  vista. 

Si  ravvivare  i soliti  splendori. 

Depose  il  ciel  quella  sembianza  trista: 

L’ isoletta  cessò  da’ suoi  tremori, 

Lieta  tornando  come  prima  in  vista; 

E’I  cavalier  che  ritirato  s’era, 

Tornò  a mettersi  in  capo  olia  carriera. 

37. 

E nuova  giostra  invano  un  pezzo  attese, 

Ch’ ognuno  era  confuso  e spaventato;*/ 
Finché  dal  ponte  un  cavalier  disceso 
Maneggiando  un  corsier  falbo  dorato , 

Che  la  briglia  d’argento,  e’I  ricco- arnese 
Avea  d’ oro  trapunto  e ricamato. 

Questi  in  pensier  di  cambiar  lancia  venne 
E ne  le’ inchiesta,  e la  richiesta  ottenne. 
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38. 

Diede  il  segno, la  trómba;  e come  tanno 
Per  gli  campì  dei!’ aria  i lampi  ardenti, 

Ch’a  terra  e cielo  e mar  dar  luogo  fanno, 

E portano, con  lor  grandine  e venti; 

Tal  vannosi  i guerricr  con  Paste  ch’hanno 
Abbassate , a ferir  gii  elmi  lucenti. 

Volar  le  schegge  e le  faville  al  cielo, 

Nè  vi  fu  cor  che  non  sentisse  gielo. 

39. 

Cozzarono  i destrier  fronte  con  fronte, 

E quel  del  cavallier  dell’ isoletta 
Lasciò  col  suo  signor  l’altro  in  un  monte, 

E via  dritto  passò  come  saetta. 

Tosto  risorse  il  cayalier  del  ponte, 

Bramando  far  del  suo  cavai  vendetta; 

E a nuova  lancia  il  giostrator  richiese: 

Ed  ei  gli  fu  di  ciò  molto  cortese. 

40. 

Venne  un  altro  corsier  di  pel  roano,  10 

E su  montovvi  il  cavalier  d’un  salto: 

Sospese  il  fren  con  la  sinistra  mano, 

E con  lo  sprone  il  fc’ guizzare  in  alto: 

E poiché  si  rimise  in  capo  al  piano. 

Lo  sospinse  di  corso  al  fìero  assalto; 

Ma  nell’incontro  fu  toccato  appena. 

Che  si  trovò  rovescio  in  sull’  arena. 

41. 

Levossi  e disse:  Ecco  lo  scudo  mio: 

Ch’or  veggio,  che  se’ mago  e incantore. 

Nè  teco  vo’  nè  col  demonio  rio 

Mettere  in  compromesso  il  mio  valore.  ‘ 

Forse  avverrà  che  ancor  tu  paghi  il  fio  • i 

Per  altre  mani,  e con  tuo  poco  onore 

Del  mal  acquisto;  or  qui  ti  resta  intanto  ■ 

Col  diavolo  eh’  eletto  hai  per  tua  santa. 
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42. 

Dell’isola  partissi  in  questo  dire, 

E nello  scudo  suo  Tognon  fu  letto. 

Dopo  costui  si  vider  comparire 
Due  cavalier  di  generoso  aspetto, 

Ghe’l  giostratore  andarono  a ferire 

L’un  dopo  l’altro  con  sembiante  effetto;  11 

Rupper  le  lance  nell’argento  terso, 

E l’uno  e l’altro  si  trovò  riverso. 

4b. 

Restar  gli  scudi,  e Paolo  e Sagramoro 
Negli  orli  impressi.  Indi  a giostrar  si  mosse, 
Sovra  un  corsier  di  pel  tra  bigio  e moro , 

Un  cavalier  con  piume  bianche  e rosse, 

E soppravvesta  di  teletta  d’oro 
Ricamata  a troncon  di' perle- grosse; 

Ch’una  mano  di  paggi  intorno  avea 
Vestiti  a superbissima  livrea. 

ii.  ■ 

Questi  era  un  cavalier  non  più  nomato. 

Figlio  d’un  Romanesco  ingannatore, 

Che  pria  fu  rìgatticr,  poi  s’ era  dato 
In  Campo  Merlo  a far  l’agricoltore, 

E ’l  grano  e le  misure  avea  falsato 
Tanto,  che  divenuto  era  signore; 

E per  aggiungner  gloria  al  figlio  altiero. 

Quivi  dianzi  il  mandò  per  venturiero. 

45. 

I 

Costui  sen  venia  gonfio  come  un  vento , 

Teso,  eh’  un  pai  di  dietro  aver  parca. 

Fu  conosciuto  all’  armi  e al  guernimento , 

E alla  superba  sua  ricca  livrea. 

Potrei  rassomigliarlo  a più  di  cento 
Di.^non  forse  ìnegual  prosopopea; 

Ma  toccherei  un  mal  vecchio  decrepito, 

E la  zerbineria  farebbe  strepito. 
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A6. 

Ninfeggiò3prima,’^e  passeggiò  pian  piano;  12 
Poi  maneggiò  il  destriero  a terra  a terra, 

In  fin  che  si  ridusse  in  capo  al  piano, 

Dove  s’avea  da  incominciar  la  guerra. 

Ecco  la  tromba:  ecco  con  l’asta  in  mano 
. Vien  l’uno  e l’altro,  e fa  tremar  la  terra: 
Risonarono  i lidi  alle  percosse. 

Nè  a queir  incontro  alcun  di  lor  si  mosse. 

47. 

Fu  il  primo'cavalier  che  in  sella  stette 
Contro  il  campion  mantenitor,  costui:' 

E ben  maravigliar  fe’più  di  sette. 

Che  non  credcan  giammai  questo  di  lui. 

Il  cavalier  dell’isola  ristette 
Pensoso  un  poco , e favellò  co’  sui  ; 

Indi  alle  mosse  ritornando,  foro 
Lancio  più  sode  appresentate  loro. 

48.  ' 

Ma  come  l’altro  si  fìaccaro,  e fero 
Salir  i tronchi  a salutar  le  stelle. 

Piegassi  l’ uno  e l’ altro  cavaliero , ■ 

E fur  per  traboccar  giù  delle  selle. 

Perdè  le  staffe  il  romanesco  altiero, 

E vide  l’armi  sue  gìttar  fiammelle; 

Ma  riufrancossi  al  suon  eh’  intorno  udiva 
Del  nome  suo  dall’ una  e 1’  altra  riva. 

.49. 

Come  si  gonfia  all’Euro  in  un  momento 
Il  mar  Tirreno,  e sbalza  e fortuneggia; 

Cosi  il  cor  di  costui  si  gonfia  al  vento  . . 

Del  popolare  applauso,  e ne  folleggia: 

Va  tronfio  e pettoruto,  e bada  intento 
Ai  saluti,  agii  sguardi,  e paoneggia: 

E fatta  ch’ha  di  sè  pomposa  mostra. 

Nuova  lancia  richiede  e nuova  giostra. 
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30. 

Fremcan  Pcrinto  e Periteo  di  sdegno 
Che  durasse  costui  tanto  in  arcione; 

Quando  diede  la  tromba  il  terzo  segno 
Dalla  parte  che  guarda  il  padiglione. 

Poser  le  lance  i cavalieri  a segno, 

E venner  furiosi  al  paragone: 

Ma  nell’elmo  colpito  il  romanesco, 
Finalmente  cadè  sull’erba  al  fresco. 

51. 

Di  terra  si  levò  tatto  arrabbiato. 

Trasse  la  spada , c sbudellò  il  destriero , 
Come  fosse  il  meschin  del  suo  peccato. 
Della  caduta  sua  l’autor  primiero. 

Indi  al  gucrricr  dell’isola  voltato. 

Ti  sarà,  disse,  d’aspettar  mestiero,'  ' 
Ch’uno  scudo  io  ti  dia  d’altro  lavoro. 

Che  questo  i’  noi  darei  per  un  tesoro^ 

52. 

Sorrise  il  giostratore,  e disse:  questo 
Teco  giostrando  ho  vinto,  e questo  voglio. 

Il  mio  vai  più  del  tuo,  nè  saria  onesto. 

Che  ti  volessi  anch’io  cambiar  il  foglio. 
Rispose  il  romanesco;  l’ti  protesto. 

Che  lo  difenderò  sì  come  io  soglio; 

E tratto  il  brando,  al  solito  costume, 

Si  scosse  il  suol,  ma  non  si  spense  il  lume 

53. 

E un  asinelio  uscì,  che  due  stivali 
Per  orecchie,  e una  trippa  avea  per  coda: 
Con  l’ orecchie  feria  colpi  mortali: 

E la  coda  inzuppata  era  di  broda. 

Terribil  voce  avea,  calci  mortali. 

La  pelle  d’un  diamante  era  più  soda; 

E sempre  che  ferir  potea  dappresso. 
Balestrava  col  cui  pallette  à lesso. 


CANTO  NONO  231 

. S4. 

Parean  polpette  cotte  nell’ inchiostro , 

E appestavano  un  miglio  di  lontano. 

Titta  di  Cola  s’affrontò  col  mostro,  15 

(Che  tal  nomossi  il  cavalier  romano)  ; 

E gli  fu  d’  altro  che  di  perle  e d’ ostro 
Ricamato  il  vestito  a piena  mano. 

Egli  del  brando  a quella  bestia  mena, 

Ma  segna  il  pelo,, ove  lo  coglie,  appena. 

55. 

L’asino  un  par  di  calci  gli  appresenta, 

Indi  mena  la  coda  agile  e presta:  ’ 

Apre  a un  tempo  la  canna,  e lo  sgomenta 
Coi  ragli  che  tremar  fan  la  foresta. 

Sbatte  r orecchie,  e di  ferir  non  lenta 
Or  le  spalle,  or  i fianchi,  ora  la  testa: 

Volta  la  poppa,  e tuona,  e all’  improvviso 
Fulmina,  e a fresco  gli  dipinge  il  viso. 

56. 

11  buon  roman  che  la  tempesta  sente, 

Getta  lo  scudo,  ed  a fuggir  si  pone. 

Rise  il  mantenitor  dirottamente, 

E tornò  in  sulle  mosse  al  padiglione.  ' 

Ma  già  la  notte  il  carro  all’  occidente 
Volgea,  nè  compariva  altro  campione; 

Ond’ci  si  chiùse  nella  tenda,  e intanto 
Dieron  principio  i galli  al  primo  canto.  ‘ 

57.  ‘ 

11  di  seguente  il  giostratot*  sì  stette 
Nel  padiglione,  e non  fe’ mostra  alcuna:  ‘ 

Ma  poi  ch’uscirò  i gufi  e le  civette  ‘ • 

Su  per  gli  tetti  a salutar  la  luna,  ’ 

A suon  di  trombe,  con  nuov’armi  elette 
Anch’ egli  fe’ vedersi  in  veste  bruna: 

Bruno  il  cimiero,  e bruno  il  guarnimento. 

Ma  bianco  era  il  destrier  più  che  l’argento. 
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58. 

E i paggi  che  servian  per  candellieri, 

Dove  dianzi  parean  della  Guinea,  14 

Parean  scesi  dal  cielo  angeli  veri, 

E come  i visi  ancor  cangiar  livrea. 

Tutti  comparver  con  vestiti  neri, 

In  calze  a tagli;  onde  a veder  correa 
La  gente  ch’io  cantai,  che  qui  si  tace, 

A cui  la  torta  col  pan  unto  piace. 

59. 

£ ’l  giovine  Averardo  il  qual  non  s’era  15 

Fin  allor  visto  appresentarsi  in  mostra, 

Fu  il  primo  a comparir  sulla  riviera, 

E ’l  primo  a uscir  di  sella  in  quella  giostra. 
Diede  lo  scudo,  e alzossi  la  visiera, 

E si  fermò  nella  fiorita  chiostra 
A ragionar  co’ paggi,  e a fare  inchiesta 
Del  nome  del  guerriero,  e di  sue  gesta. 

60. 

Da  molti  lumi  intanto  accompagnata 
Dell’isola  era  uscita  una  donzella 
In  abito  stranier  candido  ornata, 

E di  maniere  accorte , e ’n  viso  bella  ; 

E venne  óve  Renoppia  era  attendata, 

Con  due  scudieri,  e con  due  paggi  in  sella, 

E gli  acquistati  scudi  apprescntolle  ; 

E in  nome  del  guerrier  poscia  narrolle  : 

6i. 

Che  la  fama  l’avea  del  suo  valore 
Quel  dì  ch’armata  in  sulla  riva  corse, 

E l’esercito  ostil  già  vincitore 
Sostenne,  e mise  la  .vittoria  in  forse  , 

Quivi  condotto  a far  sol  per  suo  amore  , 

La  bella  giostra  e in  avventura  a porse, 

Onde  chiedea,  che  non  s’avvesse  a sdegnò 
Che  gli  scaldasse  il  cor  foco*  sì  degno. 
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62. 

S 

Vergognosa  Renoppia  e siognoselta  : 

Ruffianella  mia,  disse,  all’ aria,  ai  venti 
Meco  il  vostro  guerrier  l’arti  sue  getta; 

Ch’io  non  fui  vaga  mai  d’incanlamenli  : 

Ma  voi  siete  bella  e giovinetta, 

E che  con  lui  vi  state  a lumi  spenti, 

Perchè  lasciate  voi  che  i premj  vostri 
V’escan  di  mano,  c che  per  altre  giostri? 

63. 

Serva  son  io,  rispose  la  donzella, 

E troppo  per  me  fora  alla  mercede. 

Possiede  il  mio  signor  terre  e castella. 

Nò  inchinerebbe  alia  mia  sorte  il  piede. 

Renoppia  allora,  astuta  come  bella , 

Se  questo  è,  soggiugnea,  fategli  lede 
Ch’io  mi  chiamo  obbligata  a quel  valore, 

Che  mostra  con  la  lancia  in  farmi  onore. 

U. 

E se  ben  forse  avrei  più  caro  avuto,  ^ 

Ch’  in  soccorso  de’  nostri  a vero  Marte 
Con  l’armi  per  mio  amor  fosse  venuto 
Senz'apparecchio  alcun  di  magic’ i^rte; 

Pur  l’affetto  grivdisco,  c lo  saluto, 

E questa  gli  darete  da  mia  parte  ; 

E di  seno  a quel  dir  senza  intervallo 
Si  trasse  una  crocetta  di  cristallo , • - 

65. 

Do v’ era  un  dento  di  san  Gemignano, 

E papa  Onorio  1’ avea  benedetta; 

E finse  porla  alla  donzella  in  mano, 

Che  la  desse  al  guerrier  dell’isolctta: 

Ma  quella  sparve  come  un  sogno  vano,  . 

Al  subito  toccar  della  crocetta  ; 

E sparvero  con  lei  paggi  c scudieri,  , _ 

E rimasero  sol  gli  scudi  ^i,  , 

La  Secchia  'iO 
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G6. 

Lesse  i nomi  Renóppia  ; e quelli  rese , 
eh’ esser  trovò  de’ cavalieri  amici: 

Gli  altri  di  ritener  consiglio  prese 
Come  spoglie  e trofei  dei  suoi  nemici. 

Intanto  il  giostrator  seguia  sue  imprese 
Con  gli  usati  successi  ognor  felici; 

' Quand’un  guerriero  ignoto  in  veste  gialla 
Al  ponte  capitò  su  una  cavalla. 

67. 

La  lancia  lunga  più  d’ogn’ altra  avea 
Due  palmi,  e una  pantera  in  sull’ elmetto:  16 
Ma  sospeso  venia  si,  che  parca 
eh’  andasse  a quell’  impresa  al  suo  dispetto. 
Suonar  le  trombe;  e’I  suon  che  gli  altri  fca 
Dentro  brillar,  fa  in  lui  contrario  cfTctto. 
Corre:  ma  sembra  a i timidi  alti  foro 
Portato  dal  destrier,  non  già  dal  core. 

68. 

Pur’si  rislrignc  negli  arcioni,  e abbassa 
La  lancia  in  sulla  resta,  e gli  occhi  serra 
In  arrivando,  e i denti  strigne,'C  passa 

' Come  chi  va  sol  per  vergogna  in  guerra  : 

E a quell’incontro  l’inimico  lassa. 

Con  maraviglia  de’duc  campi,  in  terra; 

Allor  tutta  s’udì  quella  riviera 
Gridar:  Viva  il  campion  della  pantera. 

69. 

Ed  ci , maravigliando , al  suon  rivolto  , 

Vide  l’emulo  suo  giacer  disteso; 

Onde  di  sò  per  allegrezza  tolto, 

Fermossi  a riguardar  tutto  sospeso. 

Ma  l’abbattuto,  all’ infiammato  volto 
Mostrando  il  cor  di  fiero  sdegno  acceso , 

Ratto  risorse,  c con  un  piè  percosse 
La  terra;  e intorno  il  pian  tutto  si  scosse, 
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70. 

E s\estinsero  r lumi;  cT  padiglione,,  . 

Sparve  fra  tuoni  e lampi  in  un  baleno, 

E r isoletla  diventò  un>  barcone  • 

Colmo  di  stabbip,  di  fascine  e fieno^ 

Nò  rimasero  in  esso  altre  persone  . 

Di  tante,  onde  pur  dianzi  era  ripieno, 

Che  ’l  cavalier  vittorioso,  e un  nano 

Cir  avea.  uno.  scudo  e una  lanterna  in  mano. 

71. 

E lo  scudo  porgendola!  cavaliere: 

Questo  e il  premio,  dicea,  del  vincitore, 

• Tratto  dalla/colonna  , e ’n  tuo  potere 
Lasciato  al  dipartir  dal  mio  signore. 

Che  per  ragion  di  cortesia  li  chcrc  , 

Che  come  1’  hai  dell’  alto  tuo  valore  , 

Cosi  ti  piaccia  ancor  farlo  avvisalo 
Del  nome,  c della  patria  onde  sei  nato. 

72. 

Ringalluzzossi  il  cavaliere,  e al  nano 
Rispose:  Al  tuo  signor  riferir  puoi, 

Che  la  mia  stirpe  vien  dal  lito  ispano  , 

Ed  ò famosa  oltre  i confini  eroi. 

Quel  Don  Chisolto  in  armi  sì  sovrano  , 
Principe  degli  erranti  e degli  coi , 

Generò  di  straniera  inclita  madre 
Don  Flegetonte  il  bel , cho-fu  mio  padre. 

73. 

Questi  ih  Italia  poscia  ebbe  domino , 

E si  fe’in  ogni  parte  memorando. 

Solo  alla  gloria  sua  mancò  Turpi  no 
Che  scrivesse  di  lui , come  d’ Orlando. 

Eroe  non  ragguagliò  nè  paladino,  . 

E sol^ccdè  al  valor  di  questo  brando  : 

E perchc'cosa  occulta  non.rimagna  , 
ligli  ch’io  sono  il  conte  di  Culagna. 
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U 

Ma  poi  ch’ho  soddisfallo  al  luo  desio,  > ■ ' 

E l’ho  dalo  di  ine  nolizia  intera  , 

Resta  eh’ ancor  tu  soddisfaccia  al  mio 
In  dirmi  il  nome  e la' sua  stirpe  vera. 

Rispose  il  nano:  Informerotti  anch’io 
Di  quel  clic  brami;  usciam  della  riviera: 

Clic  tanti  cavalior  che  colà  vedi , - 

Bramano  aneli’ essi  quel  che  tu  mi  chiedi. 

73. 

Giunscr  del  lìumc  in  sulla  destra  sponda, 

Dove  molti  gucrricr  faceun  Soggiorno, 

Che  subito  che’l  nano  usci  dell’ onda 
Gli  furon  tutti  a interrogarlo  intorno. 

Egli,  clic  lingua  aveva' pronta  e faconda, 
Fermando  il  piede:  A voi,  disse,  ritorno 
Per  soddisfare  alla  comune  voglia: 

State  or  a udir,  nè  alcun  di  me  si  doglia. 

7«, 

Poi  che  della  città  cacciali  foro 
Gli  Aigoni  dal  furor  de’ ghibellini,  18 

E ’l  conte  di  Vallestra  capo  loro 
Usci  con  gli  altri  aneli’ el  fuor  de’ confini , 
Trovò  per  arte  magica  un  tesoro  , 

E fe’  ne’  monti  al  suo  caste!  vicini 
Una  grotta  incantata,  ove  gran  parte 
Del  tempo  stassi  esercitando  l’arte. 

77. 

Quivi  un  figliuol  di  tcncrclla  elatc , 

Ch’unico  egli  ha,  detto  Melindo,  c.i  tiene,' 

Le  cui  maniere  nobili  e lodate 

Destan  nel  vecchio  padre  amore  e spcnc.  ‘ 

Questi,  uditi  i costumi,  c la  beitale,  • 

E ’l  valor  che  mostrò  su  queste  arene 
Una  donzella  in  questo  proprio  loco  , 

Arse  per  lei  d’ iiiestinguibii  foco  : 
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78. 

E con  prreghi  e sospir  dal  padre  ottenne 
Di  comparire  a far  qui  di  sè  mostra  ; 
Onde  sull’  isoletta  in  campo  venne 
^Armato  a mantener  la  bella  giostra. 

Ma  il  timoroso  vecchio,  a cui  sovvenne 
L’età  ineguale  alla  possanza  vostra. 

Fece  un  incanto , eh’  esser  perditore 
Per  forza  non  potea  nè  per  valore.  - • 

79. 

Fu  l’incanto  eh’ ci  fc’con  tal  riguardo, 
Che  non  polca  cader  Melindo  a terra 
Se  non  venia  un  guerrier  tanto  codardo 
Che  non  trovasse  paragone  in  terra  : 

E quanto  più  l’ incontro  era  gagliardo , 
Tanto  meglio  il  fanciul  vincca'  la  guerra 
Come  il  ferir  del  fulmine,  che  spezza 
Con  più  furor  dov’è  maggior  durezza. 

80., 

L’ aste , il  cavallo  e l’armi  onde  gucrnito 
Era  il  fanciul,  tutte  incantate  avea; 

E chi  traca  la  spada,  era  spedito, 

Che  dell’  isola  a forza  uscir  dovea. 

Il  cambiar  lancia  era  miglior  partito ^ 

Ma  non  per  questo  il  cavalier  vincca , 

Se  non  era  di  forza  e di  valore 
Più  d’ ogn’  altro  a Melindo  inferiore. 

81. 

Qui  tacque  il  nano,  c’n  giubilo  fu  volto 
Degli  abbattuti  il  mal  concetto  sdegno  : 
Ma  il  conte  di  Culagna  increspò  il  volto , 
E ritirando  il  passo,  e d’ira  pregno 
Trasse  la  spada,  e a quel  piccin  rivolto. 
Che  di  timore  alcun  non  facea  segno  ; 
Tu  menti,  disse,  raenzogner  villano, 

K te  lo  manterrò  con  questa  in  mano. 
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82. 

Tu  vorresti  macchiar  la  mia  vittoria: 

Ma  non  la  macchierai,  brutto  scrignuto,  21 
Che  giù  nota  per  tutto  è la  mia  gloria  , 

ISè  scusa  ha  il  tuo  signor  vinto  e abbattuto. 
,Non  volle  il  nano  entrar  seco  in  istoria  ; 

Ma  fatto  a que*  signori  umil  saluto  , 

Al  conte  che  seguiva  il  suo  costume , 

Rispose:  Buona  notte;  e spense  il  lume. 


rVote  al  Canto  ^'ono. 


— — 


4.  Eran  questi  il  dottor  Marescotti  o fra  Pietro  Bargtilini, 
de'quali  si  parlò  nel  canto  anteeedenle.  11  nunzio  era  raons. 
Querengo,  nominato  nel  canto  V. 

2.  Martano  fu  un  codardissimo  guerriero,  come  può^vedersi 
daH’Aiiosto,  {Ori.  fur.,  canto  XVII,  st.  86). 

3 Giuocare  al  tocco  si  fa  colle  dita,  premesso  il  patto  da  chi 
debba  cominciarsi  a contare;  e su  chi  cade  l’ultimo  numero 
cade  ancora  la  sorte.  Noi  diciamo  fare  al  conto.  Questo  Ga- 
leotto sopra  cui  cadde  la  sorte  era  dgliuolo  del  signor  della 
Itlirandola,  di  cui  si  parlò  nel  canto  111. 

4 Questo  è il  lino  asbetino,  di  cui  parla  Plinio.  Esso  brucia, 
c non  si  consuma.  Gli  antichi  ne  filavano  tele  incombustibili, 
che  quando  si  volevano  imbiancare  e pulire,  si  gettavano  nel 
fuoco,  ed  erano  tenute  per  cose  preziose  al  par  delle  gioje. 

6  11  cavallo  di  pelo  ubero  è mascherato  di  bianco. nel  capo; 
nella  vita  ha  alcuni  peli  di  colore  stornello,  per  altro  tutto  il 
resto  è leardo. 

6 Sauro  aggiunto  che  si  dà  a mantello  di  cavallo  di  colore 
tra  bigio  e tanè. 

7 Questo  fu  accidente  vero  accaduto  al  sig.  Ippolito  Li vizzani 

nella  giostra  contro  il  conte  Alfonso  Molza,  fatta  per  l’ingresso 
in  Modena  della  signora  Margherita  duchessa  di  Ferrara  l’an- 
no 4584  al  20  di  settembre.  , • 

8 Costui  era  Zaccaria  Tosabecchi.  (Vedi  canto  IH,  st.  3). 

9 Falbo  colore  di  mantello  di  cavallo  giallo  scuro. 

40  Roano  mantello  di  cavallo  composto  di  color  bajo  assai  ' 
, carico,  ma  dappertutto  macchiato  con  pelo  bianco. 

41  Sembianti  è qui  aggettivo.,  ed  è lo  stesso  che  simile  o 
uguale. 

42  Ninfeggiare  far  vezzi  e smorfie  affettate. 

43  Questo  é nome  finto,  come  dice  anche  l’autore  nella  let- 
tera de’18  ottobre  1618  al  Barisoni.  Per  altro  sotto  questo  nome 
sta  coperto  un  tal  Gio.  Battista  Vipereschi  perugino  vivente  al 
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tempo  del  poeta.  Costui  era  stipendiato  e mantenuto  in  qualità 
di  bravo  dalla  famiglia  Barberini.  Memor.  a penna. 

14  Cioè  neri  come  appunto  nascono  gli  uomini  della  Guinea 
neir.\lTrica  per  essere  vicina  all’ equatore 

15  Questi  è Averardo  di  Baccio  Cavalcanti,  di  cui  si  parlò 
nel  canto  V,  st.  1. 

16  La  Pantera  è un  bellissimo  animale,  ma  d’animo  assai 
vile,  come  alcuni  vogliono.  Esso  perciò  suol  prendersi  per  em- 
blema di  chi  ha  uno  spìrito  vigliacco,  insidioso  e fraudolento; 
il  che  viene  dinotato  dai  varj  colori,  onde  è nàacchìato  que- 
st’animale. 

47  Le  prodezze  dì  Don  Cbisotto  della  Manchia,  cavaliere  er- 
rante impazzito , sono  note,  e si  leggono  nel  romanzo  di  tal 
nome  inventato  da  Michele  Cervantes  Saavedra,  affine  di  met- 
tere in  ridicolo  que’tanti  romanzi  o libri  di  cavalleria,  che  nel 
secoloXVll  avevano  nella  Spagna  infettala  la  buona  letteratura. 

48  Gli  Aigoni  ed  i Grisolfi  erano  in  quel  tempo  delle  fazioni 
della  città  di  Modena.  I Grisolfi  erano  imperiali  o ghibellini,  p 
nell’anno  4446  cacciarono  gli  Aigoni,  che  erano  guelfi;  oggidì 
quest’  ultimi  si  chiamano  Ingoni. 

Quivi  sotto  il  nome  di  conte  di  Vallestrasl  è voluto  parlare 
d’un  figlio  del  FogLiani,  ch’era  a quei  tempi  signore  di  questa 
terra. 

È opinione  poi  del  volgo  dì  quelle  parti  che  nel  monte  di 
Vallestra,  posto  nel  Reggiano,  e che  fa  parte  dell’ Appennino, 
anticamente  detto  Balista,  sia  sotterrato  un  tesoro  guardato 
da’diavoli  : onde  il  poeta  si  serve  di  tale  opinione  e fama  a 
formare  quest’episodio.  Dicono  che  il  conte  di  Culagna  andasse 
una  volta  per  scavare  questo  tesoro,' e >fosse  bastonato  dai  dia- 
voli. Ora  per  altro  si  ricatta  col  sig.  di  Vallestra. 

19  Per  questo  fu  finto  che  quando  Tognone  cambiò  lancia 
non  cadesse;  perché  egli  l’aveva  incantata,  e Melindo  no. 

20  II  maggior  segno  di  codardia  è insuperbire  e fare  il  bravo 
colle  genti  che  non  possono  competere.  Cosi  presso  il  Boccac- 
cio faceva  maestro  limone  quand’era  scolare. 

21  Scrignuto  cioè  gobbo  : deriva  tal  parola  da  scrigrio,  os- 
sia forziere.  Benché  il  poeta  non  abbia  mai  detto  che  oltre 
l’esser  nano  costui  fosse.ancor  gobbo,  con  luttociò  per  mag- 
giormente insultarlo,  può  far  sì,  che  anche  per  la  gobba  venga 
ingiuriato  dal  conte  di  Culagna. 
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4 

ARGOMENTO. 


A Napoli  sen  va  la  Dea  d’ Amore, 

E 'I  principe  Manfredi  alV  armi  accende- 
Al  conte  di  Culagna' infiamma  il  core 
Renoppia  che  di  lui  gioco  si  prende. 

Ei  d’uccider  la  moglie  entra  in  umore 
Con  veleno,  e sè  stesso  incauto  offende. 
Fugge  la  moglie  al  campo,  e si  procaccia 
D’amante,  e fagli  alfin  le  eoi'na  in  falcia. 


i. 


Il  carro  della  notte  era  già  fuora 

Del  eerchio  ehe  divide  Àfriea  e Spagna , 
E non  dormiva  c non  posava  ancora 
Il  glorioso  conte  di  Culagna. 

Va  tra  sè  rivolgendo  ad  ora  ad  ora, 

Con  qiiant’ onore  in  campo  egli  rimagna, 
Poiché,  mercè  di  sua  felice  stella , 
L’incantato  gucrrier  tratto  ha  di  sella. 
La  Pecchia  . . 
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2. 

, Quindi  pensando  alla  cagion  che  spinto 
iMclindo  avea  siiP  favoloso  legno  , 

Fargli  non  pur  del  ricco  scudo  vmto , 

Ma  della  bella  donna  esser  più 'doglio. 

Gli  somministra  il  naturale  istinto, 

E la  ragion  del  suo  elevato  ingegno, 

Che  poiché  ’I  campo  ih  cavalier  gli  cede , 
D’ogni  onor,  d’ogni  premio  il  lascia  crede. 

3. 

E su  questo  pcnsicr  vaneggia  in  guisa. 

Che  di  Ucnoppia  giù  si  finge  amante, 

E le  bellezze  sue  fra  sè  divisa  / 
Cupidamente,  e n’arde  in  un  istante. 

Or  nc’hegli  occhi  suoi  tutto  s’affisa, 

Or  negli  atti  leggiadri, .or  nel  sembiante; 

E come  lusingando  il  va  la  speme, 

Or  gioisce,  or  sospira,  or  brama,  or  teme. 

I ‘ 4.  ■ ' 

Moglie  giovane 'e  bella  ci  possedea  ; 

Ma  ogni  pcnsicr  di  lei  se  n’ è fuggito; 

E in  questo  nuovo  amor  s’interna  c bea  ’ 
Tanto  che  pargli  il  cicl  toccar  col  dito. 

Così  la  carne  già  chc’n  bocca  avea, 

Sul  fiume  il  can  d’ Esopo  un  di  schernito, 
Lasciò  cader  nel  fuggitivo  umore, 

Per  prender  l’omDra  sua  ch’ora  maggiore. 

3. 

Tutta  la  notte  andò  girando  il  contò  > 

Le  piume,  senza  mai  prender  riposo.  ‘ 

E Feho  già  con  l’ infiammata  fronte 
Rimovendo  dal  ciel  l’ aèr*  ombroso  , •' 

. Colta  l’Aurora  avea  sull’orizzonte  • 

Ignuda  in  braccio  al  suo  Titon' geloso  ; 
Ond’ella  rossa  in  volto^alzando  il  piatto, 

Con  la  camicia  in  iiian  foggia  del  letto  : 


4.  !•  ■ 
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G. 

Quanti’ il  conto  levato  anch’egli  mosse 
Colà  dove  Ronoppia  era  attendala, 

Cantando  all’improvviso  a note  grosse 
Sopra  una  chitarriglia  discordala  ; 

E giudicando  che  la  lingua  fosse 
Di  gran  momento  a intenerir  l’amata, 
S’afTaticava  in  trovar  voci  elette. 

Di  quelle  che  i Toscan  chiamano  prette. 

7. 

0,  diceva,  hellor  dell*  universo , ' 2 

Ben  merilaln  ho  vostra  beninanza: 

Che’l  prode  ballaglier  cadde  riverso, 

E perde  V amorasa  e là  burbanza. 

Già  farienlo  del  palvese  terso 

Non  mi  brocciò  a pugnar  per  desianza; 

Ma  di  vostra  parvenza  il  bel  chiarore. 

Sol  per  vittoriare  il  vostro  cuore. 

8. 

Così  cantava  il  conte  innamorato 
A lei  che  del  suo  amor  tra  sè  ridea. 

.Ma  V'cncre  frattanto  in  altro  lato 
Le  campagne  del  mar  lieta  scorrea. 

Un  ipiraliil  Icgnctto  apparecchiato 
Alla  .yoce  dell’Arno  in  fretta  avea  ; 

E nioVea  quindi  alla  riviera  amena 

Della  rcal  città  della  Sirena,  5 

9. 

Per  incitar  il  principe  novello  i 

Di  Taranto  ad  armar  gente  da  guerra, 

E liberar  di  prigionia  il  fratello 
Che  chiuso  sta  nella  nemica  terra. 

Entra  nell’onda  il  vaseelletto  snello, 

Spiega  la  vela  un  miglio  o]^due  da  terra.  ' 
Siede  in  poppa  là  Dea  chiusa  d’un  velo 
Azzurro  e d’oro  agli  uomini  ed  al  cielo. 
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IO. 

Capraja  addietro  e la  Gorgona  lassa, 

E prende  in  giro  alla  sinistra  l’onda. 

Quinci  Livorno,  e quindi  l’Elba  passa 
D’ ampie  vene  di  ferro  ognor  feconda. 

La  distrutta  Faleria  in  parte  bassa  5 

Vede,  e Piombino  in  sulla  manca  sponda, 
Dov’oggi  il  mare  adombra,  il  monte  e ’i  piano 
L’aquila  del  gran  re  dell’Oceano.  6 

U. 

Tremolavano  i rai  del  sol  nascente 
Sovra  Pondo  del  mar  purpuree  e d’oro: 

E in  veste  di  zaffiro  il  ciel  ridente 
Specchiar  parca  le  sue  bellezze  in  loro. 
D’Africa  i venti  fieri  e d’ Oriente 
Delle  fatiche  lor  prendean  ristoro; 

E co’  sospiri  suoi  soavi  c lieti 

Sol  Zaffiro  increspava  il  lembo  a Teti. 

12. 

Al  trapassar  della  beltà  divina 
La  fortuna  d’amor  passa  c s’ asconde. 

L’ ondeggiar  della  placida  marina 
Baciando  va  P inargentate  sponde. 

Ardon  d’amore  i pesci,  e la  vicina 
Spiaggia  languisce  invidiando  all’ onde. 

E stanno  gli  amoretti,  ignudi,  intenti 
Alla  vela,  al  governo,  ai  remi,  ai  venti. 

13. 

Quinci  e quindi  i delfini  a schiere  a schiere 
Fanno  la  scorta  al  bel  Icgnclto  adorno; 

E le  ninfe  del  mar  pronte  e leggiere 
Corion  danzando  e festeggiando  intorno. 

Vede  P Ombrone,  ove  sboccando  ei  pere , 

E Pisola  del  Giglio  a mezzo  giorno; 

E in  dirupata  c ru  inosa  sede 

Monte  Argentaro  in  mezzo  all’ onde  vede. 
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' 14. 

Quindi  s’allarga  in  sulla  destra  mano, 

E lascia  il  porto  d’  Ercole  a mancina.  7 

Vede  Civitavecchia,  e di  lontano 
Biancheggiar  tutto  il  lido  e la  marina. 

Giaceva  allora  il  Porto  di  Traiano  8 

Lacero  c guasto  in  misera  mina. 

Strugge  il  tempo  le  torri,  e i marmi  solve 
E le  macchine  eccelse  in  poca  polve, 
io. 

' Già  la  foce  del  Tebro  era  non  lungo; 

Quando  si  risvegliò  Libeccio  altiero , 

Che’n  Libia  regna,  e dove  al  lido  giunge, 
Travalca  sopra  il  mar,  superbo  e liero. 

Vede  r argentea  vela:  c come  il  punge  i 
Un  temerario  suo  vano  pensiero. 

Vola  a saper  che  porli  il  vago  legno , 

E intende  eh’ è la  Dea  del  terzo  regno. 

16. 

Onde  orgoglioso  c come  invidia  il  move, 

A Zeffiro  si  volge,  c grida  : 0 resta , 

0 eh’  io  li  caeccrò  nel  centro , dove 
Non  ardirai  mai  più  d’alzar  la  testa. 

A te  la  figlia  del  superno  Giove 

Non  tocca  di  condur;  mia  cura  è questa. 

Va  tu  a condur  le  rondini  al  passaggio, 

E a far  innamorar  gli  asini  in  maggio. 

17. 

Zeffiro  ch’assalito  all’Improvviso 
Dall’ emulo  maggior  quivi  si  mira. 

Ne  manda  in  fretta  al  suo  fratello  avviso , 

Che  sull’ Alpi  dormiva,  e ’l  piè  ritira. 

' Corre  Aquilon  tutto  turbato  in  viso. 

Ch’ode  l’insulto;  e freme  di  tant’ ira , 

Che  fa  i tetti  cader,  gli  arbori  svelle, 

E la  rena  del  mar  caccia  alle  stelle. 
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18. 

Libeccio  che  venir , mugghiando  insieme  ^ ^ 

I due  fratelli  dì  lontano  vede,^  . . 

Si  prepara  all’assalto;  e già  non  teme 
Del  nemico  furor , nè  il  campo  cede.  _ . 
Tutte  raguna  lo  sue  forze  estreme, 

E dal  lido  african  sciogliendo  il  piede, 

Chiama  in  aiuto  anch’ei  di  sua  follia 
Sirocco  regnato!*  della  Soria. 

li). 

Yien  Sirocco  vcloco;'onde  s’accende 
Una  fiora  battaglia  in  mezzo  all’ onde 
Si  turba  il  cici,  si  turba  l’aria  c stende.  , 
Densa  tela  di  nubi,  c ’l  sol  nasconde. 

Eremono  i venti  e ’l  mar  con  voci  orrende; 
Risonano  percosse  ambe  le  sponde; 

E par  che  muova  a’ suoi  fratelli  guerra 
L’ ondoso  scotitoi*  dell’ampia  terra.  9 

20. 

,Sì  spezzano  le  nubi,  e foco  n’esce 
Che  scorre  i campi  del  celeste  regno. 

II  foco  e l’aria  e 1’  acqua  e ’l  ciel  si  mesce  : 
.Yon  bai!  più  gli  elementi  ordine  o segno. 
S’odono  orrendi  tuoni:  oguor  più  cresce 
De’  fieri  venti  il  furibondo  sdegno. 

Increspa  e inlividiscc  il  mar  la  faccia, 

E l’alza  contro  il  eie!  che  lo  minaccia. 

21. 

Già  s’ascondeva  d’ Ostia  il  lido  basso 
E ’l  porto  d’ Anzio  di  lontan  sorgea;,  10 

Quando  senti  il  rumor,  vide  il  fracasso , 

Cbe’l  ciel  turbava  e ’l  mar,  la  bella  Dea. 

Vide  fuggirsi  a frettoloso  passo 
Le  iNinfo  dal  furor  della  marea: 

Onde  tutta  sdegnosa  aperse  il  velo, 

E dimostrò  le  sue  bellezze  al  cielo. 
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22. 

E miimcciaiulo  le  tempeste  algenti 
E le  proemile  e i turbini  sonanti, 

Cacciò  del  ciel  le  nubi,'  c gli.  elementi 
Tranquillò  co’ begU'occhi  e co’ sembianti. - 
Corsero  tutti  ad  inchinarla  i .venti. 

Alle  minacce  sue  cheti  c tremanti:!  ' 

Ella  in  Libeccio  sol  le  luci  affisse , •(  : > 

E mordendosi  il  dito,  irata  disse:  ' » •• 

Moro,  can,  senza  logge  e senza  fede,  H 

T’insegnerò,  con  queste  tue  contese,  •«  ; 
Come  si  tratta  meco  e si  procede,  i ; i ' 

E ti  farò  tornare  in  tuo  paese. 

Quel  s’  inginocchia  c bacia  il  divin  piede 
Chiede  perdon  dell'  impensate  offese , 

E fa  partendo  in  Africa  passaggio.  - ■ • 

Segue  la  navicella  il  suo  viaggio. 

24. 

Le  donne  di  Nettun  vede  su  ’l  lito  , .'  ! 12 

In  gonna  rossa,  e col  turbante  in  testa.- 
Rade  il  porlo  d’ Astura,  ove  tradito  : 

Fu  Corradin  neUa  sua  fuga  mesta. 

Or  l’esempio  crudele  ha  Dio  punito V:  ‘ 

Chè  la  terra  distrutta  c inculta  resta.- 
Quindi'  monte  Circello  wrido  appare  • i ' . 
Col  capo  in  cielo,  e con  le  piante  in  mare. 

25. 

S’avanza,  e rimaner  quinci  in  disparte  , ^ 

Vede  Ponzia  decita  e Palmarola  io 

Che  furon  già  delia  città  di  Marte  - : ' 
Prigioni  illustri  in>  parte  occulta  e sola.  - 
Varie  torri  su’l  lido  erano  sparte: 

La  vaga  prora' le  trascorre  e vola, 

E passa  Tcrracina,'C  di  lontano 

Vede  Gaeta  alia  sinistra  mano.  • i ; 
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26. 

Lascia  Gaeta,  e su  per  l’onda  corre 
Tanto  ch’arriva  a Precida,  e la  rade:  U 

Indi  giugne  a Pozzuolo,  e via  trascorre, 
Pozzuolo  che  di  solfo  ha  le  contrade. 

Quindi  s’andava  in  Nisida  a raccorre, 

E a Napoli  scopria  l’alta  bcitade: 

*Ondc  dal  porto  suo  parea  inchinare 
La  regina  del  mar,  la  Dea  del  mare.  IS 

27. 

Da  Nisida  la  Dea  spedisce  un  messo 
Al  principe  Manfredi;  e’n  terra  scende, 

E cangia  volto,  e’I  bel  sembiante  espresso 
Della  contessa  di  Caserta  prende. 

Il  principe  e costei  d’  un  padre  stesso 
Nacquero,  se  la  fama  il  vero  intende,  i6 
Ma  di  madri  diverse;  e fur  nudriti 
Per  alcun  tempo  in  differenti  liti. 

28. 

Condotti  in  corte  poi  fanciulli  ancora 
Nell’  albergo  rcal  crebbero  insieme 
Senza  riguardo,  infili  che  venne  l’ora, 

Che’l  fior  di  nostra  età  spunta  col  seme. 
Erano  gli  anni  quasi  uguali  e allora 
Dell’uno  e l’altro  le  bellezze  estreme: 

Onde  il  fraterno  amor,  non  so  dir  come, 
Strano  incendio  divenne,  e cangiò  nome. 

29. 

Sospcttonne  osservando  i gesti  e i visi 
11  padre,  e maritò  la  giovinetta  ; 

Ma  i corpi  fur,  non  gli  animi,  divisi, 

E restò  l’alma  in  servitù  ristretta. 

Or  che  vede  venir  con  lieti  avvisi 
Manfredi  il  messaggier  dell’  isoletta , 

Cuopre  la  poppa  d’una  navicella, 
li  solo  0 chiuso  va  dalla  sorell». 
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50. 

Trovolla  a piè  d’una  distrutta  rocca, 

Che  passeggiava  in  un  giardino  ameno. 

Subito  scende,  e,  come  Amore  il  tocca, 

Corre  e l’abbraccia,  e se  la  slrigne  al  seno, 

E la  bacia  negli  occhi  e nella  bocca; 

E dalla  Dea  d’amor  tanto  veleno 

Con  que’  baci  rapisce  e tanto  foco , ■ 

Che  tutto  avvampa,  e non  ritrova  loco. 

31. ' 

Volca  iterar  gli  abbracciamenti  c i baci; 

Ma  con  la  bella  man  la  Dea  s’ oppose , 

E respingendo  Pavide  e mordaci 
Labbia,  si  tinse  di  color  di  rose. 

Frenate,  signor  mio,  le  mani  audaci, 

E le  voglie,  dicca,  libidinose  : 

Che  non  son  questi  agli  andamenti,  ai  cenni 
Baci  fraterni;  e udite  perch’io  venni. 

32. 

Il  principe  ristette:  ed  ella,  poi 
Che  d’Enzo  il  fiero  caso  ebbe  narrato, 
Ch’estinto  il  fior  de’ cavalieri  suoi,  * 
Prigioniero  pugnando  era  restato; 

Le  lagrime  asciugando:  Or,  disse,  a voi 
Che  mio  padre  in  sua  vece  ha  qui  lasciato, 
Toca  mostrar,  se  in  voi  non  mente  il  sangue, 
Che  la  destra  di  Svevia  ancor  non  languc.  17 
53. 

Voi  che  reggete  il  fren  di  qu(jsto  regno 
Potete  vendicar  di  nostro  padre 
E di  nostro  fratei  l’obbrobrio  indegno, 
Armando  in  terra  e in  mar  diverse  squadre. 
Nò  già  più  glorioso  o bel  disegno. 

Nè  più  famose  prove  e più  leggiadre 
Poteva  in  terra  o in  mar  da  parte  alcuna 
Al  valor  vostro  apprescntar  Fortuna. 
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54. 

lo,  se  non  fossi  donna,  andrei  con  questa  , 
Mano  a spianar  le  temerarie  mura; 

vorrei  che  giammai  l’iniqua  gesta 
Si  vantasse  d’aver  parte  sicura,-. 

Se  prima  non  venisse  in  umil  vesta  ■ • 

Con  una  fune  al  collo,  o la  cintura 
A chiedermi  perdono,  c a consegnarmi  ; . 

Il  mio  fratello  c la  citadc  e Tarmi.  - , 

Ah  Dio!  perchè  fui  donna,  o non  usai  • , ■ 
AlTarmi,  al  sangue  anch’io  la  destra  molle! 
Qui  sfavvillò  di  sì  cocenti  rai. 

Che  tralìssc  il  meschin  nelle  midolle. 

Trema  il  cor  come  fronda,  e tutto  ornai 
Fuor  di  ghiaccio  rassemhra,  e dentro  bolle.  . 
Vorrìa  stender  la  man,  vorria  rapire;  i 
Ma  un  segreto  lerror  smorza  l’ardire 

56. 

Alfin  con'voce  tremula,  risponde  : 

Sorella  mia,  reina  mia,  dèa  mia. 

Andrò  nel  foco,  andrò  per  mezzo  all’ onde 
E nel  centro  per  voi,  s’al  centro  è via. 

Lo  scettro  di  mio  padre  in  queste  sponde 
Con  libero  voler  tutto  ho  in  balia; 

Dispone^  voi  come  v’aggrada,  , • 

Che  vostro  è questo  core,  e questa  spada. 

37. 

Così  dicendo,  apre  le  braccia  e.  crede  , 
Strigner  della  sorella  il  vago  petto: 

Ma  l’amorosa  Dea  che’l  rischio  vede,  , . 
Subito  si  ritira,  e cangia  aspetto.  ,,,  , 

Nella  forma  immortai  sua  prima  riede  ; 

E alzandosi  nell’ aria,  al  giovinetto 
Versa,  al  partir,  dal  bel  purpureo  grembo 
Sopra  di  rose  c d’altri  fiori  un  nembo. 
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' 58. 

0 bellezza  del  cici  viva  immortale, 

Dove  fuggi  da  mc‘?  Perche  mi  lassi?  ^ ; 

Nè  mi  concedi  almcn  che  in  tanto  male 
lo  possa  in  te  sbramar  quest’ occhi  lassi*? 

Così  parlava  il  giovane  reale  ; . . 

E intanto  rivolgea  gli  afllitti  passi 
Air  onda  giù,  dove  l’attende  il  legno, 
Disegnando  d’  armar  tutto  quel  regno. 

oU. 

Ma  il  conte  di  Culagna,  avendo  intanto  ^ 
vista  Renoppia  uscir  del  padiglione. 

Rassettato  il  collar,  la  barba  e ’l  manto,, 

E tiratosi  in  fronte  un  penacchione. 

L’era  gita  a incontrar  da  un  altro  canto. 
Salutandola  quasi  in  ginocchione  : 

Ond’clla,  instrutta  di  sue  degne  imprese, 

L’  avca  chiamato  a sè  tutta  cortese. 

40. 

E avendo  il  suo  valor  molto  esaltato,  , 

La  dispostezza,  e ’l  fior  dell’ intelletto , 
Giurato  avca  di  non  aver  trovato 
Chi  più  paresse  a lei,  degno  suggclto 
Dell’ amor  suo,  quancl’ci  non  fosse  stalo 
In  nodo  maritai  congiunto  e stretto; 

Onde  il  burlar  della  donzella  avia 
Posto  il  meschino  in  strana  frenesia. 

41. 

Trovollo  Titta  in  un  solingo  piano, 
eh’  ei  passeggiava  all’  ombra  d’  una  noce  , ^ 

E già  fra  sè  con  la  corona  in  mano 
Parlando,  a passo  or  lento,  ora  veloce. 

Come  egli  vide  il  cavalicr  romano, 

Gli  si  fece  all’orecchia,  c a mezza  voce  : 
Frate,  gli  disse,  per  uscir  di  doglie, 
lo  son  forzato  avvelenar  mia  moglie. 
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i2. 

A me  certo  ne  spiace  in  infinito: 

Ma  così  porta  la  crudel  mìa  stella. 

Quindi  gli  narra  quanto  era  seguito, 

E quel  che  detto  gli  ha  Renoppia  bella. 

Mostra  di  rimaner  Titta  stupito , 

E lo  chiama  felice  in  sua  favella  : 

Conte,  tu  se  nu  papa,  e t’ ujo  detto 
Che  no’ ce  che  te  pozza  stare  a petto.  18 

43. 

Gli  va  poscia  di  bocca  ogni  pensiero 
Cacciando  a poco  a poco  e lo  millanta; 

Ed  ei,  com’è  di  cor  pronto  e leggiero, 

Si  rìngalluzza,  e si  dimena,  e canta. 

Gli  scuopre  dell’ interno  il  falso  e’I  vero, 

E del  disegno  rio  si  gloria  c vanta. 

Nota  Titta  ogni  cosa,  e lo  conforta 

eh’ alcun  non  saprà  mai  chi  l’abbia  morta. 

U. 

Era  Titta  per  sorte  innamorato 
Della  moglie  del  conte  : c mentre  fuc 
Nella  città,  con  alti  a lei  mostralo 
L’avea,  c con  voci  alle  serventi  sue. 

Or  che  si  vede  il  modo  apparecchiato 
Di  far  che  resti  il  mal  accorto  un  bue. 

Scrive  il  tutto  alla  donna,  e’n  che  maniera 
Il  pazzo  rio  d’ attossicarla  spera. 

45. 

Lo  ringrazia  la  donna,  e cauta  osserva 
Gli  andamenti  dei  conte  in  ogni  parte; 

E informa  del  periglio  ogni  sua  serva. 

Perchè  sieno  a guardarla  anch’  esse  a parte. 

Il  conte  fisso  già  nella  proterva 
Sua  voglia,  tratto  avea  solo  in  disparte 
Il  medico  Sigonio,  c in  pagamento  19 

OfTcrtogli  in  buon  dato  oro  ed  argento, 
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46. 

Se  gli  prepara  un  tossico  provato, 

Cui  rimedio  non  sia  d'alcuna  sorte  : 

Dicendo  che  di  fresco  avea  trovato 
La  moglie  che  gli  Tea  le  fusa  torte; 

E eh’ avea  risoluto  e terminato 
Di  darle  di  sua  man  condegna  morte. 
Lungamente  pregar  si  fe’  il  Sigonio , 

E al  fin  gli  diè  una  presa  d’antimonio. 

47. 

Per  tossico  se  ’i  piglia  il  conte , c passa 
A Modano  improvviso  una  mattina: 

Saluta  la  moglier  che  non  si  lassa 
Conoscer  sospettosa,  e gli  s’inchina: 

Va  scorrendo  la  casa,  e alfìn  s’abbassa 
Per  dispensare  il  tossico  in  cucina; 

Ma  la  trova  guardata  in  tal  maniera , 

Che  non  sa  come  fare,  c si  dispera. 

48. 

Torna  a salir  su  per  l’ istcssa  scala 
Tutto  alTannato  c conturbato  in  volto: 

E aspetta  fin  che  sian  portati  in  sala 
I cibi  , c sulla  mensa  il  pranzo  accolto. 

Allora  corre,  e la  minestra  sala 
Della  moglier  col  cartoccin  discjolto, 

Fingendo  che  sìa  pepe,  e a un  tempo  stesso 
Scuote  la  pepaiola  eh’ avea  appresso. 

49.  • 

La  cauta  moglie  c sospettosa  viene;  < 

E mentre  ch’ei  le  man  si  lava  e netta, 

Gli  s’oppone  co’ fianchi  e con  le  rene, 

E la  minestra  sua  gli  cambia  in  fretta. 

Mostra  che  s’è  lavata,  e siede,  e tiene  ' 
L’occhio  pronto  per  tutto;  e non  s’affretta 
A mettersi  vivanda  alcuna  in  bocca. 

Che  non  abbia  il  marito  in  prima  tocca.  i 
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50. 

/I  conte  in  fretta  mangia,  e si  diparte, 
Che  non  vorria  veder  fa  moglie  morta. 
Vassene  m piazza  ov’eran  genti  sparto 
-hi  qua,  cdii  là,  <;ome  ventura  porta.  ‘ 
Tutti,  come  fu  visto,  in  quella  parte 
Trassero  per  udir  ciò  ch’egli  apporta.  ‘ 
Egli  cinto  d’un  .largo^e  folto  cerchio  ' 
Narra  fandonie  fuor  d’ ogni  supcrchio.' 
51. 

E tanto  s’infervora  c si  dibatte' 

In  quelle  ciance  sue  piene  di  vento',' 

Ch  eccoti  l’antimonio  lo  combatto, 

E gli  rivolta  il  cibo  in  un  momento. 
Rimangono  le  genti  stupefatte; 

Ed  egli  vomitando,  c mezzo  spento 
Di  Jiaura  , c chiamando  il  confessore , 
Dice  ad  ognun  ch’avvelenato  muore. 

5:2. 

11  Coltra  c’I  Galiano  , ambi  speziali  " 

Corrcan  con  mitridatc  c bolarmcno;  ' ‘ ’ 
E 1 medici  correau  con  gli  orinali 
I or  veder  di  che  sorte  era  il  veleno.  ' '' 
Cento  barbieri,  c preti  coi  messali 
Cli  erano  intorno,  c gli  scioglieano  il  ^cno 
Esortandolo  tutti  a non  temere , 

E a dir  divotamentc  il  MUerere.  ‘ 


00. 


Ili  gli  ficcava  olio  o triaca  in  gola, 

E chi  biturro  ,o  liquefatto  grasso. 

Avea  quasi  perduta  la  parola, 

E per  tanti  rimedj  era  già  lasso: 
Juand’ccco  un’improvvisa  cacarola 
Che  con  tanto  furor  proruppe  a basso, 

K so',"e'nS  8» 

P r le  gambe  in  sui  talloni. 


' ^A^To  DKmiO’ 
o4. 

0 possanza  del  Gioì,  che  cosa  è qnéstà'?'  ' '' 

Disse  im  barbier,  quando  sentì  l’ odore  : " 
Questo  è un  vclen  mortifero  ch’appesta:  ’ 

10  non  sentii  giammai  puzza  maggiore. 

l’ortatel  via;  che  s’egli  in  piazza  resta,  ’’  * 
Appesterà  questa  città  in  podi’ ore!  ’ 

Così  dicca;  ma  tanta  era  la  calca,  ’ * 
Ch’ebbe  a perirvi  il  medico  Cavalca.  ’ ' ' 22 

Ol). 

Come  a .Montccavallo  ì cardinali  ''  23 

Vanno  per  la  lumaca  a concistoro,  ' ' ’ 

Stretti  da  innumerabili  mortali 

I * ^ t * ‘ * f * 

Per  forza  d’urti,  e con  poco  decoro: 

Così  i medici  quivi  e gli  speziali. 

Non  trovando  da  uscir  strada  nò  foro, 

Urtati  e spinti  senza  legge  e metro, 

Facean  due  passi  innanzi  ‘e  quattro  indietro. 
3(5. 

Ma  poiché  l’ambracane  uscì  del  Vaso',  ’ ‘ 

E ’l  suo  tristo  Vapor  diffuse  e Sparse,  ' 

Cominciò  in  fretta  ognun  Co’ guanti  al  naso] 

A scostarsi  dal  cerchio  c a ritirarsc:  ' 

E abbandonato  il  conte' era  rimaso;’  * 

Se  non  eh’ un  prete  allora  quivi  comparse. 
Ch’avea  perduto  il  naso  in  un'incendio’. 

Nè  sentia  odore  , e’I  confessò ‘in  compendio! 

37. 

Confessato  che  fu,  sopra  und' scala"'  ' ' * ' ‘ 

Da  piuoli  assai  lunga  egli  fu’ posto;  ' 

E facendo  a quel  puzzo  il  popol  ala,  " 

11  portar  due  facchini  a casa  tosto.  ’ 

Quivi  il  posare  in  mezzo  della  sala: 

Chiamaro  i servi;  c ognun,  s’ era  nascosto, 

Fuor  eh’ una  vecchia  che  v’aècorsc  in  fretta 
Con  un  zoccolo  in  piede  c una 'scarpetta.  ' * 
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58. 

Già  pria  la  nuova  in  casa  era  venuta, 

Che  il  conte  si  moriva  avvelenato; 

Onde  la  moglie  accorta  c provveduta, 

Aveva  in  fretta  il  suo  deslrier  sellato; 

E in  abito  virile  e sconosciuta. 

Con  un  cappello  in  testa  da  soldato , 
Tacitamente  già  s'era  partita, 

E a trovar  Titta  al  campo  era  fuggita: 

59. 

A cui  fatto  saper  con  lieto  avviso. 

Che  l’attendca  del  conte  un  paggio  in  scila 
Per  cosa  di  suo  gusto,  all’improvviso 
L’avca  fatto  venir,  dove  stav’ella.^ 

Com’egli  alzò  le  luci  al  vago  viso,  ^ 
Tosto  conobbe  la  sua  donna  bella; 

Onde  s’avventa,  e dcll’arcion  la  prende, 

E la  si  porta  in  braccio  alle  sue  tende. 

60. 

E baciandola  in  bocca  avidamente 
Or  la  stringe,  or  la  morde,  or  la  rimira: 

Ed  ella  in  lui,  fra  cupida  e dolente, 

Le  belle  luci  sue  languida  gira. 

Parve  l’atto  ad  alcun  poco  decente. 

Che  l’ebbero  per  maschio  a prima  mira; 

Nè  distinguendo  ben  dal  pesco  il  Geo, 
Dicevano  di  lui  quel  ch’io  non  dico. 

61. 

Stette  tutto  quel  giorno  il  Conte  in  letto, 
Tutta  la  notte  e la  seguente  ancora. 

Sempre  con  gran  timor,  sempre  in  sospetto 
Di  doversi  morire  ad  ora  ad  ora  : 

Ond’ ebbero  gli  amanti  agio  c diletto 
Di  star  anch’essi  e l’una  e l’altra  aurora 
Giunti,  a goder  delle  sciocchezze  sue, 
Discorrendo  fra  lor  com’  ella  fue. 


2U7 


CA.NTO  DECIMO 

G2. 

('•ìà  Titta  dal  Sigonio  intesa  avea 
La  beffa  del  veleno,  e l’ avea  detta 
Alla  donna  gentil  che  ne  ridea , - 
E godeva  fra  se  della  vendetta  : 

Disegnando  di  star,  s’ella  potea, 

Col  nuovo  amante,  e non  mutar  più  delta , 
Poiché  questa  le  par  tanto  sicura , 

Che  sarebbe  pazzia  cangiar  ventura. 

\ 63. 

Ma  il  conte  poi  che  fu  certificato 
Dal  collegio  de’medici , ch’egli  era 
Fuor  di  periglio,  alla  campagna  armalo 
Uscì  per  ritrovar  la  sua  mogliera. 

Al  campo  venne,  e quivi  indizio  dato 
Gli  fu  del  suo  cavai  dalla  sua  schiera, 

Cui  sopra  un  giovinetto  era  venuto; 

Né  l’un  né  r altro  più  s’era  veduto. 

64. 

Il  conte  di  trovarlo  entra  in  pensiero, 

E vuol  saper  chi’l  giovinetto  sia; 

E promette  gran  premio  a chi  primiero 
Indizio  gli  ne  porta  o gli  nc  invia. 

La  mattina  seguente  uno  scudiero 
Gli  dice  che ’l  cavai  veduto  avia 
Nelle  tende  di  Titta , e ’l  premio  chiede  ; 

Ma  il  conte  ride,  e al  suo  parlar  non  crede. 

63. 

£ manda  un  uomo  suo  eh’ a Titta  dicca 
Quel  che  gli  fa  saper  l’ accusatore. 

Giura  Titta  che  questa  è una  nemica' 
Fraudo  per  sciorre  un  sì  leale  amore: 

Ma  frattanto  si  studia  e s’  affatica 
Di  far  tignere  il  pel  del  corridore 
Con  un  color  di  sandali  alteralo; 

K,  di  leardo,  il  fa  sauro  bruciato. 

r n 
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CO. 

Poi  chiama  il  conio , e fa  vedergli  in  prova 
Tutti  i cavalli  suoi  cosi  al  barlume. 

Il  conte  che’l  candor  del  suo  non  trova, 

E che  di  Titta  ciò  mai  non  presume, 

Si  scusa  che  non  gli  era  cosa  nova 
Della  sua  limpidezza  il  chiaro  lume. 

Ma  tace  che  da  lui  fuggita  sia 
La  donna  che  trovar  cerca  c desia 
67. 

E gli  giura  che  un  paggio  gli  ha  rubato 
Il  suo  cavai,  né  sa  dove  sia  gito  ; 

Ma  se  può  ritrovarlo  in  alcun  lato, 

Che’l  tristo  ladronccl  farà  pentito. 

Titta  che  già  si  vede  assicurato, 

• Comincia  a ruminar  nuovo  partito 
Di  ritenersi  ancor  la  donna  appresso. 

Senza  che  ne  sospetti  il  conte  stesso. 

C8. 

Con  lei  s’accorda;  c trova  acqua  stillala 
Di  scorza  fresca  di  matura  noce 
E’I  bel  collo  c la  faccia  dilicata 
Della  donna  e le  man  bagna  veloce. 

Si  disperde  il  candore,  e sembra  nata 
In  Mauritania,  là  dove  il  sol  cuoce. 

D’ un  leonato  scuro  ella  diviene; 

Ma  grazia  in  quel  colore  anco  ritiene. 

69. 

Come  panno  di  grana  in  bigio  tinto 
Ritiene  ancor  della  beltà  primiera, 

E nel  morto  color  d’un  nero  estinto 
Purpureggiar  si  vede  in  vista  altera; 

Cosi  di  quella  faccia  il  color  finto 
Ritiene  ancor  della  bellezza  vera. 

Splende  nel  fosco,  c de’ begli  occhi  il  luu»e 
Folgoreggia  anco  al  solito  costume.  Lvgitizec  rv  C 'oogle 
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70. 

D’una  giubba  azzurrina  ornata  d’oro 
Quindi  ci  la  veste,  e le  ricopre  il  seno; 

E tutta  d’  un  leggiadro  abito  moro 
L’adorna  sì,  che  non  gli  piace  meno. 

Indi  la  mostra  al  conte,  c dice:  Io  moro 
Per  questa  ingrata  schiava , e spasmo  e peno  ; 

E a lei  di  me  non  cal  nè  so  che  farmi. 

Pregala,  conte  mio,  che  voglia  amarmi. 

71. 

Il  conte  la  saluta  in  Candiotto, 

Ed  ella  gli  risponde  in  Calabrese. 

Bella  mora,  ei  dieea,  deb  fate  motto 
Al  signor  vostro,  e siategli  cortese! 

Ella  volgendo  a Titta  un  guardo  ghiotto , 

Sporge  la  bocca:  ed  ei  con  voglie  accese  ' 

Que’ baci  incontra,  e da’ bei  labbri  sugge 
L’alma  di  lei,  che  sospirando  fugge. 

72. 

Teneva  il  conte  immolo  e stupefatto 
Agli  amorosi  baci  i lumi  intendi, 

E gli  parca  che  Titta  fosse  matto 
A sentir  per  colei  pene  c tormenti. 

Durava  quella  beffa  lungo  tratto; 

. Se  non  che  della  giovane  i parenti 
Seppero  il  tutto,  e fer  saperlo  al  Potta; 

E subito  la  tresca  fu  interrotta.  ^ 

73. 

Il  Polla  fe’condur  segretamente  i 

La  donna  fuor  del  campo;  e perchè  Titta 
Percosse  in  quella  mena  un  insolente  2$ 
Birro,  e gli  fu  grave  querela  scritta, 

Fe’ pigliarlo  anche  lui  subitamente, 

E’n  carcere  condur  per  la  via  dritta 
Alla  città,  per  metterlo  in  palazzo; 

Quand’egli  cominciò  fiero  schiamazzo;  -Coogie 
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IL 

Ch’era  parienle  de  gliu  Papa,  c ch’era 
Baroli  romano  e gir  bolea  en  castello.  26 
Ma  il  buon  fiscal  Sudcnli  c ’l  Barbanera 
Giudice  criminale,  e Andrea  bargello, 

Gli  mostrar  con  destrissima  maniera, 

Cbc  l'albergo  in  palazzo  era  più  bello, 

E cliel’avrian  parato  e lien  Tornilo: 

Onde  alla  fin  d’andar  prese  partito. 
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al  Canto  Ucclino. 


4 Con  qupsl’ espressione  vuol  significare  l’autore  che  era  da 
più  d’ un’  ora  che  la  mezza  notte  era  passata  allora  a Modena. 

2 In  questa  stanza  il  poeta  derido  coloro  che  parlar  volendo 
tiorentinamente,  usano  parole  anlìchej  alTcllaie,  e’da  pochi  in- 
tese. 

Bcllor  è lo  stesso  che  bellezza,  heninanza  benignità,  batta- 
gliero combattente,  burbanza  vanagloria,  arientu  argento, pa/- 
t)csc  scudo,  braccio  punse,  stimolò,  desianza  desiderio, pareeti;:» 
apparenza 

5 La  Città  della  Sirena  c Napoli,  perchè  anticamente  si  chia- 
mava Partenope  dal  nome  della  Sirena  Paternope  ivi  sepolta. 
A'edi  Str ABONE,  lib.  I c li. 

4 Questi  è xMaiifredi  altro  bastardo  dell’  imperator  Federigo, 
che  dopo  la  morte  di  Corrado  suo  fratello  occupò  il  Regno  di 
Napoli. 

5 Faleria  città  antica  della  Toscana  oggidi  rovinata. 

GII  re  ili  Spagnaéqui  chiamato  dal  poeta  gran  re  dell'  Occca- 
«0  perché  in  quei  tempi  aveva  il  più  gran  dominio  sul  mare, 
dallo  stretto  cioè  di  Gibilterra  fino  al  polo  antartico. 

7 il  porto  d’ Creole  é nella  Toscana  aneli’  esso. 

.?  11  porto  di  Trajanu,  a cui  diede  l’ essere  ed  il  nome  questo 
imperatore  nel  quinto  suo  consolato  l’anno  di  Roma  8ai>,  corri- 
spondente al  103  dell’era  volgare,  perdette  in  seguito  a poco  a 
poco  l’ antico  nome,  e fu  chiamato  latinamente  CentamcelUe  : 
trascurato  poi  nei  secoli  più  fatali  all’  Italia,  minò  o si  perdette. 
Sotto  Paolo  V nel  1G08  al  10  fu  riedificato,  o nominalo  Civitn- 
\ecchia. 

9 Questi  è Nettuno  Dio  del  mare  , che  tale  ce  lo  descrive  au- 
rora il  Tasso  nel  prologo  dell’ .4 minta 

ed  a Nettuno 

Scotitoi'  della  terra  il  gran  tridente. 

10  Ostia  0 una  citta  del  Lazio  situata  alla  bucca  del  Tevere. 

L'  antico  Anzio  non  aveva  porto,  come  leggiamo  ap|M'eì.?r.;k 
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Strabonì!,  lib.  V.  Il  suo  porlo  era  un  castello  ad  esso  vicino,  cti« 
si  chiamava  Cenone,  nel  luopo  stesso  secondo  l’Olstenio,  do- 
v’opgi  è Nettuno.  {Celiar.,  Gcogr.  Ànt.,]ìb.  Il,  c.  11,  num. 
395). 

11  Chiama  Venere  moro  Libeccio,  perchè  viene  dalla  Mauri- 
tania ; il  chiama  cane  per  ragione  che  quello  è paese  d’ infedeli , 
dove  i popoli  vivono  senza  politica,  e barbaramenie:  il  chiama 
senza  fede  perchè  pii  ,\fricani  hanno  il  costume  d’ essere  frau- 
dolenti e mancatori  di  fede. 

12  Nettuno  piccola  ma  vaga  citt.à  ed  assai  popolata , nella 
campagna  di  Roma.  Le  donne  di  questa  sogliono  vestir  di  rosso. 
Il  turbante,  che  loro  dà  il  Tas.soni , altro  non  è che  una  fascia 
di  pannolino,  che  portano  intorno  intorno  alla  testa  alla  foggia 
de’ Turchi. 

Astura  oggi  distrutta  è memorabile  per  essere  stata  una  delle 
ville  di  Cicerone,  dove  solea  ritirarsi  per  suo  diporto,  com’egli 
ci  dice  con  diverse  sue  lettere  ad  Attico.  Dell’  arresto  e prigionia 
di  Corradino  nepote  di  Federigo  II,  ed  ultimo  maschio  dell’  im- 
periai famiglia  di  Svevia,  accaduta  In  questa  terra,  leggasi  il  Vil- 
lani , Stor.  Fior. 

Monte  Circello  è promontorio  della  campagna  Romana  così 
dal  mare  per  una  parte , e dalle  paludi  per  l’altra  circondato, 
che  sembra  un’  ìsola.  Sopra  di  esso,  secondo  il  Mela,  lib.  Il,  c.  4, 
abitava  già  Circe,  e vi  esercitava  le  sue  magie,  convertendo  in 
figura  di  bestie  quanti  colà  capitavano. 

13  Ponzia,  oggi  Ponza,  e Palmaria,  presentemente  Palmarola, 
sono  isolelte  del  mar  Tirreno  in  faccia  a Terracina.  Si  sa  da  molte 
memorie  degli  scrittori  delle  cose  di  Roma  che  la  prima  fu  luogo 
d’esilio  di  molti  illustri  personaggi , non  così  la  seconda. 

Le  varie  torri , che  da  Terracina  fino  a Gaeta  s’ incontrano, 
sono  per  sicurezza  del  paese. 

44  Procida  e Nisida,  isolette  del  Mediterraneo  lungo  le  coste 
del  regno  di  Napoli. 

15  Chiama  Dea  del  mare  Venere,  perchè  nacque  dal  mare  ; e 
regina  del  Mare  Napoli,  perchè  domina  tutto  il  mare  da  quella 
parte. 

16  Manfredi , descrìtto  sopra  alla  nota  quarta,  principe  di  Ta- 
ranto e poi  re  di  Napoli,  fu  veramente  innamorato  della  contessa 
di  Caserta  sua  sorella.  Vedi  le  storie  dì  Napoli , e la  narrazione 
di  Paolo  Emilio  Santorio. 

' ' Da  Federigo  il  Losco  duca  di  Svevia  nacque  il  primo  Fe- 
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derigo  imperatore,  dello  il  Barbarossa.  Da  costui  Arrigo  VI, 
che  fu  padre  di  Federigo  II,  e da  quest’ ultimo  vennero  Man- 
fredi ed  Enzo  bastardi. 

18  Versi  romaneschi. 

19  Isidoro  Sigonio  modanese,  fu  contemporaneo  dell’  autore. 

20  Le  spezierie  del  Coltra  e del  Galiano  erano  celebri. 
date,  sorte  di  teriaca,  che  serve  d’antidoto,  o di  preserva- 
tivo contra  i veleni.  Bolarmeno  terra  medicinale,  di  facoltà 
disseccativa,  di  colore  rossigno  scuro. 

21  Biturro  è lo  stesso  che  butirro.  Ambra,  e più  abbasso  Am- 
bracane per  antifrasi.  Queste  danno  buon  odore,  ma  qui  stanno 
in  signillcato  di  puzzo. 

22  II  Cavalca  era  amico  dell’  autore.  Egli  ve  l’ introduce,  come 
egualmente  fa  del  medico  Sigonio,  degli  speziali  Coltra  e Ga- 
liano, e più  sotto  del  fiscale  Sudenti , del  giudice  criminale 
Barbanera,  e del  bargello  .\ndrea,  suoi  contemporanei , attri- 
buendo loro  impieghi  che  allora  coprivano,  unicamente  per 
genio  di  fargli  noti. 

23  11  colle  Quirinale,  cosi  detto  da  Quire  città  de’ Sabini, 
oggi  vien  nominato  Montecavallo,  per  li  due  famosi  cavalli  di 
marmo  che  ivi  si  veggono  lavorati  da  Fidia  e Prassitele. 

24  Sandalo  albero  che  fa  nell’ Indie  Orientali,  che  ha  il 
legname  di  color  rosso  e giallo. 

25  In  quel  frangente,  o caso  avverso. 

26  Pone  in  ridicolo  la  cattiva  pronunzia  romanesca.  È nondi- 
meno da  avvertire  che  questa  di  Titta  fu  veramente  azione 
d’ un  romanesco,  il  quale  vantandosi  d’esser  parente  del  papa, 
non  voleva  esser  condotto  prigione  in  Torredinona,’ma  in  ca- 
stel  Sant’  Angelo. 
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SECCHIA  RAPITA. 


CANTO  UNDECIMO. 

ARGOMENTO. 


Il  ooute  di  Culagna  entra,  in  furore^ 

E sfida  a duellar  Titta  prigione: 

Ma  sciolto  che  lo  vede^  ei  perde  il  corc, 
E cerpa  di  fuggir  dal  paragone. 

'Vi  $i  conduce  al  fine,  e perditore 
Un  nastro  rosso  il  fa  della  tenzone. 
Della  vittoria  sua  spande  ta  nuovu 
' Titta,  e pentito  poi  se  ne  ritrova. 


1. 

Poiché  la  fama  alfin  con  mille  prove 
Mostrò  r infamie  sue  scoperte  al  conte, 
E gli  fece  veder  come  si  trove 
Con  la  corona  d’Atteone  in  fronte, 

^ Centra  la  moglie  irato  in  forme  nuove 
€i  volse  a vendicar  T ingiurie  c l’onte; 
E per  farla  morir  con  vituperio. 
L’accusò  di  veleno  c d’adulterio. 

La  Secchia 
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2. 

Per  tutto  il  campo  allor  si  fe’  palese 
Quel  ch’era  prima  occulto  o almeno  in  forscr. 
La  donna  francamente’ si  difese, 

E le  querete  di  lui  tutte  ritorse; 

E fo’  rider' ognun  quando  s’mlese  ' - ■ 

Com’ella  seppe  al  suo  periglio  opporse, 

E d’inganno  pagar  l’ingannatore, 

Ch’ebbe  poscia  a cacar -l’anima  c il  corcr 

3. 

fi  conte  che  si  vede  andar  fallato 
Centra  la  moglie  il  suo  primicr  disegno. 
Pensa  di  vendicarsi  in  altro  lato, 

E volge  corrtra  Titta  ogni  suojSjdegno.  . 

Sa  che,  per  ritrovarsi  imprigionato. 

Per  forza  ha  da  tener  le  mani  a segno. 

Lo  ^chiama  traditor-  solennemente , 

E aggiugne  che  se ’l. nega,  ci  se  ne  mente;. 

i. 

E che  glicl  prtnerà  con' lancia  c spada 
In  chiuso  campo  a pubblico  duello  : . 

E perchè  la  disfida  attorno  vada,  , 

La  fa  stampar  distinta  in  un  cartcllo;^  ■ • 

E vantasi  d’ aver  trovata,  strada  < « 

Da  non  poter  in  qualsivoglia  appello' 
D’abbattimento,  o giusto  o temerario; 
Sottoporsi  al  mentir  deH’ayversario. 

3.  * 

I\!a  gli  amici  di  Titta,  avendo  intesa  .> 

- La  disfida,  s’uniro  in  suo  favore,  - . 

'.»•  .'t*  •* 

E feron-  s\  che  la  sua  causa  presa  ^ , 

E terminata  fu  senza  rigore. 

, i t ' * 

Anzi  perdi’  ei  serviva  in  quella  impresa 
Contea  Bologna  c ’l  papa  suo  signore , 

Fu  scarcerato  come  .ghibelliuo, 

Senza  fargli  pagar  pur  un  qualtrinq. 


Digilized  by  Google 


CAl^O  UNDECIMO'  2{i7 

6, 

Sciolto  ch’ei  fu,  rivolse  ogni  pensiero  ' 
Alla  battaglia  pronto  e risoluto. 

Preparò  Tarmi,  e preparò  il  destriero, 

INè  consiglio  aspettò,  nè  chiese  aiuto. 

Poco  avanti  da  Roma  un  cavaliero 
Nel  campo  mndanese  era  venuto. 

Di  casa  Toscanella  , Attilio  detto,  * '*  • 

E fu  da  lui.  per  suo  .padrino  eleUo  • ' 

7. 

Questi  crai  un  tal  piccin  pronto  ed  accorto 
Inventor  di  facezie,  e astuto  tanto, 

Che  non  fu  mai  giudeo  -sì  scaltro  c scorto,  ' 

, Che  non  perdesse  in  paragone  il  vanto. 

Uccellava  i poeti,  e per  diporto  2 

Spesso  n’avea  qualche  adunata  aecanto; 

Ma  con  modi  sì  lesti  e sì  faceti, 

Che  tutti  si  partiau  contenti  c lieti. 

8. 

In  armi  non  avea  fallo  gran  cose; 

Però  che  in  Roma  allor  si  costumava 
Fare  alle  pugna,  e certo  bellicose 
Genti  il  governatop  lo  easligava. 

Ma  egli  ebbe- un’ cor  d’Orlando,  e si  dispose 
D’ire  alla  guerra  perchè  dubitava 
De’  birri , avendo  in  certo  suo-  accidente 
Scardassata  la  tigna  , a un  insolente.  • • 

9.  . 

Il  conte  allor  che 'vide  al  vento  sparsi’ 

Tutti  i disegni,  e ’l  suo  pensier  fallace. 
Cominciò  con  gli  amici  a consigliarsi , . • - 

Se  v’era  modo  alcun  di  far  la  pace. 

Vorrebbe  aver  taciuto,  c ritrovarsi 
Fuor  della,  perigliosa  impresa  - audace  : 

Che  sente  il^cor  che  teme, e si  ritira, 

E manca  l’ardimento  in  mezzo  all’ira. 
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10. 

■kla  il  conte  di  Miccno  o ’I  Polla  stesso,  < 

E Gherardo  e Manfredi  c’i  buon  Roldano 
Gli  furo  intorno,  cM  vituperio  espresso, 
Dovrei  cadea,  gli  fer  distinto  e piano. 

Indi  promiser. tutti  essergli  appresso, 

E la  pugna  spartir  di  propria  mano.  . . 
Ond’ei  riprese  core,  e per  padrino 
S’ elesse  il  conte  di  san  Valentino.  • ■ 

11. 

Questi  che  nella  scherma  avea  grand’arto, 
Subito  gl’ insegnò  colpi  maestri 
Da  ferire  il  nemico  in  ogni  parte,  ’ • 

E modi  da  parar  seeuri  e destri: 

Indi  rivide  l’armi  a parte  a parte 
Del  cavaliero,  e i guernimenti  equestri. 

Ma  un  petto  senza  cor,  ebe  l’aria  teme, 
Non  Tarmerian  cento  arsenali  insieme. 

12. 

La  notte  alla  battaglia  precedente^ 

Che  fra  i due  cavalier  seguir  dovea , - 
Volgendo  il  conte  l’aiTannata  mente 
Al  periglio  mortai  ch’egli  correa, 
Ricominciò  a pensar  tutto  dolente 
Di  noi  voler  tentar  s’egli  polca; 

£ innanzi  l’alba  i suoi  chiamò  fremendo, 
Un  gran  dolor  di  ventre  aver  fingendo. 

13.- 

Il  padrin  che  dormiva  poco  lontano, 

Tntlo  confuso  si  destò  a queU’atto.  • . 
Con  panni  caldi  e una  lucerna  in  mano 
Bcrtoccio  suo  scudicr  v’accorse  ratto; 

E ’l  barbicr  della  villa,  e ’l  sagrestano 
Di  saul’Ambrogio  v’arrivaro  a un  trattò  • 
E ’l  provido  barbier  ch’intese  il  male;  ‘ 
Gli  fe’ subitamente  un  servizìalc:  * 
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14. ' 

Ed  egli , per  non  dar  di  se  sospetto, 

Cheto  sei  prese  e si  mostrò  contento. 

Ma  fìngendo  che  poi  non  fesse  effetto, 

Nè  prendesse  il  dolore  alicggiamcnto. 

Chiamò  gli  amici  c i servidori  al  letto, 

E disse  che  volca  far  testamento: 

Onde  mandò  per  Morlalin  notaio, 

Che  venne  con  la  carta  e ’l  calamaio. 

15. - 

La  prima  cosa  lasciò  l’alma  a Dio  ; 

E lasciò  il  corpo  a quell’ eccelsa  terra 
Do v’ era  nato;  e per  legato  pio 
Danari  in  bianco  c quantità  di  terra. 

Indi,  tratto  da  folle  c van  desio 
A dispensar  gli  arredi  suoi  da  guerra, 

Lasciò  la  lancia  al  re  di  Tarlarla, 

E lo  scado  al  soldan  della  Sorta; 

IG. 

La  spada  a Federico  imperatore, 

Ed  al  popol  romano  il  corsaletto; 

Alla  reina  del  mar  d’Adria,  onore 
Del  sccol  nostro,  un  guanto  o un  braccialetto; 
L’altro  lascìollo  alla  città  del  fìore;  5 

E al  greco  imperator  lasciò  l’ elmetto; 

.Ma  il  cimicr  che  portar  solca  in  battaglia,  6 
Ricadeva  al  signor  di  Cornovaglia. 

17. 

Lasciò  l’onore  alla  città  del  Fotta , 

Poi  fe’dcl  resto  il  suo  padrino  crede. 

D’intorno  al  letto  suo  s’era  ridotta 

Gran  turba  intanto,  chi  a seder,  chi  ’n  piede: 

Fra’ quali  stando  il  buon  Roldauo  allotta, 

Che  non  prestava  alle  suo  ciance];fcde , 

Gli  diceva  ail’orcccliia  tratto  tratto: 

Conte,  tu  sei  vituperato  affatto. 
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18. 

Non  vedi  che  costor  l’han  conosciuto, 

Che  per  tema  tu  far  delP ammalalo? 

Salta  su  presto,  e non  far  più  rifiuto;  ■ 
Che  tu  svergogni  lutto  il  parenlato.  • 

Noi  spartiremo  c li  daremo  aiuto  ■ 

Subito  che  l’assalto  e incominciato..  ' '•  ' 
Il  conte  si  rislrignc  e si  lamenta, 

E si  vorria  levar,  ma  non  s’attenta.::  .*  -, 

19. 

Di  tenda  in  tenda  intanto  era  volala > : 

La  fama  di' quell’ allo  , e ognun  ridea. 
Roiioppia,  che  non  era  ancor  levata. 

Un  paggio  gli  mandò;  che  gli  dicca 
Che  stava  per  servirlo  apparecchiata , 

E accompagnarlo  in  campo;  c'ben  credea 
Ch’egli  si  porterebbe  in  tal  maniera , 

Ch’ella  n’avrebbe  poscia  a gire  altiera.  ' 

20. 

Quest’ambasciata  gli  trafisseci  core,  ' . 

E destò  la  vergogna  addormentata;  ' ■ . 

E incominciaro  in  lui  viltà  ed ‘onore  /.  , 

A combatter  la  mente  innamorata.  ; ’ 

S’alza  a sedere,  e dice  che  ’l  dolore  o ' . 

Mitigato  ha  il  favor  della  sua  amata; 

■ E s’adatta  a vestir:  ma  la  villade 
Finge  chc’l  dolor  torni;  e -giù  ricade.  ‘ . .i>. 

21. 

E la  pittrice  già  dell’ 01‘iente  ' “ • • , * •'  *• 

Pennelleggiando  il  ciel  de’  suoi  colori, 
Abbelliva  le  strade  al  dì  nascente  , ••  ■ 

E Flora  le  spargea  di  vaghi  fiori  : 

Quindi  usciva-  del  sole  il  carro  ardente,  i 
E di  raggi,  e di  luce,  0 di  splendori 
Vestiva  l’aria,  il  mar,  la  piaggia  ,e ’l  monte, 
E la  notte  cadca  dall’orizzonte:  / . 


CANTO  UNDECIJIO  'i71 

22. 

Quando  comparve'  il  conte  di  Micenò  ' ’ 

Col  medico  Cavalca  in  compagnhi. 

Il  medico,  all’ orina,  in  un  baleno 
Conobbe  il  mal  che  l’infelice  avia: 

E fattosi  recare  un  basco  pieno 
X)i  vecchia  e dìiicata  malvagia-, 
filie  ne  fece  assaggiar  tre* gran  bicchieri. 

Ed  ci  pronto  gli  bebbe  e volentieri. 

23. 

Cominciò  il  vino  a lavorar  pian  piano, 

E a riscaldare  il  cor  timido  e vile., 

E a mahdore  il  cerveì  più  di  lontano. 

Stupido  e incerto  il  suo  vapor  soUile: 

Onde  il  conto  gridò  ch’era  già  sano, 

Che  ’l  dolor  gli  avea  tolto  il  vin  gentile  ; 

E balzando  dal^letto,  i panni  chiese, 

E «tosto  si  vestì' l’usato  arnese.  * 

24. 

Indi  ratto,  fremendo,  il  brando  fuora. 

Tagliò  Zeffiro  iu  pezzi  c l’aura  estiva; 

E se  non  era  il  suo  padrino,  allora 
.Alla  battaglia  senz’altr’armi  ei  giva. 

L’almo  liquor  che  ì timidi  rincora, 

Puote  assai  più  ohe  la 'virtù  nativa.  ' ‘ 

Ben  profetò  di  lui  V antica  gente  ; " ' 

Ch’era,  sovra  ogni  re,  forte  e possente.  "7 

25. 

•Or  mentre  s’arma,  ecco  Renoppia  viene, 

E ’l  coraggio  gli  addoppia  c la  baldanza: 

Che  con  dolci  parole,’ e luci  piene 
D’amor,  gli  fa  d’accompagnarlo  istanza. 

Egli  che  ’i  foco  acceso  ha  nelle  vene,  “ 
Commosso  da  desio  fuor  di  speranza’,  ‘ 
E da.  furor  di  vino,  ambo  i ginocchi  * '■  * 
A terra  incbiha,'  e dice.a  que^begli^occtó: 
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26. 

0 del  cielo  d’Amor  ridenti  stelle  ^ 8 

Onde  della  mia  vita  il  corso  pende;  i< 
D'amorosa  fortuna  ardenti  e belle 
Ruote,  dove  mìa  sorte  or  saie,  or  scende; 
Immagini  del  sol,  vive  faceiie 
Di  quel  foco  gentil  che  l’aime  incende,  . 

Il  cui  raggio,  il  cui  lampo,  il  cui  splendore 
Ogni  intelletto  abbaglia,  arde  ogni  core; 

27. 

Occhi  dcll'aima  mia,  pupille  amate, 

Lucidi  specchi,  ove  beltà  vagheggia 
Sè  stessa  ; archi  celesti , onde  infocate 
Quadrella  avventa  Amor  che  ’n  voi. guerreggia; 
Delle  vostre  sembianze,  onde  il  fregiate, 

Cosi  splende  il  mio  cor,  così  lampeggia , 

Ch’ci  non  invidia  al  ciel  le  stelle  sue. 

Benché  sian  tante,  e voi  non  più  che  due. 

28. 

Come  ai  raggi  del  sole  arde  d'amore 
La  terra,  e spiega,  la  purpurea  veste; 

Così  ai  vostri  be’  raggi  arde  il  mio  core, 

E di  vaghi  pcnsier  tutto  si  veste; 

Quest’alma  si  solleva  al  suo  Fattore, 

E ammira  in  voi  di  quella  man  celeste 
Le  maraviglie,  e dal  mortai  si  svelie, 

0 degli  occhi  del  ciel  luci  più  belle. 

29. 

Rimiratemi  voi  con  lieto  ciglio, 

Del  cicco  viver  mio  lumi  Odati  ; 

Siate  voi  testimoni  al  mio  periglio, 

E scorgetemi  voi  co' guardi  amati: 

Che  Oa  vana  ogni  forza,  ogni  consiglio; 

Cadrà  l’empio  e fellon  ne’ propri  agguati; 

£ non  che  di  pugnar  con  lui  mi  caglia , 

Ma  sfìderò  l’inferno  anco  a battaglia. 
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30. 

Cosi  detto,  risorge,  e ’l  deslrier  chiede,  < - 
Tutto  foco  negli  alti  e ne’  sembianti: 

E fa  stupire  ognun  ciie  l’ode  e vede 
Sì  diverso  da  quei  eh’  egli  era  innanti. 

Ma  Titta,  armato  già  dal  capo  al  piede,' 

Con  armi  e piume  nere  e neri  ammanti. 

In  campo  era  comparso  accompagnato 
Dai  solo  suo  padrin  senz’ altri  a lato. 

31. 

La  desiosa  turba  intenta  aspetta  - 

. Che  venga  il  conte,  e mormorando  freme: 
S’empiono  i palchi  intorno,  c folla  e stretta 
Corona  siede  in  sulle  sbarre  estreme: 

E da  i casi  seguiti  ornai  sospetta 
Che  ’l  conte  ceda;  c la  sua  fama  preme. 
Quando  a un  tempo  s’udir  trombe  diverse 
Da  quella  parte,  e ’l  padiglion  s’ aperse. 

32. 

Ed  ecco,  da  cinquanta  accompagnato 
De’  primi  dell’esercito  possente. 

Il  conte  comparir  nello  steccato 
Con  sopravvesta  bianca  e rilucente, 

Sopra  un  cavai  pomposamente  armato, 

Che  generato  par  di  foco  ardente: 

Sbuffa,  nitrisce,  il  fren  morde,  e la  terra 
Zappa  coi  piede,  e fa  col  vento  guerra. 

33. 

Disarmata  ha  la  fronte,  armato  il  petto. 

Nude  le  mani;  e sopra  un  bianco  ubino  '•  9 
Gli  va  innanzi  Rcnoppia,  e *i  ricco  elmetto 
Gli  porta,  e ’l  buon  Gherardo  il  brando  fino, 

11  brando  famosissimo  e perfetto 
Di  don  Chisotto,  e’i  fodro  ha  il  suo  padrino: 
Ha  Voluce  lo  scudo,  e seco  accanto 
Roldan  la  lancia,  c Jacopino  un  guanto. 
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3i. 

L’altro  da  Bertoldo;  c l’iino  e l’altro  sprone  '■  * 
Gli  portano  Lanfranco’c  <}alcolto, ' ' ‘ 

E ’l  conte  Alberto  in  rima  d’im  basterne'  ‘ ' 

La  cuffia  da  infodrar  Telmo  di  sotto.  ’ ' 10 

f • 

Ma  dietro  a tutti  fuór  del  padiglione 
L’interprete  Zannin  venia  di  trotto 
Sopra  d’un  asinel  portando  in  fretta  ' ' * 

L’orinale,  un’ombrella  e una  scopetta.  " ' ’ 

35. 

Armato  il  cavalicr'di  tutto  punto, 

E compartito  il  sole  ai  combattenti , ■*  ' ' li 
Diede  il  segno  la  tromba,  e tutto  a un  punto 
Si  mossero  i destrier  come  due  venti. 

Fu  il  cavalier  roman  nel  petto  giunto; 

Ma  Tarmi  sue  tempratè  e rilucenti 
Ressero;  e ’l  conte  a quell’ incontro  strano 
La  lancia  si  lasciò  correr  per  mano.  ' " ' 

36. ' 

Ei  fu  colto  da  Titta  alla  gorgiera  ‘ ‘ 

Tra ’l  confin  dello  scudo  e 'delTelmetto,  ‘ • 
D’una  percossa  sì  possente  e fiera,  ’ 

Che  gli  fece  inarcar  la  fronte  e ’l  petto. 

Si  schiodò;  la  goletta,  e la  visiera  ’ ■ • ' • 

S’aperse,  e diede  lampi-  il  corsaletto.  ' 

Volare  i tronchi  al  ciel  dell’ asta  rotta;  ' • 

E perdè  staffe  c briglia  il  conte  allotta: 

57. 

Caduta  la  visiera,  il  conte  mira, 

E vede  rosseggiar  la  sopravvesta  ; 

E,  oimè,  son  morto!  grida,  e’I  guardo  gira 
Agli  scudieri  suoi  con  faccia  inestà;  • ‘ 

Alta,  che  già  il  cor  l’anima  spira,  ' ' 

Replica  in  voce  fioca,  e aita  presta.  ' " ' " 
Accorrono  a quel  suon  cento  persone,  ' ’■ 

E mezzo  morto  il  cavano  d’arcione.'-  ** 
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38. 

Il  portano  alla  tenda,  c, sopra  un  letto  • ■ < - 
Gli  cominciano  Tarmi  e i panni  a sciorre.* 

Il  chirurgo  cavar  gli  fa  T elmetto, 

E ’l  prete  a confessarlo  in  fretta  corre.*  ' ' 
Tutti  gli  amici  suoi  morto,  in  effetto  ■ i 
Il  tengono;  c ciascun  parla  c discorre,.  . < 
Che  non  era  da  porre  a tal  cimento 
Un  uomo  prifo  di  forza  o d’urdiiuciito. 

59.. 

Ma  Titta  poi  che  Tavversario  vede'  . 

Per  morto  riportar  nelle  suo  tonde,  ■ : 
Passeggia  il  campo  a suon  di  trombe,  e riede 
Dove  la  parte  sua  lieta  T attende:  i , - ■ > 
Fastoso  è sì , che  di  valor  non  cede , . 

A Marte  stesso,  e delTarcion  discende;. 

E scrive,  pria  che  disarmar  la  chioma, ..  ‘ 

E spedisce  un  corriero  in  fretta  a Roma. 

40. 

Scrive  eh’ un  cavalier  d’alto  valore  . . 

Di  quello  parti,  uom  tanto  principale,  • ‘ 
Che  forse  non  ve  u’era  altro  maggiore,  • 

Nò  eh’ a lui  fosse  di  possanza  eguale,  ’ 
Avuto  avea  di  provocarlo  core, 

E di  prender  con  lui  pugna  • mortale  ; i - 

E eh’ esso' degli  eserciti  in  cospetto 

Gli  avea  passato  ah  primo  incontro  il  petto.' 

41. 

Spedì  il  corriero  a Gaspar  Saiviani,  • " • 
Decan  dell’ accademia  de’ Mancini,  ì 12 

Che  ne  desse  l’avviso  ai  Frangipani  ‘ ^ 

Signor  di  Nemi , e ai  loro  amici  Ursiiii , '•  ‘ 

E al  cavalier  del  Pozzo,  e. ai  due  romani  i 
Famosi  ingegni,  il  Cesi  e ’l  Cesarmi,  • 
Ed  al  non  mcn.di  lor  dotto  c cortese 
Sforza  gentil  Paliavicin  marchese;  ••  * 
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42. 

Che  tutti  disser  poi  ch’egli  era  matto, 
Quando  s’intese  ciò  ch’era  seguilo. 

Intanto  avcan  spogliato  il  conte,  afTatto- 
Dal  tcrror  delia  morte  instupidito  : 

E gian  cercando  due  chirurghi  a un  tratto 
Il  colpo,  onde  dicea  d’ esser  ferito; 

Nè  ritrovando  mai  rotta  la  pelle. 
Ricominciar  le  risa  e le  novelle. 

43. 

Il  conte  dice  lor:  Mirate  bene,  ^ 

Perchè  la  soprawesta  è insanguinata  ; ’ 

'E  non  dite  cosi  per  darmi  spenc  ; 

Chè  già  Tanima  mia  sta  preparata.  ‘‘ 
Venga  la  sopravveste  ; c quella  viene 
Nè  san  cosa  trovar  di  che  segnata 
Sìa,  nè  ch’a  sangue  assomigliar  si  possa; 
Eccetto ’im  nastro,  o una  fcttuécia  rossa, 

44. 

Ch’allacciava  da  collo,  e sciolta  s’era, 

E pendda  giù  per  Ano  alla  cintura.  > 
Conobber  tutti  allor  distinta’ e vera 
La  ferita  del  conte,  c la  paura.  ' 

Egli  accortosi  alfin  dì  che  maniera 
S’era  abbagliato,  l’ha  per  sua  ventura; 

E nc  ringrazia  Dio,  levando  al  ciclo 
Ambe  le  mani  e ’l  cor  con  puro  zdo: 

43. 

E a Titta  e alla  moglicr  sua  perdonando. 

Sì  scorda  i falli  lor  sì  gravi  e tanti  ; 

E fa  voto  d’andar  pellegrinando 
A Roma  a visitar  que’ luoghi  santi, 

E dare  intanto  alla  milizia  bando 
Per  meglio  prepararsi  a nuovi  vanti. 

Così  il  monton  che  cozza  si  ritira,^  ' 

E torna  poi  con  maggior  colpo  ed  ira.  ' 
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46. 

Ma  come  a Roma  poi  gisse,  e IraUassc 
in  camera  col  papa  a grand’ onore?,*  > 

E l’alloggio  per  forza  ivi  occupasse 
Nell’albergo  rcal  d’un  mio  signore, 

E quindi  poseia  in  Bulgaria  levasse 
Con  la  possanza  sua,  col  suo  valore 
A quel  becco  del  turco  un  nuovo  stato , 
Pia  da  più  degno  stil  forse  cantato; 

47. 

Che  versi  non  bo  io  tanto  sonori , • 

Cbe  bastino  a cantar  sì  belle  cose  ; 

E torno  a Titta,  che  già  uscendo  fuori, 
Poiché  alla  tenda  sua  l’armi  deposo, 

Pel  campo  se  ne  già  sbuffando  orrori 
Con  sembianze  superbe  e dispettose; 
Quando  accertato  fu,  che  la  ferita 
Del  conte,  nel  cercar  s’era  smarrita. 

48. 

Qual  leggiero  pallon  di  vento  pregno 
Per  le  strade  del  ciel  sublime  alzato , : 

Se  incontra  ferro  acuto,  o acuto  legno. 

Si  vede  ricader  vizzo  e sfiatato; 

Tale  il  romano  alticr  che  fca  disegno 
D’essersi  con  quel  colpo  immortalato  , 
Sgonfiossi  a quell’avviso;  e di  cordoglio 
Parve  un  topo  caduto  in  mezzo  all’oglio. 

49. 

Ma  ’l  padrin  ch’era  accorto,  il  confortava , 

E dicea:  Titta  mio,  non  dubitare: 

Non  è bravo  oggidì  se  non  chi  brava , 

E,  come  diciam  noi,  chi  sa  sfimidare: 

Se  per  vinto  e per  morto  or  or  si  dava 
Il  conte,  o al  padiglion  si  fea  portare; 
Perchè  non  possiam  noi  per  tale  ancora  • 
Nominarlo  alle  genti  in  campo  e fuora  ! 
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50. 

A tc  deve  bastar  ch'egli  sia  vinto  ’ ) 

Al  primo  colpo  tuo:  che  s'ei  non  muore, 

Non  fu  il  tuo  fin  ch’ei  rimanesse  estinto; 

Ma  sol  di  rimaner  tu  vincitore.' 

Lascia  correr  la  fama;  o vero  o finto  * 
Che  sia  questo  successo,  egli  ò tuo  onore; 

Ed  io  farò  eh’,  immortalato  resti  • ' ' 

Dalla  -musa  gentil  di  Fulvio  Testi;  •,  j-*  ' t5 

51.  .• 

Fulvio  col  conte  ha  non  volgari  sdegni,  ■ ■ ' 

E canterà  di  te  Tarmi  e gli  amori  : ' " 

Dirà  l’aUe, bellezze  e i fregi)  degni:  , . 

Ch’ornan  colei  ch’idolatrando  adori;  '16 
Le  compagnie  d'ufficio,  i censi  e i pegni, 

Che  per  lei  festi  già  sui  primi  fiori; 

£ i casali  e le  vigne,  e gli  altri  beni 
Ch’  hai  spesi  in  vagheggiar  gli  occhi  sereni^ 

52. 

Gran  contento  agli  amanti  e gran  diletto, 

Che  possano  veder  le  luci  amate,  :>  .■ 

Che  portano  squarciali  i panni  al  petto, 

Per  godere  il  tcsor  di  lor  beltatc!  < 

Povero  0,  ignudo  Amor  senza  farsetto  , ■ 
Dipinse  con  ragion  l’antica  ctate; . 

Che  spoglia  chi  per  lui  s'affliggè.e  suda, 

E lo  fa  vago  ^sol  di  calme  ignuda.  . • 

53. 

Fra  i successi,  d’.arnoT  canterà  Tarmi  ■ 

E T imprese  ch’hai, fatte  in  questa  guerra;  : 
E con  sonori  c bellicosi  carmi 
Eternerà  la  tua  memoria  in  terra.  , > . ’ 
E già  di  rimirar  la  Fama  parmi  - . : , " 

Trombeggiando  .volar  di  terra  in  terra , ■ . j ■ 

E contea  ’l  papa  di  tua  mano  ai  venti  > 

La  bandiera  spiegar  de’  mal  contenti.; 
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54. 

Cos\  ragiona  J1  Toscanella,,e,ride, 

E Titta  ride  anch’ei  per  compagnia f 
Ma  Tamaro  dal  cor  non.  si  divide, 

Che  non  sa  ricoprir  sì  gran  bugia. 

Stette  pensando  -un  pezzo,  c poi  che  vide 
Di  non  poter  scusar  la  sua  follia,  . i . > 

Di  far  morire  il  conte  enti;ò  in  pensiero,  . 

Per  sostener  eh’"  egli  avea  scritto  il  vero.  ,17 

S’armò  d’un  giacco,  e con  la  spada  a.  lato  , . ; 

L’andò  subiUnicnte  a ritrovare.  ,, 

- Il  conte  a sant’Ambrogio  era  passato, 

E stava  con  que’  preti  a ragionare. 

Titta  gli  lece  dir  per  un  soldato, 

Ch’uscisse  fuor,  che  gli  volca  parlare.. 

Il  conte  caricò  la  sua  balestra  , 

E s’affacciò  di  sopra  a una  finestra; 

56.  . 

E a Titta  domandò  quel  cli,e  cliiedea;  ^ 

Ed  ei  rispose,  che  venisse  giuso. 

Il  conte  si  scusò  che  non  potea;  ' 

E vedendo  che  l’uscio  era  ben  chiuso,  . 

Disse  che  se  trattar  secò  volca. 

Trattasse  quivi,  o ch’egli  andasc  suso.  . 

Titta  allor  furiando  si  scoperse,  . , 

E Toltraggiò  con  villanie  diverse. 

57. -  -■ 

3Ia  il  conte  rispondea  eoii  lieta  cera:  • 

Voi  siete  un  liom  di  pessima  natura,  ^ 

A tener  T irìi  una  giornata  intera: 

Io  deposi  la  mia  con  Tarmalura. 

Non  occorre  a far  qui  Tanima  fiera, 

Con  spampanale  per  mostrar  bravura;, 
lo  v’ho  reso  buòn  conto  in  campo  armato,  , 

E son  .stato  con  voi  nello  steccato..  . . , 

^ . fi  . - » . . 
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58.  - 

Quand’anch’io  irato  fui  con  Tarmi  in  mano, 
Voi  dovevate  allor  sfogarvi  affatto; 

Or,  Titta  mìo,  voi  v’affannate  invano; 
Ch’io  non  ho  tolto  a sbizzarrire  un  matto. 
Andate  ; e come  avrete  il  ccrvcl  sano , 
Tornale,  c so  che  mi  farete  patto. 

10  non  ho  da  partir  nulla  con  voi; 
Però’dormite , c rìparliamci  poi. 

59. 

Titta  ricominciò:  Becco,  poltróne. 
T’insegnerò  ben  io;  vien  fora,  vieni. 

Più  non  rispose  il  conte  a quel  sermone. 
Ma  destò  anch’egli  al  fine  i suoi  veleni, 

E scoccò  la  balestra,  c d’un  bolzone 

11  colse  appunto  al  sommo  delle  reni 
Sì  fieramente,  cbe  lo  stese  in  terra, 

E saltò  fuori  a discoperta  guerra, 

60. 

Gridando:  per  la  gola  te  ne  menti, 
Romaneschetlo , furbaccìotto , spia. 

Titta  aveva  offuscati  i sentimenti, 

à • 

E a gran  fatica  il  suo  parlar  sentia  : 

Ma  saltaron  color  ch’eran  presenti 
Subito  in  mezzo,  c ognun  li  dipartìa; 

E condusser  Titta  al  padiglione 
Dilombato,  e che  già  quasi  carpone. 
t)I. 

Quivi  dal  Toscanella  ei  fu  burlato. 

Che  dovendo  levare  al  cicl  le  mani 
D’aver  l’emulo  suo  vituperato, 

Fosse  entralo  in  umor  bizzarri  c strani , 
Di  volerlo  ancor  morto;  e stuzzicato 
Sì  Tavesse  con  alti  c detti  insani. 

Che  d’una  rana  imbelle  c senza  morso, 
L’avesse  al  fin  mutato  in  tigre,  in  orso. 
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62. 

Se  tu  disprezzi  la  vittoria,  disse, 

Che  puoi  tu  dir  s’ella  da  te  s’invola? 

Chi  va  cercando  c suscitando  risse. 

Non  sa  che  la  fortuna  è donna  c vola. 

Tenea  Titta  le  luci  in  terra  fisse 
Mesto  ed  immoto,  c non  facea  parola. 

Ma  tempo  è ornai  di  richiamar  gii  accenti 
Ai  fatti  degli  eserciti  possenti. 
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IVote  al  Canio  IJndeciino. 


1 


1 Per  sapere  qual  sia  la  corona  di  AUoono  diasi  nn'occhiata 
alla  fronte  del  Cervo , nella  di  cui  flgura  fu  trasformato  da 
Diana. 

2 Uccellare  ò lo  stesso  che  beffeggiare. 

3 S.  Vaìenliììo  è luogo  situato  sul  Reggiano  poco  lungi  d.i 
Gaslollarano.  Fu,  al  tempo  della  guerra  per  la  Soeciiia,  contea 
de'Fogliani  di  Reggio,  e quindi  de’ Sacrati  nel  14'fo.  Dal  che 
ne  segue  clic  non  può  sapersi  precisamente  di  chi  voglia  par- 
lare Fautore,  se  di  qualcuno  dei  Fogliarli , o [ cr  anacronismo 
de-' Sacrali. 

,4  Luogo  distante  da  Modena  tre  miglia. 

5 Firenze  ò delta  la  città  del  Fiore  dnll'anlica  sua  insegna 

del  giglio  bianco,  di  cui  parla  il  Villani.  {Shr.  Fior.  lib.  1 , 
c.  40).  , , • ‘ 

6 Que.sto  è il  cimiero  di  cui  ha  parlato  il  poeta  alla  stanza 
prini.a  di  questo  canto. 

7 Quivi  s'intende  parlar  (li  Bacco,  a cui  ('  sacro  il  vino.  Egli, 
secondo  la  mitologia,  fu  uno  de’ più  valorosi  re  dcll’anlichiià: 
celebri  sono  specialmente  lo  suo  vittorie  ripurialc  nell’India. 
(V.  OllAZlù,  lib.  11,  Od.  lit). 

8 11  sig.  conte  poeteggia  in  qiiesle  ottave  as.sai  meglio  clic 
non  fece  nelFallro  canto  quando  non  aveva  bevuto.  Quosl’ol- 
tava  e Io  altre  .seguenti  sono  composto  ad  arte  sul  gusto  del 
secolo  passalo,  che  al  tempo  del  Tassoni  aveva  applauso  mag- 
giore. 

9 Ubino  cavallo  simile  alla  Ghinea. 

10  Per  la  cuffia  s’intende  la  cervelliora,  con  cui  nelle  batta- 
glie difendevasi  il  cervello- 

11  Dividere  il  sole.,  partire  il  sole,  e simili,  si  dice  del  di- 
videre o giuocarsi  lo  svantaggio  del  sole  nel  combattere. 

12  II  Salviani  non  c personaggio  finto,  ma  reale,  ed  amico 
dol  poeta.  L'accademia  de'  Mancini  è qui  cosi  nominala,  pcr- 


Digilized  by  Google 


584 

clic  fd  istituita  nel  1600  in  Roma  da  Paolo  Mancini  cavalier 
coltissimo  in  ogni  genere  di  letteratura,  e fu  deUa  degli  Umo- 
risti. Tutto  le  persone  poi  nominale  in  questa  ottava  sono  bra- 
vissime nell’erudizione,  e membri  della  stessa  accademia. 

13  Si  andò  a mettere  in  casa  d’un  cardinale  suo  paesano 
senz’essere  invitato,  e convenne,  volesse  o no,  ch’egli  lo  allog- 
giasse, imperciocché  non  bastarono  nè  parole,  nè  falli  a farlo 
uscir  di  quella  casa. 

14  11  raanuscriito  prima  diceva: 

A quel  becco  d’un  turco  un  marchesato. 

E veramente  fu  vero  ch’egli  da  un  principe  greco  si  fece  in- 
vestire d'un  marchesato  nelle  provincie  del  turco , che  lasciò 
poi  la  cura  a lui  di  pigliarne  il  possesso,  e pagò  il  titolo,  chi 
dice  una  manata  di  scudi,  e chi  dice  una  dozzina  di  salami. 

15.  Fulvio  Testi  valoroso  poeta,  confidente  ; e grande  amico 
del  Tassoni,  fu  consapevole  de’ segreti  significati  della  Seccftia, 
particolarmente  in  ciò  che  spelta  alle  caricature  del  conte  di 
Culagna,  come  ce  ne  assicurano  parecchie  lettere  del  poeta  al 
can.  Sassi.  Crede  il  Baroni  che  gli  sdegni  non  vulgari,  fra  il 
conte  di  Culagna,  fossero  per  concorrenza  di  lettere:  e che 
anzi  nascessero  dai  maneggi  del  conte,  perché  il  Testi  non 
fosse  ricevuto  nell’accademia  degV Intrepidi  di  Ferrara. 

16  Alcuni  interpretano  costei  per  una  certa  spagnuola  no- 
mala Dogna  Maria  di  Ghir,  che  stelle  un  tempo  in  Roma 
amoreggiando,  che  spennò  leggiadramente,  e mandò  fallito 
quest’eroe  romanesco  ecc. 

17  Questa  è una  copia  poco  alterata  d’un  fallo  verissimo.  Un 
certo  ribaldo  si  provò  d’ammazzare  in  Roma  il  conte  di  Culagna 
per  gola  ch’egli  ebbe  della  moglie  di  lui.  Non  essendogli  riu- 
scito il  disegno,  fu  a tempo  il  conte  di  farlo  carcerare  insieme 
colla  propria  sua  moglie. 
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CANTO  DUODECIMO. 

ARGOMENTO. 


Cessa  la  tregua,  e la  vittoria  pende. 

Il  Papa  in  Lombardia  manda  un  Legato. 

Spi  angon  sul  ponte  a guerreggiar  discende, 

Onde  sospinto  poi  resta  affogato. 

Sono  rotti  i Pelroìij  entro  le  tende , i 
E ammolliscono  il  cor  duro,  ostimto. 

S'interpone  il  Legato  a tanti  jnali; 

E si  fa  pace  alfin  con  patti  uguali. 

1. 

Lo  cose  della  guerra  ondavan  zoppe: 

I Bolognesi  richiedean  danari 
Al  Papa  ; ed  egli  rispondeva  coppe , 

E mandava  indulgenze  per  gli  altari. 

Ma  Ezzelino  i disegni  gl’interroppc'  1 

Col  soccorso  che  diede  agli  avversari,' 

Allora  egli  lasciò  di  fare  il  sordo, 

E scrisse  al  Nunzio  che  trattasse  accordo.  2 
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2. 

ludi  spedì  legato  il  cardinale 
Mcsser  Oltavian  degli  Ubaldini, 

Uomo  che’n  zucca  avea  di  molto  salo,’  • 
Ed  era  amico  ai  Guelfi  c ai  Ghibellini;  • 
E gli  diede  la  spada  c ’l  pastorale, 

Che  potesse  co’  fulmini  divini, 

E con  Tarmi  d’Italia  opporsi  a cui 
Rifìutassc  la  pace  e i preghi  sui. 

3. 

Fece  il  Legato  subito  partita 
Con  bella  corte  e numerosa  intorno. 

Ma  la  tregua  frattanto  era  finita,  * ; . 

E alTarmi  si  tornò  senza  soggiorno. 
Facevano  i guerrier  sul  ponte  uscita 
Per  guadagnarlo;  c quivi  notte  c giorno 
Si  combattea  con  sì  ostinato  ardire, 

Che’l  fior  de’cavalier  v’ebbe  a morire. 

4. 

Fra  gli  altri  giorni  quel  di  san  Matteo, 
DclTunu  c Taltro  esercito  avvocato , 

Sì  fieramente  vi  si  combatteo 

Che  tutto  il  fiume  in  sangue  era  cangiato. 

Prove  eccelse  Perinto  e Peritco 

Fermi  col  brando  ; ma  dalTaltro  lato 

Minori  non  le  fe’  Renoppia  bella 

D’alto  pugnando  a colpi  di  quadrclla. 

3. 

Sulla  torre  vicina,  armata,  ascese,  ’ 

Che  fu  di  sant’Ainbrogio  il  campanile, 

E per  compagne  sue  seco  si  prese 
Celinda  c Scmidca,  coppia  gentile.  ; . • 

Quivi  l’arco  fatai  l’altera  tese;  . , ( . . . 

E sdegnando  ferir  bersaglio  vilej  > 
luron  da  lei  le  più  degne  alme  sciolte; 

E volo  la  faretra  cin(|tia  volle. 
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6. 

l'aiide  Crassi,  c ’l  caralier  Bianchini  li 

Sul  ponte  uccise,  e Alfeo  degli  ETCuiani  : 

Sulla  riva  ralfier  de’  Lambertini  ' 

Pompeo  Morsigli,  e Cosimo  Isolani,  i. 

Lapo  Bianchetti^  c Romulo  Angelini, 

Gabrio  Caprari,  e Barnaba  Lignani 

Giù  nel  fondo  trafisse,  e due  cognati  I 

Fulgerio  Cospi,  e Lambertuccio  Grati. 

7..  . 

A Petronio  Sampicr  ch’innanzi  al  ponte  • ' 
Facea  la  strada  a quei  della  Crocetta, 

Drizzò  l’arco  Celinda,  e nella  fronte 
Gli  affisse  la  mortai  fera  saetta. 

Nel  collo  Semidea  feri  Bouconte  . , ' 

Beccatelli,  ch’uccisi  in  quella  stretta  . ; 
Avea  Anton  Borghi  e Gemignan  Colombo;  ' 

E lo  fece  cader  nel  fiume  a piombo.  : ’ 

8. 

Fu  Girolamo  Preti  ancb’ci  ferito,  , . .6  . 

Poeta  degno  d’immortali  onori , . ‘ 

Che  quindici  anni  in  corte  avea  servito. 

Nel  tempo  che  puzzar  solcano  i fiori. 

Col  collare  a lattughe  era  vestito , . . . • 

Tutto  di  seta  c d’or  di  più  colori:  • .i 

Ond’al  primo  apparir  ch’ei  fece  in  campo, 
Renoppia  di  sua  man  trasse  a quel  lapipo. 

9. 

Fra  ’l  collo  c le  lattughe  andò  a ferire,  .il  • 
E pelle  ielle  via  passò  lo  strale.  i ''I 

Ei  si  sent'i  la  guancia  impallidire,  . • 

Che  dubitò  la  piaga  esser  mortale;  > 
L’accortezza  c ’l  saper  nocque  all’ardire,  . ’ 
Che  gli  affissò  la  mente  al  prorio  male  ; . • 

E ’n  cambio  di  pensare  alla  vendetta , • • 

Cai  rcrc  il  fece  a medicarsi  in  fletta.  ■ • 
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10. 

£i  nondimen,  scusandosi,  dicea 
Che  ’l  pugnar  con  le  dame  era  atto  vile, 

Ma  pazzo  ardir  conira  colèi  che  avea 
La  sua  franchigia  in  cima  a un  campanile.- 
Intanto  da  uno  strai  di  Semidca  • 

Fu  morto  a piè  del  ponte 'Andrea  Caprile, 
Ch’avca  quella  mattina  un  frate  ucciso. 

La  balestra  del  del  scocca  improvviso. 

11. 

E se  non  che  la  notte  intorno  ascose 
L’aurea  luce  del  sol  col  nero  manto  , . 

Imprese  vi  seguian  maraviglioso , 

Ch’avrebbon  desti  i primi  cigni  al  ' canto. 
Taciute  avria  quell’armi  sue  pietose' 

Il  Tasso,  e ’l  Bracciolino  il  Legno  Santo  ; 7 

11  Marino  il  suo  Adon  lasciava  in  bando , 

E l’Ariosto  di  cantar  d’Orlando. 

12. 

Giunto  a Genova  intanto  era  il  Legato,  8 

E ’l  Nunzio  da  Bologna  gli  avea  scritto 
Ch’egli  sarebbe  ad  incontrarlo  andato 
Prima  ch’ei  fesse  a Modana*  tragitto. 

Ma  egli  ch’alio  studio  avea  imparato 
Che  fa  la  maestà  poco  profitto 
Se  le  manca  il  poter,  senza  intervallo 
Assoldando  venia  gente  a cavallo. 

13. 

E ’l  Papa  già  co’  Genovesi  avea  » 

D’un  mezzo  milion  fatto  partito; 

Talché  sicuramente  egli  potea  ' 

Ragunar  soldatesca  a suo  appetito! 

Ma  il  trascorrer  qua  e là,  ch’egli  facca, 

11  trasse  fuor  del  cammin  dritto  e trito, 

Fin  che  con  lunga  ed  onorala  schiera 
Egli  arrivò  nc’ prati  di  Solerà, 
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14. 

Quivi  stanco  dal  caldo  e fastidito 
Fermossi  aU’ombpa,  e d’aspettar  dispose 
Il  Nunzio,  a cui  già  un  messo  avea  spedito 
Per  intender  da  lui  diverse  cose. 

Intanto  i servi  suoi  sul  verde  lito 
Vivande  apparecchiar  laute  e gustose. 

Ed  egli  in  fretta,  trattisi  gli  sproni, 

Mangiò  per  compagnia  cento  bocconi. 

la. 

Mangiato  ch’ebbe,  stè  sovra  pensiero. 
Rompendo  certi  stacchi  di  finocchi  ; 

Indi  venner  le  carte  e ’l  tavoliero, 

E trasse  una  manciata  di  baiocchi  ; 

E Pietro  Bardi,  e Monsignor  del  Nero 
Si  misero  a giurar  seco  a tarocchi  : 

E ’l  conte  d’Elci,  e Monsignor  Bandino 
Giucarono  in  disparte  a sbaraglino. 

16. 

P»i  ch’ebbero  giucato  un’ora  e mezzo , 

Levossi  ; e que’  prelati  a sè  chiamando 
Con  gusto  andò  con  lor  cacciando  un  pezzo 
1 grilW  che  per  l’erba  ivan  saltando. 

Così  l’ore  ingannava,  e al  fresco  orezzo 
La  venuta  del  Nunzio  attcndea:  quando 
Di  persone  e di  bestie  ecco  un  drappello 
Guastò  la  caccia  ch’era  in  sul  più  bello. 

17. 

Eran  questi  una  man  d’ambasciatori 
Da  Modana  mandali  ad  invitarlo. 

Con  muli,  e carri,  c cocchi,  e servidori , 

E molta  nobiltà  per  onorarlo; 

Bench’avesse  Innocenzio,  c i dccessori 
Data  lor  poca  occasion  di  farlo; 

Essendo  i Modancsi  a quella  corte 
Esclusi  da  ogni  onor  d’infima  sorte. 
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18. 

Non  pcrcliò  avesso  alcun  mai  Iradimcnlo 
Usato  nel  servii*  la  Santa  Sede;, 

Ma  perchè  avean  con  lungo  esperimento 
A Cesare  serbata  ottima  fede. 

Quel  che  dovea  servir  d’incitamento 
Per  onorar  di  nobile  mercede 
La  costanza  e ’l  valor,  servia  d’ordigno 
Per  accendere  i cor  d’odio  maligno* 

19. 

Or  al  Legalo  que’  signor  porlaro 
Pùnfrescaraenti  di  diversa  sorte  : 

1)1  Irebbian  perfettissimo  un  quarlaro,  10 
E ’n  sei  canestre  ventiquattro  torte  ; 

K una  misura,  che  lenea  un  caldaro, 

'Di  sughi  d’uva  non  più  visti  in  corte; 

E per  cosa  curiosa,  c primaticcia 
Quarantacinque  libbre  di  salciccia. 

20. 

Ringraziolli  il  Legalo,  e que’ regali 
Dividendo  fra’  suoi,  l’invito  tenne. 

E frattanto  col  feltro  e gli  stivali  ..  It 

Il  Nunzio  per  la  posta  sopravvenne  ; 

E informando!  di  tulli  i principali 
Molivi,  seco  alla  città  scn  venne: 

La  qual  s’affaticò  con  ogni  onore 
Di  trarre  il  Papa  del  passato  errore. 

21. 

Si  rinnovò  la  tregua,  c ad  incontrarlo 
Usci  della  cillù  tutto  il  Consiglio; 

E sin  le  dame  uscir  per  onorarlo 

Fuor  della  porta  inverso  il  fiume  un  miglio.  ' 

Preparossi  il  costei  per  alloggiarlo 

Con  paramenti  di  tabi  vermiglio. 

Corsesi  un  palio,  e fessi  una  barriera, 

E ’u  maschera  s’andò  mattina  e sera. 
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22. 

11  Nunzio  radunar  fece  il  Senato  12 

Nella  sala  maggiore  i!  dì  seguente  , 

Dove  con  po^npa  grande  entrò  il  Legato , 
Benedicendo  nel  passar  la  gente. 

Sotto  un  gran  baldacchino  di  broccato 
Stava  la  sedia  sua  molto  eminente. 

E quindi  ei  cominciò  grave  e severo 
A parlare  a quei  vecchi  dal  brachiere  : 

23. 

Il  Papa  cli’ò  signor  dell’Universo,  ’ ' 

E del  gregge  di  Dio  padre  c pastore  ; 

Veduto  fra  le  Cure  ov’egli  è immerso, 

D’una  favilla  uscir  cotanto  ardore  ; 

Al  ben  comun  da  quel  desio  converso, 

Che  spira  e muove  in  lui  Peterno  Amore, 

Pace  vi  manda,  o vi  dinunzia  guerra  , 

Se  voi  la  ricusale,  ih  cielo  c-  ’n  terra; 

24. 

Quello  ch’io  dico  a voi,  dico  al  nemico 
Vostro  : che’l  Papa  a tutti  è gie.sto  padre  ; 

E sebben  voi  per  retto  e per  obblico 
Foste  sempre  ribelli  alla  gran  Madre  , 

E novamente  airem|>io  Federico  ^ j . i ■ 
Congiunti  avete  c gli  animi  c le  squadre  ; • 
Non  vuol  però  che  d’alcun  vostro  gesto 
Sabbia  memoria,  o sentimento  in  questo. 

23. 

E mi  manda  a trattar  paco  fra  voi 
Con  patti  uguali,  e mi  comanda  ch’io 
In  armi  debba  aver  fra  un  mese  o doi 
Dieci  mila^cavaHi  al  voler  mio,  . • . ■ 

Per  rintuzzar  chi  sia  ritroso  ai  suoi 
Santi  disegni,  al  suo  voler  restio: 

E a Genova  i contanti  hammi  rimesso; 

E trenta  compagnie  già  son  qui  appresso. 
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26. 

E promette  di  darmi  il  re  di  Francia 
Dodicimila  fanti  in  fra  due  mesi , 

Sicché  ’l  fondarsi  in  altro  aiuto  è ciancia, 

Nò  più  sia  detto  a voi,  che  ai  Bolognesi. 

Il  Papa  sa  che  a correr  questa  lancia 
1 danari  di  Dio  fien  meglio  spesi , 

Che  in  erger  torri,  e marmi  in  sua  memoria 
D'armi  e nomi  scolpir,  fumi  di  gloria. 

27. 

Era  capo  di  banca  allor  per  sorte 
Un  Giacopo  Mirandola,  uom  feroce, 

Nemico  aperto  alla  romana  corte , 

Turbolento  di  cor,  pronto  di  voce. 

Questi  volgendo  alle  ragioni  accorte 
Del  romano  Legato  il  dir  veloce, 

Con  quella  autorità  ch’avuta  avea. 

Così  parlò  dal  luogo  ove  sedea  : 

28. 

Il  Papa  è Papa,  e noi  siam  poveretti. 

Nati,  cred’io,  per  non  aver  che  mali  ; 

E però  siam  da  lui  così  negletti, 

E al  popol  Fariseo  tenuti  eguali.  13 

Se  per  tiepidità  noi  siam  sospetti. 

Per  diffidenza  voi  ci  fate  tali; 

Ma  se  per  troppo  ardor,  che  possiam  dire, 

Se  non  che  ’l  vostro  giel  noi  può  soffrire 
29. 

Fra  i divoti  di  Dio  noi  siamo  soli. 

Che  non  godiam  di  quel  ch’agli  altri  avanza. 
Nè  possiamo  ottener  come  Ggliuoli 
Nel  paterno  retaggio  almen  speranza. 

Vengono  genti  dagli  estremi  poli, 

E trovano  appo  voi  felice  stanza  : 

Noi  soli  siam  dagli  avversari  nostri 
Per  esempio  di  scherno  a dito  mostri. 
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50. 

S«  in  lupi  si  trasformano  i pastori, 

Gii  agnelli  diverrai!  cani  arrabbiati: 

Che  fra  gli  oltraggi  quei  sono  i peggiori, 

Che  ci  fanno  color  ch'abbiamo  amali. 

Ha  da  Tioi  Federico  armi  ed  onori, 

.Però  che  in  libertà  ci  ha  conservati: 

Egli  tratta  con  noi  con  cor  sincero, 

E noi  serbiamo  fede  al  sacro  Impero. 

31. 

Nè  deve  minor  lode  esser  a nui 
Il  conservar  la  libcrtadc  antica, 

Cb’agli  altri  l’occupar  gli  stati  altrui , 

E la  fede  ingannar  di  gente  amica. 

Questo  dico  a chi  tocca,  non  a vui;  li 

Che  se  ’l  papa  si  studia  c s’alfattica 
Di  porne  in  pace  con  paterno  zelo. 

Ne  dobbiamo  levar  le  mani  al  cielo; 

32. 

Quantunque  non  rispondano  alle  prove 
Quei  terzo  cb’ei  mandò  di  perugini , 

£ questo  monsignor  che  fa  da  Giove 
Coi  fulmini  ch’avventa  ai  ghibellini. 

Però,  se  amor,  se  carità  lo  muove, 

Se  lo  spirito  di  Dio  spira  i suoi  fini. 

Deh , cessi  il  mal  influsso  a questa  terra , 

E faccia  il  Papa  agl’infedeli  guerra: 

53. 

Che  noi  siam  pronti  a riverire  i suoi 
Santi  pensieri,  e a far  ciò  cli’ogl’ impone, 

E a por  liberamente  in  mano  a voi 
Ogni  arbitrio  di  pace,  ogni  ragione. 

L’onore  intatto  resti,  o sia  di  noi 
Quel  che  v’aggrada , acciò  ch’ai  paragone 
Più  non  abbiamo  a rasscmbrar  bastardi 
Tra  i vostri  figli  agli  altrui  biechi  sguardi. 
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34. 

Che  quoU’armi  ch’or  voi  depor  ci  late,  i 
Se  verrà  tempo  mai  ch’uopo  ne  sìa, 

Se -verrà  tempo  mai  che  le  chiamate 
0 ili  Mauritania,  o ai  resni  di  Soria; 

■*  Vi  seguiran  nd  mar  Ira  Tonde  irate,  i 
Vi  seguirai!  por  solitaria  via:  ' i.i 
Sarai!  le  primo  a disgomharvi'i  passi  • 
Onde  alla  gloria  e alla  salute  vassi. 

r-r. 

Oà, 

Qui ’l  Mirandola  tacque^,  c ’l  concistoro 
Tutto  levossi  a gridar:  Pace,  paOe.  = " 

Fi  pace  sia'  (ripose  a un  tempo! loro 
Il  discreto  pastor)'  s’ella  vi'  piace. 

Por  me  non  tìa  che  di  si  bdl  tesoro’  ' 
Questa  vostra  città  resti  incapace;. 

Nò  i Tedeschi , ci’cd’ io  ,'  T impediranno , 
ClToinai  confusi  e mal  condotti  stanno. 

oGi  * 

E ’l  papa  cOnlra  Ìor  riiosse  in  battaglia , 

Non  contra  voi , la  gente  perugina  ; 

Se  non  era  con  voi  questa  canaglia,' 

Egli  impedita  avria  tanta  mina. 

Or  ha  segnata  Dio  giusta  la  taglia, 

E versata  ha  sul  mal  la  medicina.  ' 

Siale  voi  più  devoti  c mcn  bizzarri, 

E camminale  per  la  vìa  de’ carri. 

57. 

Col  fin  delle  parole  in  piò  levato  ‘ ‘ 

Usci  dov’cran  dame  e caralicri: 

Poi  fe’ chiamare  i primi  del  senato, 

E consultò  con  loro  i suoi  pensieri 
In  Modano  due  dì  stette  il  Legato 
Fra  giostre,  c feste,  c musiche,  c piaceri 
Il  terzo  se  n’andò  verso  Bologna  ' 

Per  dar  Pultimo  unguento  a tanta  rogna, 
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58. 

Oli  donò  la  cillà  trenta  rotelle, 

E una  cassa  di  niaschcrc  bellissime, 

E due  some  di  pero  garavclle, 

E cinquanta  spongale  perfettissime,  16 

E cento  saleicciotti , c due  cupelle 
Di  mostarda  di  Carpi  isquisilissimc, 

E due  ciaraboltanc  d’arciprosso, 

E trenta  libbre  di  tartufi  appresso. 

59. 

Fu  da  mille  cavalli  accompagnalo 
Dalla  città  (ino  ai  vicini  lidi , 

Dove  trovò  rcsercito  schierato , 

Che  ’l  rmevè  col  suon  di  trombe  e gridi. 

Il  ponte  c la  riviera  indi  passato, 

Dai  Bolognesi  c loro  amici  (idi 
Fu  ricevuto;  c circa  le  vent’ore 
Giunse  alla  lor  città  con  grande  onore. 

M. 

Il  dì  che  venne,  per  trattenimento  ' 

Le  spoglie  gli  mostrar  del  campo  rotto, 
Prigioni,  armi,  bandiere,'  e ogni  slromento, 

E fu  in  trionfo  anch’egli  il  re  condotto. 

Indi  per  allegrezza  il  reggimento  ■ * • ' 

Gittò  dalle  (ìuestre  un  porco  cotto, 

Ordinando  che’l  dì  della  vittoria  ■ ='  * 

Così  si  fesse  ogni  anno  in  sua  memoria;-  • 17 

a. 

Fece  il  Legato  poi  la  sua  ambasciala 
Nel  pubblico  coiisiglio;  c non  fu  intera 
Con  queiruttenzìon  ch’immaginala 
S’era  nel  cominciar  di  quella  im]>rcsa. 

Parca  strano  a ciascun  che  terminata 
Fosse  con  pari  oiior  quella  contesa; 

E rivolean  la  Secchia  ad  ogni  patto, 

E non  volcan  che  il  re  fosse  riscatto. 
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42. 

Proponeva  il  Legato  un  mezzo  onesto: 

Che  ritenendo  il  re  ch’avcan  prigione, 
Rimettessero  poscia  in  quanto  al  resto 
Nell’arbitrio  del  Papa  ogni  ragione. 

E quando  ancor  gli  trovò  sordi  in  questo, 
Nè  gli  potè  mutar  d’opinione  : 

Dunque  (disse  sdegnalo)  i nostri  amici 
Han  minor  fede  in  noi  che  li  nemici? 

43. 

Or  vi  fari  veder  quello  ch’imporle 
If  disprezzhr  l’autorità  papale. 

Così  disse;  c non  pur  fuor  delle  porte, 
Che  chiudean  le  superbe  e ricche  sale. 

Ma  di  Bologna  uscì  con  la  sua  corte; 

E volgendo  il  cammin  verso  il  Finale, 

11  Paulucci  avvisò  ch’immantinente 
11  seguisse  al  Bonden  con  la  sua  gente; 

44. 

Dove  dovea  trovarsi  il  giorno  appresso 
Azzo  d'Este,  figliuol  d’Aldobrandino , 

E quivi  esser  da  lui  poscia  rimesso 
Nei  ferrarese  antico  suo  domino, 

Corneggi  i avea  ordinato  il  papa  stesso 
Con  un  breve  da  poi  ch’ci  fu  in  cammino. 
E a un  tempo  fur  da  lui  tutti  chiamati 

V I cavalli  eh’addictro  avea  lasciati. 

48. 

Salinguerra  ch’intese  il  suo  periglio, 

Tosto  del  ponte  abbandonò  l’impresa; 
Eltornando  a Ferrara,  in  isconpiglio 
Ritornò  la  città  già  mezza  presa. 
Ma*risoluti  a non  mutar  consiglio. 
S’ostinarono  vie  più  nella  contesa 
1 Pctronj,  e stimar  cosa  leggiera 
L’aver  perduta  c l’una  c l’altra  schiera. 
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ili. 

Dall' altra  parte  i Gemignani  volli 
Al  l'or  vantaggio,  avean  con  segretezza 
Danari  a cambio  dai  Lucchesi  tolti, 

E assoldala  milizia  all' armi  avvezza; 

E avendo  i Padovani  in  campo  accolti 
Senza  segno  di  tromba  e d’  allegrezza. 

Si  mostravan  d’ardir,  di  forze  impari, 

Per  crescer  confidenza  ai  temerari: 

47. 

E ’n  tanto  preparar  fean  in  disparte 
Ordigni  da  tratar  notturno  assalto; 

Ponti  da  tragittar  dall’ altra  parte; 

Saette  ardenti  da  lanciar  in  alto; 

Fuochi  composti  in  varie  guise  ad  arte, 
Ch’ardean  nell’acqua  c sul  terreno  smallo; 
Falci  dentate,  c macchine  diaboliche 
Che  non  trovarou  mai  le  genti  argoliche. 

48. 

Tre  giorni  senza  uscir  della  trincierà 
Stettero  i Padovani  e i Modenesi, 

Ed  ceco  il  quarto  con  sembianza  altiera 
Fuor  dc'ripari  uscir  de’ Bolognesi. 

E sui  ponte  calar  dalla  riviera 
Tutto  coperto  di  ferrali  arnesi 
Un  fanton  di  statura  cstcrminata. 

Nominato  lo  Sprangon  dalla  Palata.  19 

49. 

Un  cclaton  di  legno  in  lesta  avea 

Graticciato  di  ferro , c al  fianco  appesa 
Una  spada  tedesca;  c in  man  tcuca 
Imbrandita  una  ronca  bologncsa. 

Quindi  volto  ai  nemici  egli  dicea: 

0 Pavanazzi  dalla  panza  tesa, 

Quando  volid  uscir  di  quelle  lane, 

Yalisoni  da  trippe  Trevisane! 
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ìiO. 

Fra  Ululi  pullronzoti  j n’ e negnno 
eh’ apa  ardimento  de  vegnir'  qua  font 
A far  cHstion  con  mi  fina  clic  V uno 
Sipa  viuorios,  e V altro  mora?  ' ' 

Cosi  dicca;  nè  rispondeva  alcuno 
Alla  superba  sua  disfida  allora. 

Ma  non  tardò  cli’ó  rintuzzar  quel  fiero  ' 
Dall’  autenorcc  tende  uscì  un  guerriero. 
ì)l. 

Lemizio  fu  nomato,  o Lemizzonó,'’ 

Piccolo  e grosso,  e di  costume  antico. 
Avea  nella  man  destra  un  rampicone, 

E sopra  la  celata  un  pappafico  ; 

Nella  manca  una  larga  di  cartone  " 
Foderata  di ‘scotole  di  fico; 

Del  resto,  in  giubbercl  con  le  gambiere, 
Parca  un  saltamàrtin  proprio  a vedere. 

52.  ' 

Risc  Sprangon  vedendo  su ’l  ponte, 

E motlcggiollo  e dileggiollo  assai. 
Chiamandolo  aguzzili  di  Rodomonte, 
Stronzo  d’ Orlando,  ambasciator  de’ guai. 
Volgendo  Lemizzon  l’ardita  fronte, 
Rispose:  .df  cospellazzo,  e che  dirai, 
Burlo  porco  arlcvò  col  pan  de  sorgo. 

Se  te  (uzzo  sbalzar  suso  in  quel  gorgo? 

53. 

Alza  la  ronca  a quel  parlar  Spraiigone,  ^ 
E mena  per  dividergli  le  ciglia.  ' 
Lemizzone  la  targa  al  colpo  oppóne  : 
V’entra  un  palmo  la  punta,  e vi  s’impi 
Ei  la  targa  abbandona,  c’I  rampicone 
Gli  avventa  airclmo,  e ne’ graticci  il  pigi 
E tira  con  tant’  impeto  a traverso , 
Clie’n  riva  al  ponte  il  fa  cader  riverso. 


ANTO  DUODECIMO  S?>9 

54. 

Sprangon  tocca  del  cui  sul  ponte  appena, 

Clic  balza  in  piede,  c la  sua  ronca  gira  < ‘ 
Con  quella  targa  inlìtlà,  c sulla  schiena 
Ferisce  Lemizzon  che  si  ritira. 

Lemizzon  dell’uncino. a un  tempo  mena, 

Ma  non  va  il  colpo  ove  drizzò  la  mira  : 
Segnava  alla  visiera;  c giù  discese,  • - 
E nella  stringa  de’ calzoni  il  presé; 

M •• 

y.>. 

Con  le  ginocchia,  c con  le  ninni  in  terra  ' 
Lemizzon  cade,  c fa  cader  con  esso  ‘ ■'  * 

Le  hraglic  di  Sprangon,  cli’a  sorte  afferra 
Col  raffio  eh’ abbassò  nel  tempo  stesso. 

Ma  dalla  ronca  a* quel  colpir  si  sferra  ' ■ ‘ ‘ 
Lo  scudo  del  carlon,  spezzato  o fesso;  '• 
Onde  1’  ardito  Lemizzon  cbc'vede  '' 

Il  rischio,  salta  in  un  momento  in  piede; 

5(5. 

E Sprangon  eh’ a sbrigar  le  gambe  attende. 

Urla  per  fianco,  e giù  dall’orlo  il  getta. 
Sprangon,  cadendo,  in  una  mano  il  prende, 

E ’l  rapisce  con  lui  per  sua  vendetta , 
Ravviluppato  l’un  con  l’altro  scende;  • 

Ma  nel  cader  si  distaccare  in  fretta:  , . 

Batton  sull’onda,  c vanno  al  fondo  insieme; 
L’acqua  rimbalza,  c’I  lido  intorno  freme. 

a/. 

Lemizzon  eh’ è più  sciolto  c più  spedilo, 

Soffia  le  spumo,  e ’F volto  alza  dall’ondn;  • 

E poi  che  ha  scorto  ov’è  sicuro  il  silo/ 

Passa  notando  in  sull’ amica  sponda. 

Ma  dalle  brache  sue  l’altro  impedito 
E dall’ armi,  restò  nella  profonda 
Voragine  affogato;  o quivi  giacque 
Cibo  de’  pesci,  c impedimento  all’  acquo. 
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58. 

Ramiro  Zabarclia,  un  cavaliero  ì'ì 

Il  più  genti!  che  fosse  a' giorni  sui, 

Ma  disdegnoso,  e foribondo,  e fiero 
Con  chi  volea  pigliar  gara  con  lui, 

Comparve  armato  sopra  un  gran  destriero, 
Dopo  che  Lemizzon  chiari  colui; 

E disse:  0 Bolognesi,  oggi  la  vostra 
Disfida  feste,  e noi  farcni  la  nostra. 

59. 

Però  doman  su  questo  ponte  stesso 
Tutti  vi  sfido  a siugolar  battaglia 
Con  lancia  e spada;  acciò  che  meglio  espresso 
Si  vegga  chi  di  noi  più  in  armi  vaglia. 

Qui  tacque  il  Zabarella;  e segui  appresso 
Il  grido  universa!  della  canaglia; 

E fu  accettata  la  disGda  altiera 
Dai  cavalicr  della  contraria  schiera. 

60. 

Era  nella  stagion  che  i sensi  invita^ 

A ristorarsi  ornai  la  notte  bruna; 

E con  luce  scemata  e scolorita 
S’era  congiunta  al  sol  l\umida  luna. 

La  gente  di  Bologna,  insuperbita. 

Dal  passato  favor  della  fortuna, 

Dormia  securo  in  aspettando  l’ora 
Ch’esca  Ramiro  alla  battaglia  fuora. 

61. 

Qand’ccco,  all’arma,  all’arma;  e d’oriente. 
Volando,  il  grido  a mezzogiorno  arriva; 
All’arma,  all’ arma  s’ode  all’occidente; 
Rimbomba  l’ aria,  e fa  tremar  la  riva. 

La  sonnacchiosa  c spaventata  gente 
Surgea  confusa,  quinci  e quindi  giva 
Ravvolgendo  e intricando  ordini  c schiere, 

E cercando  all’ oscuro  armi  o bandiere. 
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62. 

Avean  taciuto  i Modancsi  un  pezzo 
Per  cogliere  il  nemico  all’  improvviso, 

E da  più  parti  riscrrarlo  in  mezzo  , 

Per  farlo  rimaner  vie  più  conquiso  ; 

Parendo  lor,  che  la  vittoria  avvezzo 
L’avesse  a trascurar  quasi  ogni  avviso  ; 
Presero  il  tempo,  e '1  ritrovar  distratto, 

E da  simil  pensier  lontano  affatto. 

63. 

Correano  a gara  i capitani  al  ponte, 

Dove  maggior  periglio  esser  parea. 

E quivi  il  furibondo  Eurimedontc 
Col  destriero  ingombrato  il  varco  avea; 

E ’n  minacciosa  e formidabii  fronte. 

Con  la  spada  a due  man  ferendo,  fea 
Smembrati  e morti  giù  daH’ultra  sponda 
Cavalli  e cavalicr  cader  nell’onda. 

64. 

A Petronio  Casal  divise  il  volto 

Fra  l’uno  e l’altro  ciglio  infìno  al  petto. 

A Gian  Pietro  Magnati,  eh’ a lui  rivolto 
Già  tenea  per  ferirlo  il  brando  cretto, 

Troncò  la  mano,  c aperse  il  fianco,  c sciolto 
Trasse  lo  spirto  fuor  del  suo  ricetto. 

E partito  dai  collo  a una  mamella 
Ridolfo  Paicolti  usci  di  sella. 

63.  • 

Ma  di  gente  plebea  n’uccide  un  monte, 

Che  s’erge  sovra  l’onda,  e innanzi  passa. 
Seguono  i Padovani  ; e già  del  ponte 
Le  steccate  e le  sbarre  addietro  lassa. 

Quindi  nelle  trinciere  urta  per  fronte, 

E le  rompe,  e le  sparge,  c le  fracassa. 

Si  rinforza  il  nemico,  e fa  ogni  prova 
Contro  tanto  furor,  ma  nulla  giovo. 
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G6. 

Che  da  levanlc.  vicu  per  fianco  il  forte 
Gherardo  a un  tempo,  e da  ponente  viene 
Manfredi;  e l’uno  e l’altro  ha  in  man  la  morte, 
E fa  di  sangue  rosseggiar  l’ arene. 

Trasser  le  genti  lor  con  pari  sorte 
Di  là  doll’onda,  e per  le  rive  amene 
Tacili  costeggiando,  a un  punto  furo 
Sopra  i nemici  incanti  al  ciclo  oscuro.’ 

G7. 

A prima  giunta  in  cento  parti  e conto 
Acceso  fu  ne’  palancati  il  foco, 

Crebbe  la  fiamma,  e la  diffuse  il  vento, 

E l’inimico  a quel;  terror  diè  loco. 

Urlano  i Gemignìani,  e al  violento 
Impelo  loro  ogni  riparo  è pòco. 

DaU’allra  parte  i Padovani  anch’essi  > 

Hanno  già  i primi  in  su  l’ entrata  oppressi.' 

G8.; 

Varisonc  fratei  di  Nantichiero,  • < 23 

Che  Barisonc  poi  fu  nominato. 

Uccise  Urban  Guidotli,  e Berlingbicro 
Dal  Gesso,  e ’l  Mauganon  da  Galcrato. 

Seco  aveva  Franco,  e ’l  valoroso  Alvicro, 

E don  Stefano  Rossi,  a cui  fu  dato 
Il  cognome  all’uscir  di  quel  periglio,  . 

Perchè  tutto  di  sangue  era  vermiglio.  • 

69. 

Al  prelor  di  Bologna  intorno  sfanno 
Tutti  i priipi  gucrrier  del  campo  armali. 

Egli  che  vede  la  ruina  e ’l  danno, 

E non  può  riparar  da  tanti  luti. 

Esce  da  tramontana,  e se  ne  vanno 
Di  Castelfranco  ai  muri  abbandonali, 

E si  riparali  quivi  ; e quivi  accolte 
Sono  le  genti  rotte  in  fuga  volle. 
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70. 

Il  popolo  (li  Fano  c di  Cesena 
Restò  col  fior  tic’ .Milanesi  estinto. 

De’  Ravennati  e Forlivesi  appena 
Fu  ricondotto  a Castelfranco  il  (punto; 

Preso  il  carroccio,  ogni  campagna  piena 
Di  morti,  ogni  scnticr  di  sangue  tinto: 

Gli  alloggiamenti,  c la  nemica  preda 
Restaro  al  foco,  c alle  rapine  in  preda. 

71. 

Più  non  tornare  al  ponte  i Modanesi, 

Ma  a Castclfrrnco  fcr  passar  la -gente  ; 

E quindi  furo  i padiglioni  tesi 
Poco  distanti , al  lato  di  ponente  ; 

Dove  ancor  sono  i margini  difesi 
Da  una  trincierà  quadra  cd  eminente, 

Che  può  veder,  passando  in  sulla  strada. 
Qualunque  dal  castello  al  fiume  vada. 

72. 

Tirare  il  dì  seguente  una  trincierà 
I Bolognesi  fuor  della  muraglia  ; 

E quivi  uscirò  armati  alla  frontiera 
Centra  i nemici,  ,in  atto  di  battaglia  : 

Ma  stetter  poi  così  fino  alia  sera, 

Per  mostrai’vdi  non  ceder  la  puntaglia.  2i 
E intanto  il  reggimento  avea  mandato 
Un  messo  in  fretta  al  Cardinal  legalo, 

73. 

Cui  chiedendo  perdon  del  folle  eccesso 
D’aiuto  il  supplicava,  c di  consiglio. 

Con  libero  c assoluto  compromesso, 

Purché  levasse  i suoi  fuor  di  periglio. 

Egli  dissimulando  il  gusto  espresso 
Di  vedergli  abbassato  il  supcrciglio. 

Mostrò  dolersi  dcll’avuta  rotta, 

E fe‘  ritorno  alla  città  del  Potta.  23 
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74. 

Quivi  accolto  in  senato  ci  disse  : Amici, 
lo  torno  a voi  con  quelPistcssa  fede 
Ch’io  ritrassi  l’altrier  che  i benefici 
Non  mi  faceano  ancor  sperar  mercede. 

Voi  ch’io  credea  di  ritrovar  nemici, 

Feste  donna  di  voi  la  Santa  Sede  ; 

E i nostri  amici  vecchi,  insuperbiti, 

Mutarun  fede,  e ne  lasciar  scherniti. 

75. 

Or  ha  r orgoglio  lor  Dio  rintuzzato, 
lo  che  ’l  sentiero  alla  vittoria  ho  fatto, 

Che  ’l  terzo  di  Perugia  ho  lor  levato, 

Che  Salinguerra  fuor  del  campo  ho  tratto; 
L’arbitrio  che  da  voi  pria  mi  fu  dato. 

Vi  ridomando  ; ma  però  con  patto 
I Che  debba  1 ’onor  vostro  esser  securo  ; 

E cosi  vi  prometto,  e cos'i  giuro. 

76. 

Il  Mirandola  allora  alzato  in  piede 
Gli  rispose:  Signor,  la  patria  mia 
Nè  per  incontro  alla  fortuna  cede. 

Nò  per  felicità  sè  stessa  obblia. 

L’arbitrio  che  da  prima  ella  vi  diede, 
l/istcsso  or  vi  conferma  ; c sol  desia 
Che  siate  voi  magnanimo  in  usarlo, 

Com’clla  è pronta  e generosa  in  darlo. 

77. 

Ringraziò  qùe’  signori,  e fe’  partita 
Da  Modana  il  legato  il  giorno  stesso: 

E conchiusa  la  pace  e stabilita 

Fra  le  parti  in  virtù  del  compromesso, 

Con  gaudio  universal,  con  infinita 

Sua  lode  pubblicolla  il  giorno  appresso; 

Rìserbando  ne’ patti  ai  Modanesi 

La  Secchia,  e ’l  re  dc’Sardi  ai  Bolognesi.  26 
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78. 

Nel  resto  si  dovean  tutti  i prigioni 
Quinci  e quindi  lasciar  liberamente, 

E le  terre,  e i contini,  e lor  regioni 
Ritornar  come  fur  primieramente. 

Cosi  tliiir  le  guerre  e le  tenzoni  j 
E ’l  giorno  d’  Ognissanti  al  di  nascente 
Ognun  parli  dalla  campagna  rasa, 

E tornò  lieto  a mangiar  l’oca  a casa.  27 

79. 

Voi,  buona  gente,  che  con  lieta  cera 
Mi  siete  siati  intenti  ad  ascoltre. 

Crediate  clic  l’istoria  è bella  e vera; 

Ma  io  non  l’bo  sapula  raccontare. 

Paruta  vi  saria  d’allra  maniera 
Vaga  e leggiadra,  s’io  sapea  cantare. 

Ma  vaglia  il  buon  voler  s’altro  non  lice; 

E chi  la  leggerà  viva  felice. 
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]%ote  al  Canto  Duodecimo 
ed  ultimo. 


. i ' 


1 Ezzelino  che  prima  era  unito  coi  bolognesi,  si  l ivultó  con- 
tro i medesimi  andando  in  favore  de’ Modenesi.  Cosi  il  Malveci 
nella  Cronaca  bresciana.  Rer.  Ital.  Script.,  tom.  XIV. 

2 Volle  il  Tassoni  in  questo  seguire  gli  storici  bolognesi  che 
tutti  d’accordo  ripongono  nel  papa  l’ aggiustamento  di  Modena 
con  Bologna. 

3 11  Cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldini  era  allora  vescovo 
di  Bologna,  e fu  egli  veramente  quello  che  s’interpose,  e foce 
far  la  pace. 


4 Due  figli  d Elia?Malvezìci  più  volte  nominati,  di  cui  parla 
il  Tassoni  sempre  con  lode. 

5 Queste  son  famiglie  Bolognesi. 

6 11  Preti  era  molto  amico  dell’  autore  e fu  compagno  nel- 
l’ accademia  degli  umoristi.  Stette  molto  tempo  alla  corto  di 
Ferrara. 

7 Motteggia  tuiti questi  poeti,  specialmente  il  Tasso  per  aver 

usalo  pietose  per  pie;  e il  Bracciolini  per  aver  detto  iil  Legno 
Santo  per  la  Croce;  facendo  equivoco  col  legno  d’india,  che 
guarisce  il  mal  francese.  ’ 

8 Non  ebbe  bisogno  il  Legato  di  far  viaggio  per  trasferirsi 

^l9,''’cgli  già  si  trovava  coll’esercito  dei  Bolo- 
gnesi, ma  finge  il  poeta  che  lo  facesse,  e che  fin  da  Lione,  ove 
sino  dell’anno  12U  il  papa/trovavasi , fosso  spedito  in  Lom- 
bardia per  aggiungere  magnificenza  alla  sua:guerra. 

9 I Genovesi  si  tennero  sempre  dal  partito  del  papa  allora  In- 
nocenzio  IV  loro  concittadino.  Solerà  ù un  castello  distante  da 
Modena  sette  miglia^  dove  sono  vaste  praterie. 

10  Quartaro  misura  che  conlieno  due  barili,  ossia  la  quarta 
pai  te  d una  botte.  I sughi  qui  accenn.aii  sono  una  certa  compc.ogi 
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sizione,  che  si  fa  di  mosto  bollilo  con  farijia,  o sì  usa  in  molle 
città  di  Lombardia  cominciando  da  Bologna.  Il  celebre  D.  Bar- 
rulTaldi  ha  composto  su  tal  soggetto  un  piacevole  Ditirambo, 
che  unitamente  agli  altri  merita  molta  lode. 

11  Feltro,  gabbano,  o mantello  da  far  viaggio 

12  Avendo  avuto  in  idea  il  poeta  dì  terminare  la  guerra 
d’Enzo  co’ segni  di  vantaggio  e superiorità  per  la  sua  patria , 
come  in  quella  di  Zappolino  fu  in  fatti,  fa  che  la  pace  si  tratti 
dal  legato  entro  Modena  senza  che  punto  ne  sia  informala 
Bologna;  ma  la  cosa  non  andò  intieramente  cosi. 

13  1 Modenesi  al  tempo  di  questa  guerra  dovevano  essere  sti- 
mali simili  ai  Farisei , cioè  mal  considerati  e negletti  nelle  corti 
cristiane,  e specialmente  in  quella  del  papa  per  esser  del  partilo 
deir  imperatore. 

14  Rimprovera  il  Mirandola  di  soppiato  ai  Bolognesi  l’occu- 
pazìon  del  Frignano,  e delle  terre  di  Bazzane,  Nonantola,  Poz- 
zano  e Sancesario. 

15  Rogna  diconsi  metaforicamente  dal  basso  popolo  le  gare, 
le  liti,  e leguerre.  Cosi  il  Derni  nell’  Orlando  innamorato  (lib.I, 
c.  I,  st.  92). E disse: 

0 Cavalier,  so  cerchi  rogna, 
lo  te  la  gratterò,  se’l  ti  bisogna. 

16  Spongala  specie  di  torta,  che  è in  uso  a Modena.  Cupelle 
vasi.  Carpi  città  piccola  ma  bella,  e di  ragione  del  duca  di  Mo- 
dena. Ciarabottane  diconsi  propriamente  certe  canne,  nelle 
quali  soffiando  si  lanciano  frcccie  e palle. 

17  In  Bologna  nel  gioruo  di  S.  Bartolommeo  (e  se  questo  cade 
in  venerdì  o in  sabato  si  fa  la  domenica)  dalle  finestre  del  pa- 
lazzo del  Legato  si  getta  in  piazza  un  porcello  colto,  con  altri 
diversi  animali  vivi.  Una  simil  festa  si  celebra  dai  Bolognesi  in 
memoria  che  nel  ISSI  si  impadronirono  di  Faenza. 

18  Si  riferiscono  questi  versi  alla  ribellione  de’ Ferraresi  con- 
tro Salinguerra , per  la  quale  fu  egli  costretto  ad  accomodarsi 
ad  una  pace,  che  gli  costò  la  perdila  del  dominio  è della  libertà. 

19  Fantone  uomo  grande.  La  Palata  è una  terra  sul  bolo- 
gnese. 

20  Questo  é cognome  d’ una  famiglia  antica  di  Padova,  oggidì 

estinta.  Saltamartino  dicevano  gli  antichi  ciarlatani , allorché 
Ìlffirelfo!°’'°  luale  elTetto  vestiti  erano  in  . 
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21  Parlano  questi  due  ciascuno  nel  linguaggio  suo  naturale , 
ma  villanesco.  Sorgo  in  padovano  significa  saggina. 

22  Li  Zabarelli  son  padovani  antichi  e nobili. 

23  Barisone  da  Vigonza  fu  il  fondatore  della  famiglia  Bansoni 

^'^^Pimfagliaparolamolto  antica,  e vale  pugna,  combatti- 
mento, contrasto.  . . • i 

25  IlBarotti  vuole  che  il  Tassoni  abbia  qui  avuto  m mirata 
battaglia  di  Sancesario,  dopo  la  quale  Niccolò  vescovo  di  Reggio 
per  ordine  di  Gregorio  Vili  si  trasferì  a Modena  per  manegginre 
la  pace,  o almeno  una  lunga  tregua  ; dove  avuto  dai  Modenesi 
l’assenso  per  un  onesto  accomodamento,  passo  a Bologna,  e in 
modo  condusse  l’ affare  che  stabilì  una  tregua  di  otto  anni.  Si- 
Qonio,  ed  altri. 

26  Enzo  restò  prigioniero  de’ Bolognesi  finche  ebbe  vita,  e 

mori  nel  1272.  . 

27  In  Lombardia  per  solennizzare  la  festa  d Ognissanti  mol- 
lissime famiglie  in  quelle  parti  son  solile  mangiare  un’  oca 
massimamente  gli  artigiani  e la  plebe,  quando  pero  non  sia 
giorno  vietalo. 
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